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NOn fi acquiſta al Mondo miglior

fama , che per via delle Lettere . Quindi

è, che le Opere da Voſtra Eccellenza pub-

blicate, fin qui pur pervenute eſſendo , mi

ban data la giuſta idea del ſuo Merito ,
*
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د

ed bo lungamentedeſiderata la congiuntura

di paleſarmene ammiratore . Eccoil motivo

di queſta mia Dedica ; la quale mi è par-

Sa molto a propoſito per Voi , perchè il

Libro contiene la Deſcrizione particolarmen-

te del bel Regno, dove la vostra Patriaba

l'onore di CittàCapitale, e Sededel Prin-

cipe . Parlo della Sicilia , e di Palermo

le quali poſſono per verità, trà i suoi altri

pregi distimi , aſcriversi ancor quello di a-

ver dati i Natali aVoi , luminoso e per i

Meriti degli Avi , e per i proprj in alto

grado . Io so bene , che questi ultimi ſono

i più da ſtimarfi : nullaſiadimeno vuole il

Mondo, che quelli abbiano pure il loro cre-

dito . Affinchè dunque altri malignamente

non penfi, che trafandandoli voglia io far

comparire artifizio di Eloquenza ciò, che è

inſemancamentodi antica Nobiltà ; breve-

mente mi permettala voſtra Modestia, che

ne ragguagli al Pubblico anch'io un Idea .

E primieramente veggo la voftra illustre

Famiglia dalla Francia trapiantata in Si-

cilia in molto rimoti tempi , e da più di

un Secolo afcritta poi tra le Senatoriedella

Patria Vostra; eſſendofin dall' anno 1652.

investito della Toga il Biſavolo voſtro Ago-

ftino Forno, che all' anno 1656. fu Se-
natom



natore la seconda volta : e Senatore è al

preſente il voſtro ragguardevoliſſimo Genito-

re Giovambattista , il quale colla suade-

ſtrezza ne pubblici maneggi a così orrevol

Carica reca piuttoſto lustro , che ne riceva

da eſſa . Oltrecchè quello che io ſtimo un

Onor fingolare del vostro Caſato, èappun-

to la Toga perpetua in tutti li Primogeni-

ti di Vostra Famiglia fin dall' anno 1639.

decorata in perpetuo Feudo col Titolo di

Barone della Fede , ed anneſſa alla ge-

lofiffima Magistratura di Governatore di co-

desto ricchiſſimo pubblico Banco ; la quale

non che di ſommo pregio, ficcome è incia-

Scheduno che Socio voſtro l' ha per unſolo

anno , diuna moltogrande onorificenza deve

certamente riputarfi . Ma tutto questo è ciò

che riguarda , Eccellentiſſimo Signore , la

Gloria della Famiglia voſtra dentro alpro-

prio Paese : Stendasi ora il guardo oltre-

mare , e veggasi all' anno 1550. un Fra

Placido Forno valorofiffimoCavaliere Ge-

roſolimitano , ed un Vescovo di Reggio di

Modena Monsignor Lodovico Forno , Per-

ſonaggio infigne , morto pochi anni addietro .

Oltre dei quali guardiſi nell' alma Città ,

efi offervi nell' anno 1312 un Vitale For-

no Cardinale riſplendere vieppiù , che per

la

1



la luminosa Dignità , per l' eminente Dot-

trina , onde tra i più valenti Scrittori Ec-

clefiaftici va degnamente annoverato : edun

Benedetto XII. , prima Jacopo Forno,

Perfonaggio , come riferisce il gran Mu-

ratori all anno 1334. , aſſai dotto nella

Teologia , d' incorotti Coſtumi , e di

fante intenzioni; e come di lui dice me-

glio il Martirologio Gallicano , in cui leg-

gesi: Benedictus Papa XII. univerfam

Ecclefiam adeo mirifice illuftravit , ut

vere de ipfo dici poffit , eum fuiffe ,

quem feliciter Gallia peperit , quem

Lutetia aluit, quemRomacoluit , quem

Sion cæleftis coronavit . Quindi è, che

Sebbene voi avete molte Stelle, che aggiun-

gono raggi alla Nobiltà voſtra ; mi par

questa certamente da riputarſi la più glo-

riofa . Sembra pertanto ottimo configlio per

me non andar più innanzi nelle lodi de

vostri Antenati , ma dimandar nuova licen-

za alla modestia voſtra di ramentar alcun

poco i Pregi voſtri particolari ben distinti .

E qui comecchè potrei molto ftendermi ,

voglio pure diportarmi in maniera, quanto

nè la vostra molta ritenutezza in queſta

parte offenda , nè tradisca il vero merito

sbe in Voi riluce . To fo che defte piùſag

gi



gi della vostra capacità , prudenza , e de-

ſtrezza in varierimarcabili Incombenze ad-

doffatevi dalla vostra Patria , e segnata-

mente in quella decoratiſſima di NobileGo-

vernatore dell' Ospitale degli Incurabili , che

il Senato voſtro , ottimo conoscitore del me-

rito volle a Voi commeſſo prima ancordel-

l'età prescritta dalle Leggi a tal Carica;

onde vi fu di bisogno l' espressa Dispensa

di chi faggiamente fale veci del Sovrano ,

e che ne prima , nè poi è ſtata a verun

altro conceduta . Mail vostro miglior orna-

mento è la Letteratura , per cui riſuona sì

bene il Nome voſtro nelle principali Acca-

demied' Europa , non che d' talia : allequa-

li fiete afcritto , e che hanno accolto con

applauso le Opere da Voi date alle Stam-

pe, e particolarmente la Vita del Servo di

Dio il P.AngeloMaria Raineri Francescano

Riformato; la Raccolta delle Orazioni o fia

Profe di diversi Uomini illuftri Siciliani ,

accresciuta degli Argomenti a ciascheduna

Orazione, delle Vite degli Autori , e di un

Ragionamento intorno alle lodi della Elo-

quenza, e de più chiari Oratori Siciliani ;

la bella Orazione per la Morte del celebe-

rimo Lodovico Antonio Muratori , di cui

eravate parzialiſſimo Amico , recitata nella

vo-



voſtra Accademia del Buonguſto; e la Dif-

Sertazione ſopra l' Incertezza della Medici-

na che tanto incontrò l' applauso di un

Benedetto XIV. d'immortal memoria , acui

va dedicata . Oltrecchè , rinchiuso fra la

bella Raccolta de voſtri Libri ( e volesse

il Cielo , che più vel permetteſſero legravi

voſtre Facende ! ) andate Voiogni di lavo-

rando coſe , che vi renderanno di maggior

grido ; e tra queſte credo che non avràcer-

tamente l'infimo luogo la Storia d' Italia ,

che ci promettete dall' anno primo del Re-

gno di Romolo fino all' anno quinto dell'

Imperio del vivente Francesco Primo , cioè

dalla Fondazione di Roma fino all' ultima

Pace di Aquisgrana; la quale Storia fpero

io poifar uscire da miei Torchj . Agli Stu-

di però Serj io ſo che accoppiate eziandio

aMusica , e teoricamente , e praticamente

a pari di qualunque Profeſſore del miglior

Stile, maneggiando con ſingolarità, e com-

ponendo per il Violino . Mafrattanto , per

adempiere quanto mi propoſi , voglio qui

far fine, raccomandando di nuovo a Voi

dottiffimo Signore , la presente Opera, che

la vostra Autorità , e distinta erudizione

può da qualunque maligno dente difendere;

eche pure per la maggior parte negli Ac-

cref-
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crescimenti , ed Illustrazioni fattele a pen-

Jata fatica di due voſtri ragguardevoliſſimi

Compatrioti , ilSig.Ab. D. ArcangioloLean-

ti , eil Sig. MarcheseD. Casimiro Drago : ol-

tre l'Opera del chiariſſimo mioNazionaleil

Sig. Ab. D. Giovanni Trieste e Bovio, che

da molti anni per la sua Dottrina, e colto

costume Voi sapete che fa sì bella compar-

ſa in codeſto voſtro fioritiſſimo Regno . Re-

candomi dunque a fommo onore che Voi

fiate per aggradire queſta mia Dedica ,

mercè di eſſa ſenza più spero di effere

perpetuamente

Di Voſtra Eccellenza

Umilifs. Divotifs. Obbl. Serve

Giambattista Albrizzi .
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STATO PRESENTE

DELL'

I

ITALIA

IN CUI SI TERMINA LA SUA DE-

SCRIZIONE COLL' ISOLE ALLA

MEDESIMA AGGIACENTI .

*************

DELL' ISOLE AGGIACENTI

T

ALL'ITALIA .

Erminata la deſcrizione della Par-

te Inferiore dell' Italia , pafferemo

a ragionare dell' Iſole alla medefima

aggiacenti ; le quali sì per la loro eſten-

fione , come per la loro ubertà è ric-

chezza , a formar vengono un de' più

illuſtri ornamenti di queſta bella Pro-

vincia . Elleno ſtan ſituate nel Mar

Tirreno , altre al Libeccio , altre al

Mezzogiorno dell'Italia ; e ſono 1. la

Sicilia , 2. Malta , 3. la Sardegna , 4. la

Corsica: a cui ſi rifferiſcono , quaſi lo-

ro appartenenze , altre Minori Iſole ,

come vedremo a ſuo luogo .
Tomo XXIV. A DELL'



2 STATO PRESENTE

DELL'ISOLA

E

REGNO DI SICILIA

CAPITOLO PRIΜΟ.

Sito, Eftenfione , e Divifione della SICILIA ;

Aria , Mari , Monti , e Prodotti .

,

LAA piùpiù grande e confiderabile di tutte

le già mertovate , anzi pure di tutto

il Mediterraneo ſi è l' Iſola di Sicilia ;

molto celebre negli antichi tempi per le

varie Favole de' Poeti , e per le varie azio-

ni e guerre de' Greci , de' Cartagineſi , e

de' Romani ; e al preſente per la maravi-

glioſa fecondità del ſuo terreno e per l'

altre particolari doti della Natura , di cui

viene arrichita .

,

La fua forma è triangolare ; e ciaſcun

angolo della medefima a formar viene una

punta , o fia Promontorio . Quel che riguar-

da l' Italia chiamaſi Capo del Faro , detto

anticamente Pelorus ; quel che riguarda la

Morea , Capo Paſſaro , anticamente Pachy-

num ; e quel ch' è rivolto verſo l' Africa ,

Capo Boco o fia Boeo , anticamente Lily-

baum . E' fituata tra il Regno di Napoli e

l' Africa , febbene con inegual diſtanza ;

,

men-



DELL'ISOLE DELL'ITALIA .

mentre il più corto tragitto dalla parte più

Meridionale di queſt' Iſola , o fia dal Capo

Boco a quel di Tuniſi , o ſia Capo Bona , è

per lo meno di 80 miglia; laddove il trag-

gitto tra il Capo di Faro e Sciglio , o fia

Punta del Cavallo in Calabria , non è più

di tre miglia Italiane Vien bagnata da

tre Mari differenti; a SettentrionedalMar

di Toscana , o ſia Tirreno ; a Levante dal

MarAdriatico , o ſia lonio; a Mezzogiorno

dal Mar Africano , o ſia Libico . Poſta vie-

ne da' Geografi tra li gradi 36. 39 minuti

e 38. 6 minutidi Latitudine Settentrionale ,

e tra li gradi 36. 39 minuti , e 33.18 mi-

nuti di Longitudine , regolata ſul Meridiano

delle Canarie .

La ſua maggior lunghezza dall' Oriente

all' Occidente , o ſia dal Capo del Faro al

Capo Boco , è intorno a 180 miglia , e la

fua maggior lunghezza , preſa dal Mezzo-

giorno a Settentrione , cominciando dal Ca-

po Paffero , è di 133 miglia .

Diverſi ſono i nomi, con i quali fu chia-

mata negli antichi tempi la Sicilia , deri-

vati , altri dalla ſua figura , ed altri dalle

Nazioni che in varj tempi l' abitarono

Quindifu chiamata Trinacria , e Triquetra ,

dalla ſua triangolar forma , e dai tre ſuoi

Promontorj , come può vederſi in Virgi

fio, Plinio , e Silio Italico ; e Sicania dai

Sicani , Popoli della Spagna , i quali , con.

forme riferiſce Dionisio Alicarnaffeo , paf-

fatiA 3

1



4
STATO PRESENTE

1

ſati eſſendo in queſt' Iſola , e in eſſa ſta-

bilitiſi , le diedero il proprio nome . Chia-

mata fu ancora Etnea , dal celebre Monte

Etna in eſſa ſituato .

I Monti , di cui vien ſparſadi tratto in

tratto la Sicilia , la dividono in tre parti ,

o fia Provincie , dette comunemente Valli ;

cioè dire i nella Valle di Mazara ; 2 nella Valle

di Demona; 3 nella Valle di Nato , così de.

nominate dalle Città che in eſſa ſi attro-

vano . I principali tra gli accennatiMonti

ſono il Mongibello , detto anticamente Er-

na , egualmente famoſo preſſo i Poeti , gli

Storici , e i Naturaliſti , per la ſua altezza ,

i ſuoi boſchi , la ſua perpetua neve , eil

fuoco e le ceneri che gitta per ordinario

dal ſuo ſeno : il Monte S. Giuliano , detto

dagli Antichi Eryx , e celebre preſſo i me-

deſimi per il Tempio di Venere Ericina :

il Monte Pellegrino , detto anticamente Ere-

ta : I Monti di Madoria , anticamente Ne-

brodii : il Monte di Cafrogiovanni , chiama-

to dagli Antichi Enna dove ci era un

tempo il famoſo Tempio di Cerere Sici-

liana .

,

Bagnata viene queſt' Iſola da varj Fiu-

mi , quantunque non navigabili , atteſa l'ele-

vazione delle lor forgenti , e la lor vi-

cinanza al Mare : ed oltre ai medeſimi

viene irrigata dall' acque di ottime Fon-

tane , che ſi trovano in gran numero ne

Monti, e nellePianure; e tra queſte ve n

ha
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ha di quelle che ſomminiſtrano varie forta

di Acque , calde , tepide , fulfuree , edaltre

ſomiglianti , aſſai valevoli alla guarigione

di parecchie infermità .

La mentovata copia di acque , e l'otti

ma qualità del terreno , gravido di fulfuree

e nitroſe particelle , vengonoa produrre la

ſua prodigiofa fecondità . Avvi però queſta

differenza tra le accennate Provincie , o fia

Valli , che quelle di Noto , e Mazara fon

fertiliffime in Biade , e poco inAlberifrut-

tiferi ; laddove quella di Demona , è più

dell' altre fertile in tal forta di prodotti ,

quantunque meno abbondante in Biade . Co-

sì graſſi ſono in alcuni luoghi i paſcoli ,

che nelle vicinanze di Catania gli animali

talvolta muojon foffocati dal grafſo , quan-

do non vi ſi faccia attenzione . La gran

copia di grano , che produce queſt' Iſola, la

fece chiamare anticamente il Granajo del

Popolo Romano ; è in fatti diceſi che renda

fino il cento per uno . Somminiſtra in gran-

de abbondanza eccellenti e delicate Frutta

di ogni qualità , e quaſi ogni forta di Piante

e Semplici , adoperati in Medicina; come-

pure ottimi Vini , Olio , Zucchero

gran numero di Gelſi bianchi per nutri.

mento de' Bachi da Seta , di cui faſſi ogni

anno confiderabil raccolta Avvi eziandio

copia di Manna , e Zaffrano di ſingolarper-

fezione ; copia di Caſcio

Lane.

•

>

eد un

e di ottime

A 3
Si
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1

2

Si trovano nella Sicilia parecchieMinie-

re di Alume , di Vitriolo e di Zolfo , e

quantità di Salpietra . Ci ſon de' Monti

pieni di Miniere di Sale , particolarmente

nelle vicinanze di Enna , e Castro Giovan

ni , di Camerata , edi Nicofia ; oltre aquel-

lo dell' acqua del Mare , che ſi raccoglie

nelle Saline vicino a Marſala , Trapani ,

Camerani , e in altri Luoghi . Oltre ai già

deſcritti Minerali , ſomminiſtra ancora non 、

poche vene di Piombo , Ferro , Rame , e

comevogliono alcuni , eziandio d'Oro , e di

Argento . Stimatiſſimi poi ſono i Marmi

che da eſſa ſi ricavano ; fra i quali una

particolar forta diDiaſpro roffo , macchiato

di bianco e verde ; e di Porfido pur rof-

fo , macchiato nella ſteſſa guiſa : per nulla

dire di varie forta di pietre prezioſe , co-

me farebbono l' Agate i Smeraldi , i

Berili , ed altre fiffatte pietre . Il Mare

vicino a Meſſina , e a Trapani ſommi-

niftra agli Abitanti copia grande di Co-

rallo ; e tutto all intorno queſta grand'

Iſola viene abbondantemente proveduta di

peſce , in particolare di Tonni , che ſi

peſcano in prodigioſa quantità nelle vici-

nanze di Trapani , Palermo , Cefalù , e

Solanto , preſſo a quelle Coſte . Preſſo a

Meſſina faſſi parimentiuna gran Peſca , in

particolare dell' Anguille del Faro, che ſo-

no affai ſtimate, e del Peſce Spada , affai

rinomato per il ſuo delicato ſapore .

2

Or-
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Ottima è la fituazione di queſt ' Iſola per

il Commercio , al qual fine fornita trovaſi

di buoniſſimi Porti . Tutto il Littorale vien

cuſtodito da parecchie Torri , poſte in pro

porzionata diſtanza l'una dall'altra , le

quali , col mezzo dicerti fuochi , avviſar pof

fono in breve tempo tutta l' Iſola , e mete

terla in guardia contro agli attentati de'

Nemici , e Corfari . Quindi paffar volendo

a dare una più particolar deſcrizione della

Sicilia ſeguiremo la già accennata Divi-

ſionedelle tre ſue Provincie , o ſia Valli ; e

cominciaremo da quella di Mazara .

Q

د

CAPITOLO II,

Descrizione della Valle di Mazara...

:

queſta Valle ſi eſtende al Ponente dell

Ifola, e riguarda il Capo Boco , o fia

Boeo , preffo Marſala . I Monti che contie

ne ſono grandi e precipitoſi: è fertiliffima

di Grano , e d' ogni forta di Biade : pros

duce Vino , Olio , e perfettiſſimo Mele: è

innoltre abbondantiſſima di Tonni , Pecore ,

e Armenti I Fiumi che la bagnano ſono

l'Oreto, che nasce dietro Monreale , e ſi ſca-

rica nel Mar Tirreno; affai rinomato pref-

fo gli antichi Storici , e Poeti , e celebre

per la famoſaBattaglia , che ſeguì nellefue

vicinanze tra Afdrubale e Metello , con la

vittoria di quest'ultimo : il Safo, o fiaAli

cata,

•

A 4
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,

,cata , detto dagli Antichi Imera Auftralis

così chiamato da un de ſuoi tre Rami ,

che nasce dalle Saline di Caſtrogiovanni ,

e ſi ſcarica ſotto la Città di Alicata nel

Mare Africano : il Fiume Grande , o fia

Imera Septentrionalis , che nasce dai Monti

Nebbrodj , e ſi ſcarica nel Mar Tirreno

preſſo la Città di Termini : Belice il De-

firo, detto anticamente Crinisus , che nafce

tra le Campagne di Salemi, e ſi perde nel

Mare Africano tra la Città di Sciacca e

le rovine dell' antica Selinunte : Belice il

Siniftro , anticamente Hypfa , che nasce pref-

ſo Corleone , dal Monte di Calatamauro

da tre differenti Capi , e quindi ingroſſatofi ,

ſi ſcarica nel Mare Africano : il Freddo ,

coſi chiamato nella ſua parte inferiore , e

di S. Bartolommeo nella parte fuperiore

ftimato dal Cluverio l'antico Scamander

che ſorgendo ancor eſſo da tre Capi , met-

te foce nel Mar Tirreno nel Golfo di Ca-

ſtel a Marc : Platani , anticamente Hali-

cus che ſcaturiſce da' Monti della Quif-

quina, e preſſo Caſtronovo e Cammarata ,

dove vien chiamato col nome di Lico , e

più comunemente di S. Pietro; e poſcia in-

groſſatoſi con l' acque di altri due Fiumi ,

riceve il nome di Platani , e va a perderſi

preſſo Girgenti nel Mare Africano . Le

Città , e Luoghi , che in eſſa ſi trovano , fi fti

mano più coſpicui e grandi dell' altre due

Valli , e ſono 1. Palermo . 2. Monreale . 3 .

,

,

,

Gir-
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Girgenti . 4. Mazara . 5. Termini . 6. Poliz-

zi . 7. Naro . 8. Sciacca . 9. Licata . 10. Mar-

12. Monte di S. Giulia-

14. Corleone 15. Castro-

novo 16. Sutera 17. Castello a Mare . 18.

Caltanissetta . 19. Alcamo . 20. Calatafimi .

fala

no

1.

•

•

•

11. Trapani

13. Salemi
•

•

§ 1.

•

Descrizione della Città di Palermo .

PALERMO
in Latino Panormus , laCa-

,
pitale di tutta la Sicilia è fituata

all' eſtremità del Golfo di queſto nome , a

gradi 31 di Longitudine , e a gradi 38 di

Latitudine Settentrionale , in mezzo a una

fertile e delizioſa Campagna , circondata

di amene Colline , che ſparſe ſi vedono di

belliffime Caſe di piacere della Nobil-

tà , e de' più bei Giardini d' Italia . La

fua eſtenſione è di cinque miglia ; la ſua

figura quaſi quadrangolare; e vien difeſa d'

alcune Fortificazioni , cioè a dire dal Ca-

ſtello Reale , detto Castello a Mare, poſto in

uno de' ſuoi angoli vicino al Lido ; e dal

Caftello del Molo , che guarda l'ingreſſo del

Porto Due belle e maeſtoſe Strade at-

traverſano dall' uno all' altro capo queſta

riguardevole Città , che poſcia incrocic-

chiandoſi nel mezzo , vengono a dividerla

in quattro eguali porzioni , terminando a

quattro magnifiche Porte delle is che con-

tie-
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د

tiene. La principale tra le mentovate Stra-

de vien chiamata Caffaro , dall' antico Ara-

bo vocabolo di Alcaſſar , e ancora Toledo

dal Vicerè di queſto nome , che le diede una

maggior eſtenſione : l' altra poi vien chia-

mata Strada Nuova , e Macqueda , dal Vi-

cerè che la fece fabbricare ; e ambedue ſi

vedono adornate di ſontuoſi Edifici , e Pa-

lazzi , che ſopravanzano gli altri tutti in

magnificenza e bellezza . Si contano inqueſta

Città 13 Chieſe Parrocchiali , e tra queſte

una di Rito Greco ; 46 Cafe , o fia Con-

venti di Religiofi Clauſtrali ; as Monasteri

di Monache ; 18 Conſervatori di povere

Fanciulle , e 2 di Fanciulli . Viſono ezian-

dio & Badie di Regio Patronato ; s Semi-

narj; 121 Confraternite di Secolari ; 8 Spe-

dali , compreſovi quel che ſi va alpreſente

fabbricando per il generaleAlbergo de' Po-

veri , incominciato dal Padre del preſente

Sovrano , con Reale magnificenza , e di bel-

liffima Architettura .

Bagnata viene Palermo da due Fiumi ,

cioè a dire l' Oreto, di cui ſi è già parla-

to; dal Papireto , ch' oggi ha il ſuo letto

dentro la ſteſſa Città ; e d' altri due mis

nori , che poſſon chiamarſi piuttoſto Fonti,

cioè dire dal Mar Dolce , e dal Gabriele , da

cui derivano tanto alla Città , come alla

Campagna puriffime e ſalubri acque . Ora

per far parola delle coſe più eccellenti e

particolari di queſt' illuſtre Capitale , non

ci
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:

2

ci diſcoſtaremo dalle due già mentovate

Strade . Elleno ſi vengono ad incrocicchiare

nel mezzo appunto della medesima e for-

manoun maestoso. Ottangolo , o fia Piazza,

detta Villena , dal Vicerè , Duca di queſto

nome , le di cui quattro Facciate adorne ſi

vedono di quattro Palazzi , di quattro Fon-

tane con le lor Vaſche, e di quattro belle

ſtatue dei Re di Spagna Carlo V, Filippo

II , Filippo III , e Filippo IV; oltre a va-

rj altri ornamenti e ſtatue : ond' è che

queſto Ottangolo, con i fuoi Stradoni , viene

a formare un bel tutto , che non ha forſe

il fimile in tutta l' Europa .

Il Palazzo Reale , è al preſentel' ordina-

ria Abitazione delVicerè , e da eſſo prende

ilſuo principio la Strada del Caffaro , che in

queſta parte trovaſi un poco più ſollevatadi

quello ſia verſo la Porta del Mare , do-

ve ha il ſuo termine . Queſto Palazzo è di

antica ſtruttura , e ſi eſtende fino alleMu-

ra della Città, a cui ſerve come di Caſtel-

lo, che guernite ſi vedono da queſta parte

d' alcune gran Torri . Formato viene da

due confiderabili Fabbriche , inſieme unite

per via di un Braccio di communicazione ,

con un gran Cortile nelmezzo , circondato

di belle Gallerie , e un doppio ordine di

Portici , ſoſtenuti da parecchie colonne .

Adornato venne ultimamente di una va

ghiſſima Facciata , che riſguarda da unlato

la Città, e dall' altro la Campagna, come

pu-
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pureد di una magnifica Scala molto offer-

vabile per i ſuoi lungigradini tutti d'un pez-

zo . Diſtribuito vedeſi in parecchie Camere , e

Sale , in cui ſtan ripoſti gli Archivj , e ſo-

gliono radunarſili Magiſtrati ; e nel pri-

mo fuo ingreſſo ſi ammira la Regia antica

Chieſa di S. Pietro , di cui parleremo fra

poco . Corrisponde al medesimo un' affai bel-

laeſpazioſa Piazza , fatta a guiſa di Teatro ,

in cui fi ammira la famoſa ſtatua di bronzo

di Filippo IV , poſta ſopra un Piedeſtallo ,

intorniato da una doppia balauſtrata , in cui

rappreſentati vengono in parecchi Baſſiri-

lievi , e Trofei le vittoriedi queſto Monar-

ca , in mezzo a quattro Figure che rappre-

ſentano le quattro Virtù ; il tutto di fi-

niſſimo marmo Bianco , e di eccellente e

maraviglioſo lavoro .

,

Il Palazzo Senatorio , detto ancora del

Pretore, è ancor eſſo offervabile per la fua

grandezza , per i ſuoi varj ornamenti c

per la ſua bella Architettura ; ma più di

tutto per la maraviglioſa Fontana , che ve-

deſi nella Piazza al medefimo corriſpon-

dente , in pochiſſima diſtanza dalla già def-

critta Piazza Ottangolare . Eſſa è di tal

grandezza ed eſtenſione , che occupa uno

ſpazio d' intorno a cento paffi : comprende

in varj atteggiamenti e poſiture da ben

37 ſtatue, e 24 Animali o fia Moſtri , che

rappreſentano Favoloſi ſoggetti , con 30 ſpa-

zioſe Urne l' una all' altra ſovrapoſte , di

Bian-
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,

>

Bianco e finiffimo marmo , e maravigliofo

lavoro . Le mentovate Urne , oſia Conche

intorniate vengono da parecchie Gallerie

a cui ſi aſcende quaſi ſopra altrettanti Tea-

tri , per ammirare i bizzari curiofiffimi

ſcherzi d' acque , che ufcir ſi vedono fuori

per varj zampilli dalle bocche de' mento-

vati Moſtri oſia Animali e la maggior

di tutte , che s' innalza d' intorno a 39

piedi , vien ſoſtenuta da quattro figure , e

riceve l'acqua da parecchi Getti affai fol-

levati , Gli Artefici di queſta Fontana

che vien riputata d' alcuni la più bella e

magnifica nel ſuo genere di tutta l' Euro

pa , furono Francesco Camilliani eAngelo

Vagherino , Scultori Fiorentint La medefi-

ma ſtata eſſendo in prima deſtinata per la

delizioſa Villa di D. Pietro di Toledo in

Firenze , fu poi comperata , e fatta col-

locare nel 1575 dove al preſente fi ve

de dal Senato Palermitano , che l' abbel-

lì ultimamente di nuovi ornamenti , e

vi ſpeſe fino ad ora d' intorno a 80০০০

fcudi .

>

•

,

Quel che ſerve a render più magnifica

e bella la ſoprallodata Strada del Caffaro

ſono le fue Porte da cui vien termina-

ta . Quella dalla parte di Terra , detta Por-

ta Nuova , edell' Aquila , molto ſi ſtima per

la fua altezza , e la ben inteſa Architettu-

ra Rappreſenta un Arco Trionfale , con

varj belliffimi ornamenti, e trofei . Fu in-

•

nal
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nalzata intorno al 1460, e poſcia abbellita

in più ſontuoſa forma nel 1584 , e detta

d' Austria , in memoria del folenne ingreſſo

che vi fece l' Imperator CarloV. nel 1535 .

Per tutta lalunghezza diqueſta Strada com-

pariſce attraverſo a un' altra gran Porta

Trionfale la viſta del Mare che forma

un' affai delizioso proſpetto ; mentre rim-

petto all' oppoſta eſtremità vi è la Porta

Felice , ancoreſſa aſſai magnifica , e di ben

inteſa Architettura , edificata , nel 1583 ,

e-ridotta ſucceſſivamente all' ultima ſua

perfezione nel 1637.

,

•

,

Riguardo alle Chieſe di Palermo , è da

offervarſi inparticolar manierala Metropo-

litana , ſituata nelle vicinanze del Palazzo

Reale . Effa venne edificata ſulle rovine d'

altra più anticanel 1185 da Gualtiero , Ar-

civescovo di queſta Città La ſua ſtruttu-

ra, quantunque Gotica , è aſſai magnifica ,

e ſtimata particolarmente per l' eſterior

ſuaFacciata , i curioſi ornamenti , e le quat-

tro Guglie o fia Campanili , di cui viene

abbellita . L'interiore , poi ch'ha 313 piedi

di lunghezza , e47 di larghezza , viene diſtri-

buito in tre Navate, formate da 80colonne

di Granito Orientale , diviſe in pilaſtri

per ogni lato , d'ordine Corintio , e ter.

mina in una vagaTribuna , adorna di 42 fi-

gure di marmo Bianco , ſcolpite dal cele-

bre Antonio Gagini Palermitano . Sottopoſto

alla medesima vi è l'Altar Maggiore , che

mol.
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molto diftingueſi per le ſue belle colonne

di Diaſpro , e Porfido , e per il maraviglio-

ſo ſuo Tabernacolo di Lapislazzuli . Tra le

diverſe Cappelle merita particolar offerva-

zione quella di S. Rosalia , Prottetrice di

queſta Città , per le ricche e prezioſe Sup-

pellettili , e le ſtimatiſſime Reliquie di pa-

recchi Santi , e della mentovata S. Protet

trice in particolare , incaſſate in oro , e in

argento . Finalmente non picciol pregio ag-

giungono a queſt' illuſtre Bafilica quattro

grand' Urne , o fia Sepolcri di Porfido Si-

ciliano; due de' quali contengon le offa di

Enrico , ediFederico ſuoFiglio , ambedue Re

di Sicilia .

Corrisponde a queſta Bafilica una bella

ed ampia Piazza , adorna di 20 belle ſta-

tue di marmo di alcuni Santi , e SantePa-

lermitani ; e d' una vaga Fontana pur di

marmo , con la ſtatua di S. Rofalia , fat-

tavi ultimamente collocare nel 1744 , per

la preſervazione di queſta Città dalla fie-

riſſima peſtilenza di Meſſina .

Degna ſimilmente di oſſervazione è la

Chiesa di S. Pietro , compreſa , come ſiè

accennato , nel Real Palazzo . Eſſa è di

grande antichità , ſtata eſſendo fondata e

refa Parrocchiale nel 1132 dal ReRuggie-

ro : e viene particolarmente ſtimata per

li prezioſi marmi , e gli antichi Muſaici .

Iſtoriati , che adornano le fue mura; le

belliſſime ſue Colonne , artificiofamente co

ftrui-
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Aruite ; e il ſuo vago Pavimento adiſegno ,

intarſiato di finiſſimi marmi . Preſiedono

alla medeſima 12 Canonici , e Beneficiati ,

il Capo de' quali vien chiamato col nome

di Ciantro , o ſia Cantore .

La più bella tuttavolta , e la più rino-

mata tra tutte leChieſe di Palermoè quella

de' PP. Gesuiti , che per la ſua eſtenſione ,

la bella Architettura , la prezioſità de' ſuoi

marmi , l'eccellenza degli ornamenti può

gareggiare con ciaſcun' altra Chieſa sì dell'

Italia , come di tutta l' Europa . Soſtenuta

viene da parecchie colonne, vagamente la-

vorate d'intarſio con Porfidi , e Diaſpri di

Sicilia , ed altri sì fatti prezioſi marmi ,

che rappreſentano fiori , frutta e varie

forta di arabeschi , con parecchie figure di

animali di maraviglioſo artifizio Ammi-

rabili ſi rendono le ſue Cappelle, poſte all'

intorno della Navata adorne di eccel-

lenti Pitture , e Baſſirilievi ; e fra queſte

in particolare ledue Cappelle ſituate d' am-

bi i lati dell' Altar Maggiore , l'una di

S. Ignazio , e l' altra di S. Francesco Save-

rio , abbellite de' più rari marmi di Sici-

lia, e di un belliſſimo Pavimento tutto la-

vorato a rimeſſo , che raffomiglia un vero

tappeto .

•

Merita parimenti d' eſſer riferita tra le

più riguardevoli laChieſadi S.Giuſeppe , o fia

de' P. P. Teatini , che viene interioremen-

te ſoſtenuta , e adornata di parecchie colon-

ne
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,

ne di marmo tutte di un pezzo , di mara-

viglioſa lunghezza e groſſezza , etali che

ſopravanzano in parte quelle della ſteſſa

Rotonda di Roma . Diſotto alla medesima

avvi una Chieſa Sotterranea intitolata la

Madonna della Providenza , che ſoſtiene la

peſante mole del Tempio fuperiore , e ap-

partiene ad una delle più riguardevoli Con-

gregazioni , o ſia Confraternite di Secola-

ri . I già mentovati Edifizj dar poſſono una

qualche idea della magnificenza e grandez-

za di queſta Città, che per altronon puoſſi

abbastanza nè deſcrivere , nè concepire ,

quando non fi abbia preſente: e talein ve-

ro appariſce in tutte e ciaſcheduna delle

fue parti; nelle Chieſe; ne' Palazzi sì Pu-

blici , come Privati ; nelle Strade ; nelle

Piazze ; e ne' loro ordinarj ornamenti , le

Fontane ,e leStatue; tra le quali , oltre alle

già mentovate , non farà fuor di propoſito l'

accennare la bella Statua di bronzo di Car-

lo V , che ammiraſi nella Piazza , detta

delli Bologni ; e quella di Filippo V, pref-

ſo le due Porte che conducono al Mare ,

ultimamente abbellita d'altre parecchie

Statue di marmo . Tutto ciò unito all'

amenità del ſito , alla varietà de' proſpetti ,

all' eſtenſione del Commercio , alla ricchez-

za de' Cittadini , allo ſplendore della No-

biltà , e al numero della Popolazione , che

forpaſſa i centomila degna la rende del

titolo di Conca d'ero ,

Tomo XXIV.

,

che fin dagli anti-

chiB
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,

,

chi tempi le venne impoſto . Niente infe-

riore compariſce queſta Città, qualor viene

eſteriormente offervata . Fornita vedeſi la

medefima di due Porti , l'uno detto il Vec-

chio , e l' altro il Nuovo : efſſi tuttavolta

ſon diverſi dai due antichi Porti , o piut-

toſlo Seni di Mare, l' uno deſtro e Meri-

dionale , Paltro ſiniſtro e Settentrionale

di cui favellano Diodoro Siculo e Poli-

bio; i quali vennero atterrati al tempo dei

Re Aragoneſi , e per quello ſi giudica nel

1327. Il Picciolo o fia Vecchio Porto , fatto

fabbricare dal Re Alfonſo nel 1445 , capa-

ce ſolo di piccioli Legni a motivo del ſuo

poco fondo , vien compreſo nella Città , rin-

chiuſo da un picciol Molo ; e rimpetto ad

eſſo vi è ilCaſtello di Castel a Mare, fian-

cheggiato di parecchi Bastioni a guiſa di

Cittadella . Il Nuovo o ſia il Grande è fuo-

ri della Città , e difeſo viene da un Molo

lungo 1300 paſſi Geometrici , ch' effendoſi

incominciato a fabbricare nel 1567 , ri-

dotto venne al ſuo termine nel 1590.Effo

è capace di una grande Armata di Navie

Galere ; vien cuſtodito da un Caſtello ,

detto Fortezza del Molo , con quattro Tor-

rioni all' antica ſituato laddove appunto

incomincia il mentovato Molo, ch' ha una

bella e ſpazioſa Sponda, con Sedili di pie-

tra all' intorno per comodo del paſſeggio ;

e termina in un' alta Torre , detta laLan-

terna, dal Fanale in effa acceſo , che ferve

2

di
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di guida e ſicurezza alle Navi in tempo di

notte Continuar fi vede la ſteſſa Sponda

tutto all' intorno di queſto Porto fino al

Borgo , e viene adornata di varie fontuoſe

Fabbriche; cioè diredell' Arſenale; de' Ma-

gazzini del Vino; de' gran Magazzini o fia

Caricatori di Grano; di vari Palazzi e Ca-

fini , come pure di parecchie Fontane; ciò

che forma un de' più bei Paſſeggi di Pa-

lermo . L'altro bel Paſſeggio e più ancora

frequentato ſi è la Sponda inriva al Mare ,

che ſtendeſi al intorno del picciol Porto ,

e per tutta la larghezza della Città , ador-

na ſimilmente di belle Fontane Effa fer-

ve particolarmente al corſo delleCarrozze ,

in cui andar ſogliono a diporto le Dame e

i Cavalieri ; che dopo aver paſſato per la

granStrada del Caſſaro , e lamentovatadeli-

zioſa Riviera , girano all'intornodelle Mura

per un belliſſimo Viale di alberi , che vien

aterminare al Convento di S. Antonio .

>

•

Nulla più reſterebbe a defiderarſi dagli

Abitanti di sì bella e magnifica Città , fe

non foſſe la medeſima ſoggetta , come pure

il rimanente dell' Iſola a gagliardi Ter-

remoti che in lei cagionarono in varj

tempi non poca confufione e diſordine . Gli

ultimi tra queſti e ipiù memorabili furono

quello del 1693 ; e quello in particolare

del 1726, che danneggio notabilmente mol

te delle fue Fabbriche , e ucciſe e feri pa-

recchie centinaia di perſone .

B

#

Tan-
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•

Tanto i Borghi , come le Campagne all'

intorno di queſt' illuſtre Capitale , parti-

colarmente offervabili per la lor prodigio-

ſa fecondità , adorni ſi vedono di parecchi

Caſini e Palazzi di piacere ; alcuni de' qua.

li ſopravanzano in magnificenza e grandez-

za gli ſteſſi Palazzi di Città Tra queſti

meritano particolar attenzione due famoſi

antichi Palazzi , adorni d' acque e Fonta-

ne, difeſi innoltre da forti Caſtelli , chia-

mati anche al preſente con gli antichi no-

mi di Cuba , e Rifa , per eſſer due nobilifs

fime antiche fabbriche degli Emiri Sarace-

ni ; della qual Nazione , come pure dique.

gli altri Popoli che a vicenda ſignoreggia

rono nella Sicilia , ſomminiſtrati ci vengono

sì dentro , come fuori di Palermo molti

curiofi Monumenti invarie Iſcrizioni , Me-

daglie , Statue , Baſſirilievi, ed altre si fat-

te Antichità .

Sei miglia lontano dalla Città è degno

di oſſervazione il celebre antico Moniſtera

di S. Martino de' Monaci Caſineſi , un de'

ſei che fondati vennero nella Sicilia dal

P. S. Gregorio ; il cui Tempio particolar-

mente fi diftingue per l'eccellenti Pitture ,

e Sculture , la prezioſità de' marmi , e le

facre Reliquie in eſſo conſervate .

す。 Merita ſimilmente d' eſſer ofſervato il ,

così detto , Monte Pellegrino , confiderabile

per la ſua altezza , e per aver fervito di

ritiro all' illuſtre Vergine S. Rofalia , che

2

vif-
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viſſe per il corſo di molti anni in una Ca-

Verna ſotto a un maſſo . Si arriva alla me-

deſima dopo tre buonemigliadi ſalita , e vi

è nell' ingreſſo il Convento de' P. P. dell'

Oratorio , da cui viene ufficiata . Quindi

nella più profonda parte di queſta Grot-

ta , ridotta al preſente in Cappella , avvi

I' Immagine di queſta Santa rappreſen-

tata nel più auſtero atteggiamento di pe-

nitenza . Il già deſcritto Luogo chiuſo ve-

deſi di cancelli di ferro ; e da un dei lati

ſorge una Fontana , grandemente ſtimata

per le ſue miracoloſe guarigioni . Tutta la

Caverna ſparſa viene di parecchi Sepolcri ;

e in tutte le Domeniche e Feſte effer ci

fuole un gran concorſo de' Palermitani , a

motivo delle ſtraordinarie Indulgenze alla

medefima applicate . Sopra di queſta Rupe

avvi una delle già mentovate Torri , che

ſervono di guardia all' Iſola; e tutto all'

intorno ſi vedono parecchi Romitorja In

quella parte poſcia , che più ſi avvicina al

Mare, dove la Montagna è rapida a guiſa

di un' alta muraglia , evvi una bella Gal-

leria coperta; e preſſo alla medeſima s'in-

nalza la ſtatua di S. Roſalia di una ſi pro-

digioſa altezza , che i marinari che paſſano

lungo leCoſte , poſſono facilmente vederla ,

efalutarla come lor Protettrice .

B 3 II.
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II.

Si deſcrivano l'altre Città , Terre , e Luoghi

più riguardevoli della Valle di Mazara .

2

M

•

ONREALE , 0

,

fia Montereale, in La-

tino Mons Regius , è quattro miglia

diſtante al Libeccio di Palermo , da cui ſi

arriva per un lungo e delizioſo Viale di

Pioppi , adorno di Fontane e Statue , e in-

noltre di bei Palazzi e fontuoſe Ville .

Eſſa è picciola Città , poſta ſopra un'ame-

niſſima Collina , tutta all' intorno veſtita

di belliſſime Piante fruttifere ; ond' è che

dagli antichi Re preſcielta venne per Luo-

go di piacere , da cui ne traſſe ancora il

nome Quel che v' ha di offervabile nella

medeſima ſi è il ſuo antico Caſtello , poſto

nella ſommità di una Rupe , che domina

tutta la Città , e unbel Stradone che attraver-

ſa la gran Piazza , in cui v' è il Palazzodell'

Arcivescovo , il più ricco Prelato di tutto il

Regno , confiderabile per la ſua antichità ,

e per i ſuoi bei Giardini . Ma più di tutto

merita di eſſer confiderata la Chieſa Cat-

tredale , fatta innalzare da Guglielmo II

detto il Buono. Non può abbastanza deſcri-

verſi la ſua interior magnificenza , quan-

tunque ad eſſa non corriſponda l' eſterno

proſpetto . Fregiato viene l'Altar Maggio-

re di uno bella Statua di bronzo di S. Gio-

,

van
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vanni ſopra un piedeſtallo di Porfido ; e

dietro al Coro , vagamente incroſtato di mar-

mo Bianco , ſi ammirano due Reali Sepol-

cri , l'uno di Porfido , e l'altro parimenti

di marmo . Le Mura , e la Volta abbelliti

ſono di antiche Pitture a Muſaico , credu-

te in tal genere non aver pari in tutta l'

Itália; e la Porta Maggioredi bronzo ador-

na ſi vede di eccellenti lavori , che rap-

preſentano varj Fatti della Sacra Storia

Non picciolo ſi è il pregio che accreſcono

a queſta Città gli ſpazioſi Giardini , poſti

nelle picciole delizioſe Valli che la cir-

condano , irrigate da parecchi Ruſcelli , e

Fontane; tra le quali ſi diſtinguono in par.

ticolare quelle , che fatte vennero fabbricare

dall' Arcivescovo Venero , che derivano l'

acque da certa Rupe di un Monte, che ſo-

vraſta alla mentovata Città , e vien chia-

mato con lo ſteſſo ſuo nome .

•

Tra le belle Proſpettive che ſommini.

ſtrano le delizioſe eminenze di Monreale

fulla Campagna di Palermo , e ſul vicino

Mare,fi vedono in particolare l' Iſole Vul-

canie , o ſia Lipari , pocodiſcoſte dalla Si-

cilia , di cui parleremo a ſuo luogo .

3 GIRGENTI , o ſia AGRIGENTO , in Lati-

no Agrigentum , è ſituata ſopra un Monte

al Levantedi Libata , preſſo il Fiume Dra-

go , detto anticamente Agragas , poco di-

ſtante dal Mare e dall' antica Città , ch'

era nella Pianura all'imboccatura del men-

,

B
4 tova-
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•

tovato Fiume , le cui rovine ſon chiamate

al preſente Girgenti il Vecchio . Eſſa fu ne

paſſati tempi in gran ſplendore e magnifi-

cenza; Patria di molti uomini illuſtri ; af-

fai potente e confiderabile; e piena , al dir

di Laerzio , e Diodoro Siculo , di un gran-

diſſimo Popolo nell' ampio circuito di 10

miglia : ma ridotta vedefi al preſente in

notabile decadenza Oltre alla fua forte

ſituazione , non potendo in eſſa entrarſiſe

non da una parte , vien difeſa da un buon

Castello . Rifiede in eſſa un Veſcovo , Saf

fraganeo dell' Arcivescovo di Palermo ; c

la ſua Cattedrale è affai magnifica e ric-

ca. Vi ſi ſcorgono molti veſtigj di antichi

Edifici e Tempj; fra i quali conſervaſi quali

intiero un bel Tempio , creduto della Dea

Concordia ,ed altre ſi fatte Memorie , ultimar

mente riferite e illuſtrate dall' erudito P.

Giuseppe Pancrazi Teatino daCortona . Ferr

tiliffime ſono le fue Campagne in Biade e

Frumenti , ond'è che vien riputata il prin-

cipal Caricatore del Regno per l' eſtrazion

de' medeſimi . Il ſuo Porto è cinque miglia

diſtante verſo l'Occidente; e ſi va al pre-

fente migliorando a Publiche ſpeſe .

,
fu

4 MAZARA , in Latino Masaras

anticamente un Caſtello de' Selinuntini ,

nel tempo ch' era in fiore la Città di

Selinunte , poco diſtante dalla medeſima .

Eſſa è ſituata ſulla Coſta Meridionale
k

dell'Iſola , all'imboccatura del Fiume dello

ftef-
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ſteſſo nome , e all' Oriente del Capo Fer

to . Fu ingrandita e fortificata dai Saraci

ni ; e diventò in altri tempi così ricca e

confiderabile , che diede il ſuo nome a tut

ta la Valle , o ſia Provincia . Al preſen

te, ſebben decaduta dallaſua primieragran-

dezza ha una ſufficiente Popolazione; ed

è Reſidenza di un Veſcovo , Suffraganco

dell' Arcivescovo di Palermo .

,

5 Termini , in Latino Therme Himeren

fes, Città Marittima , giace ſulla coſta Set-

tentrionale dell' Iſola , all' eſtremità del

Golfo dell' iſteſſo nome , e al Sirocco di

Palermo , così detta dall' acque Termali

o fia Bagni , che in eſſa ſi attrovano . Fu

edificata , come ci riferiſcono gli Storici ,

alle falde del Monte di S. Calogero dagli

antichi Imereſi , quivi rifuggitiſi dopo che

fu diſtrutta da Annibale l'antica Cittàd'

Imera , di cui tuttavia ſi ſcorgono alcune

memorabili Antichità , ed Iſcrizioni . Quin-

di venuta eſſendo in poter dei Romani , fu

riſtorata e abbellita da Scipione Africano ,

edivenne una delle lor Colonie . La fua

ſituazione è parte in Pianura , e parte in

eminenza . Viene adornata di un' ampia

Strada , ch' eſtendeſi lungo il Mare , dal

quale è ſeparata da una forte Muraglia , e

una gran Riviera , che ſerve talor di rico-

vero alle Barche per mancanza di Porto .

In queſta Strada ſi oſſerva il Palazzo della

Città , come pure la principal Chieſa , e
una
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,

una gran Piazza ad uſo di Mercato , ador-

na di una Fonte di marmo , in cui tro-

vanſi i più bei frutti di tutta la Sicilia

Difeſa viene la medeſima da un forte Ca-

ſtello , poſto ſopra d'un'alta Rupe , detto la

Città Vecchia e fatto a guiſa di Cittadel-

la; con alcune Fortificazioni ſopra uno Sco-

glio o fia picciol Promontorio , che co-

prono in qualche maniera quel ſeno di Mare ,

ch' è dinanzi alla Città . Eſſa trovaſi abba-

ſtanza popolata a proporzionedella ſua gran-

dezza : è un Magazzino o ſia Caricatorede'

migliori Grani della Sicilia , de' quali faun

buon commercio ; come pure di eccellenti

Vini e Frutta .

6 Polizzi è una picciola Città poſtanell'

interiore dell' Iſola , ma ricca , e abitata da

nobili perſone . Conſervaſi in eſſa un Ca-

ſtello , offervabile per la ſua antichità , per

eſſer ſtato fabbricato dal ConteRuggiero .

7 Naroè ſimilmente una picciola Città ,

ma antica, e reſidenza diNobili Famiglie .

NelleCampagne adeſſa vicine , che ſono affai

fertili , vi ſi trovano di tratto intrattooſſa

e ſcheletri , creduti di Giganteſchi cada-
veri .

8 Sciacca , o ſia Sacca, in Latino Ther-

me Selinuntinorum , è ſituata ſulla CoſtaMe-

ridionale dell' Iſola , e ſul Lido del Mare

Africano, ſottoil Monte, detto delleGium-

mare , e al preſente di S. Calogero . Traf-

ſe l'antico fuo nome dai falutiferi Bagni ,

vale-

•

1
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•

valevoli a parecchie infermità , che attro-

vanſi nelle ſue vicinanze , cioè dire ſulla

Riviera della celebre rovinata Città di Se-

linunte . Eſſa vien fornita di alcune buone

Fabbriche ; di un ſufficiente numero di

Abitatori ; e innolre di un Publico Ca-

ricatore di Frumento Memorabil ſi ren

de queſta Città , per eſſer ſtata , confor-

me la più ſicura credenza , Patria del ce-

lebre Agatocle; e per leſue diſcordie o fia

Guerre Civili , dette volgarmente ilCaſodi

Sciacca le quali eſſendo incominciate tra

le due nobili Famiglie Luna , e Perollo nel

1400 , e durate per più di un Secolo , nel

1529 giunsero a tal ſegno , che l' affitta

Città ebbe a ſoffrir l'aſſalto delle fue Mu-

ra, con la diſtruzione delle migliori Fab-

briche, edel Caſtello, e con l' uccifionedi

molti Nobili , sì dell' una come dell' altra

Fazione.

>

9 Licata , in Latino Leocata , è un' anti-

chiſſima Città , che d'alcuni Scrittori fi crede

nata dalle rovine della celebre Città diGe-

la . Eſſa è poſta ſul confine della Provin-

cia preſſo la Valle di Noto; e vienbagna-

ta dal Mare Africano , in cui ſi eſfende a

gniſa di Penisola , all' imboccatura del Fiu-

me Salfo Fu cinta di Mura , e guernita

di un forte Caſtello dall' Imperator Carlo

V, per difenderla dagl' inſulti de' Turchi ,

a cui era eſpoſta . Adornata viene di due

Borghi , e vi ſi trovano in buon numero

Gre

•

1
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Greche , e Romane Iſcrizioni . Le ſueCam-

pagne ſono affai fertili in Biade ; e il ſuo

Porto è ancor effo un de' Caricatori di

Frumento .

10 Marsala è parimenti un'anticaCittà, fi-

tuatafulla Coſta Occidentaledell' Iſola, eal

Mezzogiorno di Trapani, ſulle rovine dell

antico Lilibeo , da cui traſſe il nome il vi-

cino Promontorio , detto al preſente Cape

Boco . I ſuoi fondatori furono i Romani ,

nel tempo appunto che facean Guerra ai

Cartagineſi . Eſſa e ben fortificata ; ma il

fuo Porto , un tempo famoſo per le nume

roſe Armate de' Cartagineſi , e Saracini ,

fu nel 1567 totalmente diſtrutto da Carlo

V, per timore che non ſe ne impadroniſ

ſero i Turchi; e ridotto a guila diunoSta-

gno. Oltre i confiderabili avanzi della fua

antichità , degno di particolar offſervazione

i è il Campanile de' PP. Carmelitani , il

qualealmuover dellecampane , par chefaccia

dalla ſommità fino alle fondamenta un re-

golato movimento . Le ſue Campagne all'

intorno fomminiſtrano eccellenti e delicati

Vini.

11 Trapani , in Latino Drepanum , una

delle Città più cooſiderabili della Sicilia è

ſituata ſulla Coſta Occidentale di queſt'

Iſola , al Ponente di Palermo , ſopra una

Peniſolaofia lingua di Terra , che ſi eſten-

de nel Mare . Numeroſa è la fua Popola-

zione , in cui vi ſono molte Famiglie d'
an-
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c

antica Nobiltà . E' Città ricca e di gran

traffico : viendifeſada forti Muraglie , e Ba-

ſtioni , fatti innalzare dall' Imperator Carlo

V; ed haun buon Caſtello , tenuto peruna

delle principali Fortezze di queſto Regno ,

Tra le coſe più offervabili di Trapani ſi

novera la famoſa Chieſa de' PP. Carmelitas

zi, dedicata alla B. V. , affai rinomataper

una Miracoloſa Statua di fino marmo ,

per effer il principal Santuario de' Sicilia-

ni , che d' ogni parte concorrono a vene

rarla con frequenti Pellegrinaggi : quindi la

ſua Cappella contiene un gran Teforo di

prezioſi arredi d'oro , d' argento , edi

gioje, mercèai ricchi doni , e alle generofe

offerte de' divoti Fedeli . In eſſa partico,

larmente fi ammira una picciola Barca ,

fatta di cuojo con ſomma induſtria ed ar-

tifizio , per il cui mezzo uno ſchiavo Cri

ſtiano , ſervendoſi di un baſtoncello per al.

bero , e de ſuoi abiti per vela , traverso

il Mare da Tuniſi fino a queſta Città; do-

ve approdato , appeſe la maraviglioſa Bar-

chetta in voto alla B. V. per la ſua mira-

coloſa liberazione . Meritano ancora eſſer of-

ſervati i ſuoi Acquedotti , artificioſamente

fabbricati congrandiſſima ſpeſa e fatica , con

molti Archi e Volte , per cui fi conducel'

acqua a queſta Città dal Monte di S.Giu-

liano, da eſſa diſtantequattro miglia . Pro-

veduta viene di un grande e capace Por

to , nel di cui ingreſſo vi è il Caftella
o fia
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1

o fia la Fortezza , detta di Colombara , la

quale conſiſte in un' antica altiſſima Tor-

re , poſta ſopra uno Scoglio , e cinta d' o-

gni parte dal Mare ; con alcune Fortifi-

cazioni all' intorno , ben guernite di can-

none . Le ſue Saline , per cui è aſſai rino-

mata , ſi trovano ſulla Coſta Occidentale .

Siccome gli Abitanti di queſta Città ſi.

reſero particolarmente famoſi nelle peſche

de' Tonni , e de' Coralli , che s'incomin-

ciarono a fare , e ſi fanno tuttavia nellefue

vicinanze , non farà fuor di propoſito il

dar quivi una breve deſcrizione di ambe-

due . La Peſca de' Tonni , ch' ebbe in Si-

cilia an antichiſſimo principio , come ne

fan fede Omero, Solino , Eliano , e Plinio ,

e fu ultimamente introdotta nel 1638 da

D. Luigi Guglielmo Moncada Palermita-

no , per opera di alcuni Trapaneſi , far fi

ſuole in alcuni luoghi del Littorale , chia-

mati Tonnare ; tra le quali le più diftinte

fon quelle de' Mari di Trapani , Palermo ,

Melazzo , Marſala , e Capo Paffero . Sic-

come i Tonni paſſar fogliono a gran tor-

me dall' Oceano Atlantico nel Mediterra-

neo ne' meſi di Maggio e Giugno , così fi

ha la precauzione di prepararne in prima

le Reti ; e queſta prima operazione ſuol

chiamarſi il Crociar le Tonnare , dalle Reti

formate a Croce , che fornitedi tutti i ne-

ceſſarj ordigni ſon gittate in Mare nel

giorno di S. Giorgio li 23 di Aprile . Le
Reti
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1

Reti ſon formate di ſottil funicella , eri--

partite in quattro Camere , rinforzate eſo-

ſtenute dall' ancore .

>

•

La prima Camera dalla parte di Ponen-

te, con la ſua porta dà l'ingreſſo a' Ton-

ni , e con l' altra introduce nella ſeconda

Camera , chiamata la Sala . Succede a que-

ſta la terza Camera verſo Levante; indi la

quarta o fia l' ultima detta della Morte :

edietro ad eſſa teſe ſi vedono lunghe cor-

de , dette altrimenti Coda , attaccate alla

ſpiaggia , che mantengon fermo tutto l'ar-

tifizio della Tonnara Diſpoſte vengono

tutto all' intorno lunghe Barche , in cui v'

è la turba de' Peſcatori , a cui prefiedeun

Capo, daeſſi chiamato Raifi . Ora venendo

i Tonni a gran ſchiere , ed entrando uno

nella prima Camera vien ſeguitato dagli

altri Si toſto che il Raiſi ſi accorge ch'

è già ripiena , chiude deſtramente la por-

ta: e quindi i Tonni , che ſon dilor natu-

ra timidi , di viſta debole , edi muſo de-

licatiſſimo , nel mentre cercan l' uſcita ,

toccando le corde della Camera , tiranſi in-

dietro , e aggirandoſi all' intorno , entrano

nella terza ; d' onde finalmente paſſando

nell' ultima , che detta viene della Morte,

ſon feriti dai Peſcatori con acutiffimi ſpie-

di: e dopo eſſerſi indarno per qualche tem-

po dibattuti , vengon finalmente cavati fuo-

ri , e traſportati per vendere nelle vicine

Città.

•

Quan-

:
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Quanto alla Peſca de' Coralli , eſſa può

diri particolarmente riſerbata all' abile

maeſtria de' Trapaneſi , i quali l' eſercitano

non ſolamente ne' Mari ad eſſi vicini , ma

eziandio ne' Mari di Barbaria , di Lipari , e

dell' altre Iſole vicine Ell' è coſa nota ,

effer il Corallo una pianta Marina , che

creſce nel fondo del Mare ne' luoghi di

poco fondo, in tre o quattro braccia d'ac-

qua , Ven' ha di tre forta , cioè dire il

Roffo, il Bianco, ed il Nero; ma il più ſti-

mato di tutti ſi è il primo , e far ſe ne

fuole ogni anno una confiderabil Peſca , do-

po la fin di Maggio fino alla fin di Ago-

fto . Le Barche in eſſa impiegate ſono una

ſpecie di Feluche , lunghe trenta piedi , e

larghe intorno a quattro , ſopra le quali ci

fon per l' ordinario ſette perſone . L'Iſtro-

mento del quale ſi ſervono persì fatta Pel-

ca, la di cui invenzione viene comune-

mente, attribuita ai Trapaneſi , è compoſto

di due travicelli di tre o quattro piedi di

lunghezza , attraverſati nel mezzo a guiſa

di Croce ; febbene talvolta ſi ſervono di

tre, uniti inſieme a guiſa di triangolo ifo

cele, e talvolta ancora di quattro , che a

formar vengono un quadrato allungato , in-

erocicchiato nel mezzo d'altri due travicel

li , Metterſi ſuole ſopra queſto Ifſtromento-

un gran ſaffo , oppure un conſiderabil pefo

di piombo; e accomodate eſſendoſi alle pun-

te de' mentovati travicelli un gran nume-
TQ
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to di funicelle , o ſia Reti , ſi cala poi per

via di argani nel fondo del Mare , mentre

la Feluca va vogando all intorno . Frat-

tanto il peso della machina ſtrappata aven-

do pian piano la pianta delCorallo , attac-

cata alle rupi , dove germoglia coi rami

all' ingiù , fi va la medeſima inviluppando

tra le reti; e i peſcatori già accortiſi dallo

sforzo che far deve la Feluca , e mandan

giù nell' acqua i nuotatori , ch' eſſer ſo-

gliono due di numero in ciascuna Barca ,

per distaccar P Iſtromento , e raccogliere le

piante infrante, che non furono inviluppa-

te nelle reti: il che fatto, ſi tira ſu nella

barca , e ftaccato avendo il Corallo che in

eſſo ſi attrova , ſi torna di nuovo a gittar

nell' acqua. Quando la Peſca ſia abbondan-

te, fi computache ciaſcuna delle mentovate

Barche poſfa guadagnare d'intorno a mille ſcu-

di per tutto quel tempoche ſtanno ſul Mare,

ch'è per l'ordinario tre mesi ; il qual denaro

vienconproporzioneripartito tra le perſone

impiegate nel mentovato eſercizio .

Alla ſteſſa Nazione ancora deveſi laglor

ria , di eſſer ſtati i primi a lavorareol bu-

lino il Corallo : e di quelle ingegnoſe finif

fime Manifatture , che da eſſi artificiofa-

mente formate, fi mandano poſaci in lon-

tani Paeſi; fi regalano ad illuftri perſonag-

gi ; e ſervono di ornamento alle Chieſe le

più riguardevoli, come pure alle Galleriee

ai Muſei de' Curiofi .

Tomo XXIV. C. za Mon-

1
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12 Montedi S. Giuliano , in LatinoErix , è

una picciola Città , quattro miglia diſtante

da Trapani , a cui ſovraſta , e da cui pren-

de ancor il nome di Monte di Trapani .

Eravi in eſſa anticamente un famoſo Tem-

pio, dedicato a Venere Ericina . Gode di

un' aria aſſai falubre , e di amene e frut-

tifere Campagne , da cui vien d' ogni par-

te circondata .

•

13 Salemi , Città delizioſa , è poſta in cima

di un Monte , e all' imboccatura del Fiu-

me dell' iſteſſo nome , al Settentrione di

Mazara , da cui è diſtante 19 miglia . La

medeſima fu memorabile per la fotterra-

nea Allagazione ſeguita nel 1740 , con la

rovina di alcuni Edifici La terra ad effi

vicina per tre miglia di circuito ſceſe all'

in giù un buon miglio , ed abbaſſoſſi in pro-

fonde voragini intorno a100 paſſi . Quindi

alcuni altiſſimi Cipreſſi , ch' ivi ſi attrova-

vano, rimaſero così ſprofondati , che appe-

na dimoſtravano le lor cime ; ed alcune

Fabbriche e Poderi ſi allontanarono dal

proprio fito , fino ad un quarto di miglio .

In eſſa ſi vedono ancora alcuni maraviglioſi

avanzi di un antichiſſimo Caſtello .

,

14 Corleone ,o ſia Coniglione è una Cittàben

popolata , delizioſa , e abbondante d' ogni

genere di viveri particolarmente di Be-

ſtiame , per l' ampio fuo Territorio di 70

e più Feudi , ch'è alla medeſima ſottopo-

fto . Creduta venne d' alcuni Autori , e in

parti-
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po

particolare dal Cluverio , l'antica Schera .

15 Castronovo è una picciola Città

ſta ſopra di un Monte , preſſo allaſorgente

del Fiume Platani , 23 miglia diſtante da

Palermo , e 32 al Settentrione di Girgenti .

Eſſa è confiderabile per una ricca Cava di

pietre , particolarmente Focaje , che ſi tro

varo nelle ſue vicinanze .

,

16 Sutera è una Città , poſta nelpiù in-

terno dell' Ifola tra li due Fiumi Pla-

tani , e Salſo , e poco diſtante dalluogo in

cui ſi congiungono infieme . Credefi d' al-

cuni fituata laddove ci era l'antica Petri.

na . Preſſo la medeſima avvi un Monte , il

quale , vuol l'antica tradizione , che fi

apriſſe nella morte di Gesù Criſto ; dalle

cui fiffure eſalano Venti così freddi che

ſervir ſe ne ſogliono i Paeſani nell' Eſtate

per raffreddare i fiaſchi ed altri vai da

bere , in cambio di neve .

>

>

17 Castello a Mare creduto l' antico

Emporium Segeftanorum , è una groſſa Ter-

ra , o fia Città Baronale , così detta , per

effer ſoggetta alla Giurifdizione di un Ba-

rone del Regno , laddove le prime ſono

immediatemente ſoggette al Re ; ſituata al

Ponente di Palermo , da cui è diſtante ven-

ti miglia ; e vien bagnata dal Mar Tir-

reno , all'estremità di un Golfo dello ſteſſo

nome , e preſſo l' imboccatura del Fiume

Jato . Credeſi nata dalle rovine dell' an-

tica Segeſta , mentovata da Tucidide ,

C 2 Dio-

e
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Diodoro Siculo , i di cui Abitatori, ch' eras

no, al dir di Cicerone , tra i più ſtretti

Alleati ed Amici del Popolo Romano , ri

ferivano la loro origine ad Enea , e ad un

ſuo Compagno di nome Segeſto . Al prefen-

te è conſiderabile per i ſuoi Bagni di Ac-

que Calde , e Sulfuree , che ſi trovano nelle

fue vicinanze , mentovati da Strabone , e

Diodoro Siculo , e chiamati da Antonino

nel fuo Itinerario col nome diSegestane ,

fia Pintiane Aque . Quivi ancora avvi un

Magazzino di Frumenti , de' quali eſercita

un buon traffico con i foreſtieri Paeſi .

0

18 Caltanissetta è ancor eſſa Città Baro-

nale , alquanto diſtante da Termini, col ti

tolo di Contea, e aſſai popolata . Null' al-

tro v'ha in eſſa di offervabile , fuorchè le

ſue Acque , o ſia Bagni Sulfurei ; e una fa-

mofiffima Immagine di un Crocififfo che

vien confervata nella Chiesa del Moniftero

di S. Croce , ritrovata nel 1660 in mezzo a

un vivo ſaffo , che con le diverſe ſue mac-

chie,o fia vene variamente colorite , a for

mar viene una vera Pittura .

,

19 Alcamo , ancor eſſa picciola Città Ba-

ronale , giace nell'interior parte dell' Iſola ,

in qualche distanza da Caſtello aMare . Ri

conoſce la ſua prima fondazioneda un cer-

to Alcamach , Capitan Generale de' Saraci-

ni . Era prima ſituata ſopraunMonte, detto

S. Bonifatto , dove fino al preſente fi fcor-

gono degli avanzi di un antico Caſtello ;

ma
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ima poi ſtata eſſendo diſtrutta , venne rifab-

bricata alle radici dell'iſteſſo Monte dal Re

Federico II , e cinta di mura con Sobbor-

ghi .

20 Calatafimi è Città Baronale vicina al-

la già mentovata ; ed ambe appartengono

al Conte di Modica , che n'è il Padrone

Eſſa è confiderabile per un profondo Lago

Sulfureo, nominato GorgoCaldo , che ſcorgeſi

nel ſuo Territorio ; e per l'antico Tempio

di Diana , che ammiraſi tuttavia intero nel-

la Contrada , chiamata Barbara , e corrotta-

mente Varvaro , tre miglia lontana .

Fra Trapani e Marſalafi vede il cele-

bre Promontorio, o fia CapoBoco , detto an-

ticamente Lilibeo . Il medesimo è un de' tre

principali Promontori dell' Iſola , ſituato a

gradi 38 di Longitudine e 36di Latitudine

Settentrionale nella parte più Occidentale

della medefima , e in faccia all' Africa . Nel-

le ſue vicinanze eravi un tempo un' illuſtre

Città , cheda eſſo prendeva il nome, eche

fu poi chiamata Elvia Colonia , affai confi-

derabile al tempo de' Romani , che vi ten-

nero fino a diecimila uomini di Guarnigio-

ne , come ne fa fede Tito Livio; dalle cui

rovine nacque poſcia Marſala . Quivi vedeſi

un Tempio , dedicato al Precurfore S. Gior

vanni , ſotto la cui Tribuna avvi un' anti-

chiſſima Grotta, detta comunemente Grotta

della Sibilla , in cui fi crede che ſtata foſſe

la medeſimaſepolta, conun gran Pozzo nel

C3
mez-
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mezzo ; coſe tutte che ſervono a far fede

della ſua paffata magnificenza .

Q

CAPITOLO III.

Deſcrizione della Valle di Demona ,

a fia Demini .

Ueſta Valle , o fia Provincia , che com-

prende la parte più Settentrionale ,

e Orientale dell' Iſola , è la più vicina

all' Italia , ſituata eſſendo in faccia alla Ca-

labria . La ſua ſituazione è alquanto più e-

levata del rimanente : fi eſtende intorno a

70 miglia da Settentrione a Mezzogiorno ,

e 120 dall'Oriente all' Occidente . E' ripie-

na di alti Monti , come pure di parecchie

Colline , che a formar vengono una ſpecie

di catena . I primi ſon coperti di grandiffi-

me Selve , e folti Boſchi , d'onde traſſe pro-

babilmente il nome di Nemorensis che le

viene attribuito: le Colline poi ſparſe ven-

gono da deliziofe Valli , coperte di graffi

paſcoli , e fruttifere piante . Quindi , quan

tunque fiain proporzioue ſcarſa di Frumen-

to , e di Biade , è molto abbondante d'Olio,

di Seta , e di ricche/Miniere . I Fiumi di

queſta Provincia ſono il Cantara , detto dagli

Antichi Onobola , che nascedal monte Etna ,

evien chiamato ſul principioFiume di Fran-

cavilla ; ma paſſando poi per le Campagne

,

di Calatabiano, eTaormina , prende il nome

già
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già mentovato , e ſi ſcarica nel Mar Jonio :

l'Acque Grandi , anticamente Acys, affai ce

lebre preſſo i Poeti , egli Storici, ch'ha l'

acque freddiſſime , etrae l'origine dalMon-

gibello ; quindi con rapidiſſimo corſo met-

te focenel MarJonio: la Giarretta , ilmag-

giore di tutti gli altri Fiumi di queſt' Iſo-

la , detto dagli Antichi Samathus , preſſo i

quali fu affai famoſo ; che ha la ſua ori-

gine dall'acque delle Campagne di Mineo ,

eda quelle del Monte Arteſino , e quindi

meſcolandoſi con il Fiume Dittaino, o ſia Cri

fa, e ingroſſatoda altre acque , ſi perde nel

Mar Jonio alla deſtra di Catania . Queſta

Provincia confina a Levante col Mare , e

con lo Stretto che la ſepara dal Regno di

Napoli ; a Settentrione col Mar di Tof-

cana ; all' Occidente con la Valle di Ma-

zara ; e a Mezzogiorno con quella di

Noto Le Città e Luoghi che con

tiene ſono Messina a Milazzo • 3 Pat-

ti . 4 Cefalù . 5 Nicosia . 6 Traina . 7 Ran-

dazzo . 8 Taormina . 9 Jacireale . 10 Miſtret-

ta . II Tortorici . 12 Linguagroffa . 13 Castro

reale . 14 Sperlinga . 15 Francavilla .

1

•

د

§ I.

Deſcrizione della Città di Mesfina .

MEfina, in LatinoMellana,
anadelle

due Capitali della Sicilia , èfitua-

ta a gradi 33 di Longitudine , e 38 di La-

titu-C 4
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•

titudine Settentrionale ; e vien bagnata a

Levante dal Mar Jonio . Traſſe il ſuo no-

me dai Meſſenj , Popoli della Grecia , che

avendo diſtrutta l'antica Cittàdi Zancla, e-

dificarono la preſente nelle fue vicinanze

Ameniſſima è la ſua ſituazione , poſta eſſen-

do parte ſopra varie Colline , e parte in

Pianura , in guiſa cheviene a rappreſentare

una ſpecie di Anfiteatro , che ha nel mezzo

un belliſſimo Porto , circondato dauna gran

riviera di pietra , lunga intorno a ducento

paſſi , adornata di Palazzi, e d'altri magni-

fici Edifici . Vien circondatadi forti Mura ,

ch' hanno intorno a cinque miglia di cir-

cuito , e rappreſentano la figura di un' Ar-

pa . Le ſue più belle Strade ſon parallele

al Porto ; e quelle che diſcendono dalle

Colline , le tagliano quafi ad angoli dritti ,

e formano varie picciole Piazze , o fia Qua-

drivj , adornidi Fontane . Somminiſtranoal-

la medeſima l'ingreſſo 18 Porte ; tra le

quali le più confiderabili ſono la Porta Im-

periale, così chiamata per effer entrato per

la medeſima l' Imperator Carlo V ; e la

Porta Reale , ambe fortificate , e difeſe dai

ſuoi Ponti Levatoj . La Città tutta fu fatta

fortificare dal mentovato Imperatore , e vien

munita da quattro Caſtelli , cioè dire quel

di S. Salvatore , Matagriffone , Gonzaga , e

Caftellaccio ; i quali tutti , fuori del primo ,

fon poſti ſopra l'eminenze . Viene eziandio

difeſa da una Cittadella di figura Pentago-
na
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ha , ſituata nelcosì detto Braccio di S.Rai

neri , fatta edificare nel 1679 dal Vicerè ,

Conte di S. Stefano, coll'opera del famoſo

Ingegnere Carlo diNuremberg Fiamingo; la

quale bagnata eſſendo dentro , e di fuori

dal Mare , cinta di forti Muraglie e Cor-

tine , e fornita di cinque gran Baloardi ter-

rapienati , vien riputata per una delle mi-

gliori Fortezze dell' Europa . Oltre il magni-

fico Porto , e le belle Strade già mentova-

te , abbellita viene Meſſina di ampie Piaz

ze , ſtimatiſſime Statue , ſontuoſe Fabbriche

ePalazzi . Contiene 18 Parrocchie,compre-

ſe tre Collegiate, fra le quali una di Cle.

ro Greco Latino, il di cuiCapo vien chia-

mato Protopapa; 34 Cafe di Religiofi ; 17

Moniſterj di Donne; 8 Conſervatorj , o fia

Caſe Pie; due Seminarj; due Spedali ; due

Monti di Pietà; e molte Congregazioni , o

ſia Confraternite , fra le quali tre di nobili

perfone.

Tra i ſuoi più magnifici Edifizj vien

noverato il Palazzo Reale , fatto fabbricare

dall'Imp. Carlo V, fuori delle vecchie Mu-

ra, e nell'eſtrema parte della Città . Effo

fu poi fatto riſtorare ed abbellire dalPrin-

cipe Filiberto Emanueledi Savoja , e viene

adornato d'una vaſta Piazza , in cui s' am-

mira ſopra un alto Piedeſtallouna bella Sta-

tua di bronzo del famoſo Generale D.Gio-

vannid'Auſtria, fatta ivi innalzare nel 1582.

Merita ancora di eſſer veduto il Palazzo Ar-

civef-
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,

civescovile , che ſupera in grandezza e bellez-

za tutti gli altri Palazzi della così detta

Strada Nuova , in cui ſta ſituato; ed oltre a

queſti il fontuoſo Spedaledella Loggia, poſto

all'eſtremità della mentovata Strada , per l'

ampia ſua eſtenſione, la bella Architettura ,

ela ben inteſa diſtribuzione de' ſuoi diver-

ſi Appartamenti , in cui raccolti vengono

gli ammalati dell'uno e l'altro ſeſſo; i po-

veri invalidi ; i fanciulli orfani , e quelli

ch'eſpoſti vengono da'lor Genitori .

,

e

Quanto alle Chieſe di Meſſina , la più

riguardevole di tutte ſi è la Cattedrale , o

fia Metropolitana , dove riſiede l'Arciveſco-

vo , la cui Dioceſi è la più eſteſa dell'altre

tutte di queſto Regno , dopo la traslazione

de' Veſcovati di Taormina , e Traina . Effa

è ſituata nel centro appunto della Città nel

mezzo di una bella Piazza e chiamaſi S.

Maria Nuova . La ſua Gotica ſtruttura

l'altre molte Antichità che contiene fanno

che ſi riferiſca la ſua fondazione ai tempi

più Barbari e rimoti . La ſua Facciata è di

marmo , ed offervabile la Gotica Iſcrizio-

ne Grand mercy a Meſſine , che vedeſi ſopra

la Porta , intorno alla quale diverſe ſono l'

opinioni degli Autori; pretendendo alcuni ,

che un tal ringraziamento attribuir debbaſi

ai Franceſi , incominciato avendo da queſta

Città ad impoſſeſſarſi di tutta l' Iſola; altri,

perchè i medesimi ſtati foſſero riſparmiatida

Meſſineſi nell' univerſal ſtrage della lor Na-

zio-
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•

zione , detta volgarmente il Vespro Siciliano ;

ed altri finalmente l'attribuisconoa un' Ar-

mata di Crocegnati, che nel lor viaggio nel.

Ja Paleſtina maltrattati eſſendo da una bur-

raſca, ricevuti vennero nel Porto di Meſſina,

e quivi riſtorati e provedutiditutto il biſo-

gnevole . La Volta interiore della medesima

adorna ſi vede di dorature ; la Tribuna

vien ſoſtenuta da parecchie colonne di mar-

mo , alcune delle quali tratte ſi credono dall'

antico Tempio di Nettuno ; e tra queſte ſon

ripoſti tre corpi de' Monarchi in altrettante

Caffe foderate di Brocato d' oro L'Altar

Maggiore di bella e magnifica Architettura

adornato viene di quattro Colonne, e quat

tro Pilastri , incroſtati d' Agate . Le baſi ei

capitelli ſono di bronzo dorato ed'oro è

il Tabernacolo che ſta nel mezzo; il tutto

di eccellente lavoro . Dalla parte dell' Evan-

gelio , tra il Santuario ed il Coro avvi il

Trono del Vicerè , compoſto di dieci in

undici gradini , alti un piede , elunghidue :

queſti ſoſtengono un piata forma ovale , ſo-

pra cui vi è un gran Sedile coperto di un

Baldacchino ricamato ; e quivi ſtava ſedere

il medefimo , allor quando aſſiſteva al Divin

ſervigio . La ſua ſtraordinaria altezza fa che

uguagli i capitelli dell' Altar maggiore ; e

tutto all' intorno di queſto Trono , allor quan-

do teneva ſolenne Cappella , ſeder ſi vede-

vano i ſuoi Uffiziali , e la Nobiltà che lo

accompagnava .
Tra
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Tra le varie Capelle di queſta Cattedraa

le ſi diſtinguono particolarmente le due

Laterali dell' Altar Maggiore , per la loro

magnificenza e ricchezza . Quella a man

dritta è dedicata alla B. V., la cui ſtatua

d'argentoè il principal ornamento dell' Al-

tare . Eſſa è di buona Architettura : ab-

bellita ſi vede innoltre di gran numero di

gioje , annelli , collane , roſe , ed altri si

fatti ornamenti ; ela Corona ch'haſul capo

è fregiata di pietre prezioſe di grandiſſimo

valore . Tenuta viene per un riguardevole

Santuario, e come il Luogo della più tene-

ra divozione de' Meſſineſi , confervandoſi in

eſſa, come vuole la volgar Tradizione , l'

Originale di una Lettera , mandata dalla

B. V. a queſto Popolo , che ſuol portarfi

ognianno in folenne Proceſſione il giornodell'

Aſſunzione . L'altra Cappell a aman ſiniſtra è

ancor eſſadi belliſſima Architettura , adorna

di alte colonne di marmo ; tra le quali ci

ſono parecchie ſtatue di eccellente lavoro .

Preſſo di queſta Chieſa , ch'è d' ogni par-

te iſolata , ſi vedeuna groſſa Torre quadra-

ta e maſſiccia,un poco piùſollevata del ſuo

tetto , e che le ſerve diCampanile . Edegna

di particolar ofſſervazione , per eſſervi ſulla

ſua Porta la già mentovata Iſcrizion Fran-

ceſe, e per contenere il Teſoro , gli Ar-

chivj , e li Manuſcritti Greci di Coſtantino

Laſcari . Corriſponde alla Cattedrale una

buona Piazza , che ha nel mezzo una vaga

Fon-
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Fontana , adorna di un'ampia Conca , e di

varie figure di marmo , creduta in sì fatto

genere una dellemigliori coſe della Sicilia ;

e poco diſtante , dove ci era l'antico Pa-

lazzo del Senato , detto Banca , vedeſi ana

fontuoſa ſtatua Equestre di bronzo , innal-

zata nel 1681 in onore di Carlo II .

Quel che più di tutto è da offervar-

ſi , e che dir puoſſi il più ſingolare e di-

ſtinto pregio di Meſſina, è il ſuo magnifi-

co Porto , giustamente riputato da tutti i

Viaggiatori per un de' migliori di tutto il

Mondo , per la ſua grande ampiezza , ficu-

rezza , e profondità . La ſua figura è di un

Ovale bislungo , che gira d'intorno a cin-

que miglia ; la metà del quale vien forma-

ta da una Lingua di terra o fia Penifola ,

che lo copre e difende dalla parte del Ca-

nale . La ſua maggior larghezza è dalla par-

te di Levante , dove vedeſi la già mento-

vata Cittadella . Dall'altra parte , che corr

riſponde alla Città, viene tutto all'intorno

abbellito di una gran Riviera di marmo ,

larga intorno a ſeſſanta pertiche , e lunga

quaſi due miglia , che ſomminiſtraun dilet-

tevol Paſſeggio . Vedeſi adornata di grandi

e nobili Edifizj di marmo , fatti già innal-

zare nel 1623 dal ſopra mentovato Princi-

pe , Filiberto di Savoja; ch'eſſendo tutti di

un' iſteſſa altezza , e diſpoſti a quattro piani ,

vengono a formare per unmiglio e piùuna

vaghiſſima ſimmetria , e un ſolo magnifico
Palaz-
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Palazzo , che raffomiglia un Teatro . Que-

ſto Porto vien difeſo nella ſua imboccatu-

ra da un Forte, detto di S. Salvatore , poſto

ſull' estremità della mentovata Peniſola ; e

dall' altra parte da un' altro Forte , detto

Porta Reale , in cui avvi una groſſa Torre

antica , ben proveduta di cannone,e capace

di fare un grand' effetto ſopra i Legni ne.

mici , che sforzar ne voleſſero l'ingreſſo

La ſua profondità poi è tale , che le più

groffe Navi da guerra andar poſſono ſicura-

mente fino alla Riva; e per maggior bene-

fizio de'naviganti avvi nel mezzo dellaPe-

niſola una groſſa Torre quadrata , o ſia Fa-

in cui accender ſi ſuole ogni notte un

gran Fanale . Eſſo è un de' più frequentati

dell' Europa , atteſa la ſua vantaggioſa ſitua-

zione ; particolarmente dai Baſtimenti che

trafficano per il Levante , che quivi foglio-

no provederſi del biſognevole : oltre di che

dir puoſſi la principal ſede del commercio

di tutta l'Iſola . La Borsa , o fia Piazza de'

Mercanti è ſituata ſulla già deſcritta Rivie-

ra; vien circondata di una Balauſtrata di

marmo, con ſedili all' intorno: e poco diſtan-

te avvi una belliſſima Fontana , adornatadi

parecchie figure di marmo ; fra le quali fi

ammira in particolare in mezzo alla gran

Conca il Dio Nettuno , che tiene come in-

catenati i due Moſtri Scilla e Cariddi , di

un iſquiſito lavoro , e di maraviglioſa ef-

preffione .

70 ,

Cor-
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cra , ,
•

Corrispondono a queſta Città quattro po-

polati Borghi , chiamati con i nomi di Za-

S. Filippo , S. Leo e Porta Reale

Queſt' ultimo , ch'è il più grande di tut-

ti , è ancora il piùdelizioſo . Si estende lun-

go il Mare dalla parte del Canale; e vie-

ne abbellito per più di un miglioda parec-

chi gran Palazzi , e Cafe di Solazzo : frale

quali fi diftingue in particolar maniera il ,

così detto , Paradiso , ammirabile per la ma-

gnificenza delle ſue Fabbriche , l' amenità

de' Giardini , le fue vaghe Fontane , e Giuo-

chi d'acqua . Quindi la varietà di obbietti

dilettevoli che vi s' incontrano , le Gallerie ,

gli ombroſi Viali , i Compartimenti di fiori

le Grotte, i Gabinetti , e le Camere , ador-

ni di eccellenti Pitture e Sculture , ben a

ragione ſi meritano quel nome , che a un

sì delizioſo Luogo viene attribuito .

,

Parte di queſto Borgo è abitatada Peſca-

tori e Marinarj , e l'altra parte da Lavo-

ratori di Seta , le cui Caſe ſon tutte all'

intorno di una Piazza di più di mille paſſi

in larghezza . Nel ſuo ingreſſo avvi ilCon-

vento de' P. P. di S. Franceſco di Paola

che rieſce ſul Mare ; degno di particolar

offervazione , per effer fabbricato in quel

luogo appunto , incui arrivòun tempo, co-

me dicefi , il mentovato Santo , dopo aver

paſſato con il ſuo Compagno ſopra il ſuo

mantello il Canal del Faro , avendo i Ma-

rinarj ricuſato di traghettarlo , per mancan-

22
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1

za di denaro . Ameniſſima è la ſua ſituazio.

ne , avendo per lo ſpazio di un mezzo mi-

glio un belliſſimo Viale con molte fila di

alberi in riva al Mare , che gli ſommini-

ſtra un dilettevol proſpetto; mentre dall'al-

tra parte gode quello delle vicine Colline

coperte di Ulivi , Fichi , Aranci , Cedri

ed altri fruttiferi alberi .

Il Territorio di queſtaCittà era ne' paf-

fati tempi di una grand' eſtenſione , e com-

prendeva , prima del 1574 cinquanta fei fra

Terre , ed altri Luoghi: al preſente però è

affai più riſtretto. I più conſiderabili tra i

medeſimi ſono Caftroreale , e Rametta .

Caftroreale è una picciola Città, o ſia Ter-

ra, ſituata tra le Montagne a Mezzogior-

no della Punta di Melazzo , preſſo la Sor-

gente delFiume Buzzolino . Effa fu fabbri-

cata nel 1330 dal Re Federico II; e nelle

fue vicinanze ſcaturiſcono dell'Acque Ter-

mali , giovevoli a parecchie infermità .

Rametta, o ſia Rometta è ancor eſſa una

picciola Città , poſta ſopra un Monte , e

cinque in ſei miglia da. Meſſina verſo il

Settentrione Occidentale .

La ſin quì deſcritta Città di Meſſina

porgeil nome al Mare , da cui vien bagna-

ta , che vien chiamato Canale , o ſia Faro

di Mesina . Eſſo è uno Stretto , ſituato tra

la Sicilia all' Occidente , e la Coſta della

Calabria Ulteriore all'Oriente; le quali due

Provincie , ſe preſtar fi voglia fede agli an-

ti-
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richi Poeti , e in particolare a Virgilio ed

Ovidio, erano inſieme unite e formavano

uno ſteſſo Continente , prima che ſeparate

ne foffero da un violente terremoto , che

distruggendone una porzione , vi fece ſcor-

rer il Mare per mezzo . La lunghezza di

queſto Stretto , o fia Canale, è diventicin-

que miglia , ma ineguale la ſua larghezza ,

mentre dalla Torre del Faro , ch'è la ſua

punta Settentrionale , ſituata ſulla Cofta

della Sicilia fino all'oppoſto Capo di Sciglio

nella Calabria , non ci ſon più di tre mi-

glia; laddovedalla mentovata Coſta fino al

Capo d' Armi , ch'è la punta Meridionale

della Calabria , è largo otto in nove mi-

glia . Il medefimo fu aſſai rinomato negli

antichi tempi per i due pericoloſi Paſſi di

Scilla , e Cariddi , di cui tanto favellarono i

Scrittori , particolarmente i Poeti , e ne-fe-

cero ben ſpeſſo il ſoggetto delle lorfavolo-

ſe deſcrizioni . Il primo , detto al preſente

Capo Sciglio , è , come ſi è detto,uno Scoglio

dalla parte della Calabria , che ſi eſtende a

foggia di Peniſola verſo il Capodi Faro: c

il pericolo che s'incorre dalle Navi di ur-

tar nel medesimo , deriva piuttoſto dall' im-

peto de' venti , e dalla forza delle correnti

che ivi ſon violentiſſime , egiungon talvol-

ta a traſportar le Navi , quantunque anco-

rate . Ma un tal pericolo viene facilmente

evitato dalla perizia de' Piloti Nazionali

che foglion ſcortarle nel lor paſſaggio . L'
Tomo XXIV.

L

D al-
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altro poi , detto dagli Antichi Caribdis ,

dagli Italiani Cariddi, trovaſi preſſo ilPor-

to di Meſſina e vicino al Caſtello di S.

Salvatore , che ne difende l'imboccatura .

I Paefani lo chiamano Garofalo : ma in ve-

cedi effer il medesimo una ſpaventevole e

periglioſa Voragine , quale ci fu deſcrit-

ta dagli antichi Scrittori , altro non è

al preſente che un Vortice ch' ha in-

torno a trenta paſſi di diametro eche

in vece di cagionare alcun timore , fer-

ve piuttoſto ai Meſſineſi di ſolazzo ; men.

tre fogliono colà portarfi ſovente in alcu-

ne barchette , e dopo eſſerſi laſciati raggi-

rare più volte dall'acque , ſi ritirarono col

mezzo de' remi .

,

,

Merita eziandio particolar offervazione il

curioſo Fenomeno , che vedefi in un certo

luogo fra il detto Capo di Faro, e Reggio,

Città della Calabria , dove, per quello af.

ſeriſcono i Paeſani ,ed altri ancora, diquane

do in quando fullo ſpuntardell' Alba , odo-

po effer ceffata furioſa burraſca , e raffere

nata l'aria , oppur ne' giorni ancoradel mag-

gior caldo , appariſcono maraviglioſe ſtraor-

dinarie figure che pajono rappreſentareAr-

mate , Palazzi , Boſchi , Anfiteatri , ed al-

tre ſomiglianti , a cui viene comunemen-

te attribuito il nome di Fata Morgana; ciò

che ha dato materia da ragionare ai ſtudioſi

Inveſtigatori della Natura . Oltre alle già

deſcritte coſe , è memorabile in particolar

ma-
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maniera queſto Stretto , per la gran Batta

glia , ſeguita nel 1675 tra le due Navali

Armate , Franceſe e Spagnuola , con lavit.

toria de' primi .

,

Cade in acconcio ildir qualche coſadella

tanto rinomata Peſcagione del Peſce Spada ,

che quivi particolarmente ſuol farſi , fra la

Torre del Faro fino al Capo Spartivento

Queſto peſce , chiamato Xiphia dai Greci ,

è molto celebratonegliantichi tempi , com

è eziandio ai noftri giorni , per la diliça

tezza del ſuo ſapore , ha intorno a dodici

in quindici piedi di lunghezza ; e riguardo

alla forma è molto ſomigliante al Delfi-

no . Coperto vienedalla teſta fino allacoda

di unapelle azzurra ,piuttoſto bruna , e affai

dura e confiftente in ogni fua parte , eccer-

tuato il ventre. Vien proveduto di ſei ale,

due d'ambi i lati delle fue orecchie , etre

ſotto il ventre: ſotto il quale fuol ripiegar

la coda , ch'è grande ed incavata allor

quando vuole lanciarſi a fomiglianza de

Delfini . La ſpada, da cui traſse il nome ,

eſce fuori dall'eſtremità del ſuo muſo, del

quale è come parte , e ſembra effer una

continuazione dell' oſſo che la forma. Effa

raffomiglia a una lama di ſpada , larga in-

torno a quattro dita nel ſuo principio , e

groſſa quaſi un pollice , che vaa terminare

in punta , aſſai dura , forte , e da temerfi

quantunque non aguzza . Il tempo deftina-

to per farne la Peſca, ſono i meſi di Lu

glio,
D 2

,
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glio , e di Agoſto , allor quando queſto

pefce laſciando l' Iſole dell' Arcipelago ,

intorno alle quali ſuol fare la ſua ordinaria

dimora , ſi porta verſo le Coſte della Sici-

lia ; e di eſſa ne parlarono ſin negli an-

tichi tempi Polibio , e Strabone . I peſca-

tori nella medefima impiegati fanno afcen.

dere in cima all' albero delle lor barche quel

che tra i medesimi ha viſta più acuta ; e

ſubito che ha ſcoperto il Peſce gli van-

no incontro vogando di tutta forza : quin-

di il Padron della barca fattoſi innanzi a

tutti , recita una picciola ſuperſtizioſa ora-

zione , o ſia ſcongiuro in lingua Greca, il

cui ſentimento è pregare il peſce a laſciarfi

prendere; e terminata unatal cerimonia , git-

tano le ſue reti , che non lascianodi avere,

per quello ſi dice , il bramato effetto .

6 II.

,

Si descrivono I altre Città, Terre , e Luoghi

principali della Valle di Demona .

2
,MELAZZO inLatino Male, è una Città

poſta ſulla riva Occidentaledel Golfo

delloſteſſo nome, inparte ſopra uno Scoglio

o ſia Promontorio, e parte lungo il Mare ;

laonde vien diviſa in Alta, e Baſſa Città .

La Baſſa Città non ha nè Mura , nè For-

tificazioni , eccetto una baſſa Torre , che

può difender il Porto dalle incurſioni de'

Cor-
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,

Corſari ; ma viene all'incontro adornata di

molte belle Strade, e di un'ampia Piazza ,

nel cui mezzo avvi unavaga Fonte, fregia-

ta di varie figure di marmo L'altra par-

te, o fia l'Alta Città , ch'è maggiormente

abitata , è una forte Piazza , cinta di grof-

ſe Mura , di Baſtioni , e d' altre Fortifica-

zioni , che cominciando dalla ſommità lun-

go uno Scoglio , diſcendono fino al Mare

e ſono ben provedute di artiglieria . Merita

particolarmenteda oſſervarſi il Convento de'

Cappuccini , ſituato nel ſuo ingreſſo , confi-

derabile per la ſua delizioſa ſituazione , che

gli ſomminiſtra un bel proſpetto ſopra il

Marel, e ſulla baſſaCittà ad eſſo ſottopoſta .

Queſta Piazzaè una delle piùcapaci di tut-

ta l' Iſola per reſiſtere ai Nemici. Gl'Impe-

riali ne fecero gran caſo nell'ultima Guer-

ra; e avendo nel 1719 ſoſtenuto un lungo

e gagliardo aſſedio dell' Armi Spagnuole

vi ſi mantennero in poſſeſſo , finchè nel

1734 , inſieme con l'Iſola tutta , venne in

potere di queſta Nazione .

>

Diftingueſi in particolar maniera il ſuo

Territorio per il ſtimatiſſimo prodotto della

Manna , migliore eziandio , come alcuni vo.

gliono , di quella della Baſſa Calabria ; nè

farà fuor di propofito il dir quivi qualche

coſa intorno alla maniera del raccoglierla .

L' Albero che la produce è una ſpecie di

Fraffino , detto dai Nazionali Amolleo ; leb-

bene le ſuefoglie ſono alquanto più larghe .

D 3
-Na-
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,

Nafcer fuole per l'ordinario da fua poſta ,

particolarmente ne' luoghi montuoſi;e firin-

nova poi, e moltiplica per via di barbatelle

oſemenze . Imoderni coltivatori lopiantano

a guiſa di Vigne,ſette inotto piedi diftante

P'un dall'altro ; e cresciuto eſſendo alla grof-

fezza di un braccio , e all'altezza di quafi

cinque cubiti , ciò che fuccede per l' or-

dinario nello ſpazio di dieci anni tagliaſi

per la prima volta nella ſcorza del pedale

nel maggior calore dell' Eſtate; ealla metà

di Luglio : ciò che viene di giorno in gior-

no repplicato un ditopiù ſopra , ſemprepe

rò da un iſteſſo lato del Tronco, per rifer-

bar l'altro all'anno venturo . Ora dalle già

deſcritte ferite n'eſce fuori un liquor graf-

fo e bianco , che si condenſa ſulla corteccia

dell' Albero , in quel modo appunto che fa

la cera liquefatta d' intorno alle torcia , e

ſi diſtacca poi dall' albero in capo ai ſei

giorni , più o meno ; continuandeſi a ciò

fare per l'ordinario finoal principio diSet-

tembre , e al cadere delle prime pioggie .

Succede ancora che il mentovato ſuccogiun-

ge a verſarſi ſul terreno , dove ſon diſpoſte

per raccoglierlolarghe foglie , e pietre , ac

ciò non abbia a imbrattarſi dalla polvere .

La Manna più riputataè quella , che ſta-

ta eſſendo appicata all' albero , ſcorgeſi in

lunghi pezzetti canditi , a guiſa di Zuc-

chero , e chiamaſi volgarmente Manna in

Cannuola . La ſeconda qualità poi è laMan-

pa,
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na, detta frafca oppure in forte , menbella

all' apparenza , ma creduta dell' altra più

purgante; ed ambe fon moltiffimo ricercate

per il lor grande uſo in Medicina.

3 PATTI è una picciola Città aPonente

di Melazzo , fulla Coſta Settentrionale dell'

Iſola , e nel Golfo dello ſteſſo nome . Ame-

niffima è la fua fituazione , poſta effendo in

mezzo a unPrato, intorniato di Collinette,

e Giardini . Le ſue Strade, che ſon belle e

ben tenute , vengono a terminar quafi tut-

te in una Piazza di confiderabilgrandezza .

Ha Sede Epifcopale , fondata nel 1389 da

Bonifazio IX , il cui Vescovo dipende dall

Arcivescovo di Meſſina . La Chieſa Catter

drale è degna di particolar offervazioneper

il fuo Altar Maggiore ; il numero delle

Cappelle,adorne di prezioſi marmi , e Pittu-

re ; e il magnifico Sepolcro della Regina

Adelafia . Si confervano in queſta Città al

cuni antichi avanzi della diſtrutta Tindari-

de o ha Tindaro, preffo la quale fu , come

dicefi , fabbricata queſta Città dal Conte

Ruggiero , dopo aver vinto i Saracini . Vi

ſi addita ancora il luogo ſopra una Colli-

na , che s'innalza in riva al Mare, diſtan-

tepiù di ſei miglia, dove trovafi unaChie-

ſa , dedicata alla Vergine , detta di Tin

daro, affai frequentata dalle divote perſone

per una fua Miracoloſa Immagine , che in

effa ſi venera .

4CEFALU èuna picciolaCittà , ſituata al

D 4 Po-
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Ponente di Patti , e al Levantedi Mefſfina,

da cui è lontana ottantaquattro miglia ,

ful doſſo di una Rupe , enella piegatura di

un Promontorio , che vien bagnato dal Mar

Tirreno , ſotto l'antica Città dello ſteſſo

nome , di cui ſi conſervano tuttavia alcune

Iſcrizioni , e Medaglie . Eſſa è ben popolata

a proporzione del ſuo circuito , ed è reſi-

denza di un Vescovo , Suffraganeo dell' Ar-

civescovo di Meſſina . Tra le ſue Fabbriche

ſi diſtingue in particolare la Cattedrale

fatta innalzare dal Re Ruggiero , per la

fua antica beninteſa ſtruttura , la ſua nobi-

le Facciata , e la vaga Tribuna , lavorata

di antico Muſaico con varie ſacre Imma-

gini .

,

5 Nicosia , creduta dai Geografi l'antica

Erbita , giace preſſo il Fiume Cerame fra Trai-

na e Calafcibieta . Eſſa fu anticamente abi-

tata ed accreſciutadai Longobardi, e Galli ,

venuti in Sicilia col Conte Ruggiero . Con-

tiene un antico Caſtello , e una Collegiale

diantica e magnifica ſtruttura . Le ſueCam-

pagne all' intorno ſono aſſai fertili , e abbon-

danti di Beſtiame .

6 Traina è una Città , poſta nell'interno

della Provincia ſopra d'un'eminenza , epref.

ſo il Fiumedello ſteſſo nome . Effa ebbe un

tempo Sede Epiſcopale , che fu poi trasfe-

rita a Meſſina ; e conſerva ancora alcuni

memorabili veſtigj dell' antica Città , che

trovanfi un migliolontano verſo Mezzogior

no,
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no , detta volgarmente Traina Vecchio o fia

Baglio da Castello; dove ci è una Cappella ,

dedicata a S. Silveftro .

Tra queſta Città e la Terra di S. Fra-

dello, come pure nelle vicinanze di Caro-

nia , conforme l'opinione di parecchi Scrit-

tori , ci furono i Monti Erei , tanto rino-

mati da Diodoro Siculo ; i quali vennero

abitati dal famoſo Dafni , Paſtor Siciliano ,

inventore del Verſo Bucolico: e da queſti

Monti appunto preſe la ſua denomimazione

l'Accademia degli Ereini di Palermo , una

delle più riguardevoli d'Italia .

7 Randazzo è una picciola Città , poſta ſi-

milmente nell'interno del Paeſe , preſſo la

Sorgente del Fiume Cantara , e preſſo alle

falde, e ai Boſchi del Mongibello , dalla parte

di Settentrione . Credeſi che foſſe ſtata abi-

tata dai Longobardi , venuti in Sicilia in

compagnia de' Normanni , ond'è che ſino al

preſente gli Abitanti ritengono qualche par-

tedel lor Linguaggio; il che oſſervafi ezian-

dio preſſo i Nazionali di Piazza , e Nico-

fia . Nelle vicinanze di queſta Città ſi ve-

don le rovine di Randazzo il Vecchio , cre-

duto eſſer , conforme le apparenze , l'antica

Tiſſa . Avvi eziandio il Lago di Gorrida

ch'ha fette miglia di circuito , di cui mol-

to favoleggiarono gli antichi Poeti Greci

e Latini .

8 Taormina
د

,

,

o ſia Tavormina , in Lati-

no Tauromenium , è una picciola Città , fi-

tuata
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tuata al Mezzogiorno di Meſſina , da cui è

lontana venti miglia, efal pendio di un'al-

ta e ſcoſceſaCollina o fia Montagna , che in

queſto luogo fi avanza nel Maretrå dueGolfi.

La ſua fituazione la rende affai forte : ha

una fola Porta ; e la Strada che ad effa

introduce , eſcavata fi vede nel vivo ſaffo .

Ebbe un tempo Sede Epifcopale, che fu fi

milmente trasferita a Meffina . Le fue Stra-

defono molto riſtrette; e viene adornata di

un'affai bella Fontana . Eſſa fu un tempo

Colonia de' Romani , e conferva tuttavia

molte antiche Medaglie , e memorabili a

vanzi di un antico Teatro quafi intero ;

come puredi una Naumachia , e del famo-

fo Tempio di Apollo, in cui gli Abitanti

confultavano l'Oracolo , allor quando volea-

no intraprendere un qualche viaggio fuori

dell Iſola . Si ſcorgono eziandio maraviglio-

fe Conferve di Acque,eſcavate nel Monte,

in cui ſi trovano varie Miniere , particolar-

mente di Ferro. Molto fu danneggiataque-

ſta Città del Terremoto del 1693. Si arre-

fe nel 1719all' Armi Imperiali : e nel 1734

paffò fotto il Dominio de' Spagnuoli con

tutto il rimanente dell' Ifola .

9 Jacireale , ovveroJaciAquileja, così chia-

mata dal picciol Fiume Aci , affai famoſo

nelle antiche Favole , è ſituata alle falde

del Mongibello , e verſo il Mare , tra il

Golfo di S. Tecla , e Punta Sicca . Nata ſi

crede dagli Serittori dalle rovine dell'anti

ca
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ca Xifonia; ed è particolarmente offervabi-

le per la fertilità delle ſue Campagne ,

per le Telarieche quivi ſi lavorano in gran

quantità.

Quivi cade a propofito il dar una bre-

ve deſcrizione del più gran Monte , e più

rinomato di tutta F Iſola , cioè dire del

Monte Etna , tanto celebre preſſo i Poeti

Storici , a Naturaliſti , avendo ai medefimi

fomminiftrato ampia materia per i lor di

fcorfi , e curiofe ricerche . Effo è ſituato

nella mentovata Valle , o fia Provincia; e

confina al Levante con Catania ; al Greco

con Acireale , e Taormina ; al Settentrio-

ne con Randazzo ; e a Mezzogiorao con

Paterno . Il nome di Etna è il fuo antico

nome ; e quel di Mongibello , che vuol dir

Monte Monte , gli fu dato dagli Arabi o fia

Saracini , allor quando poffedevano quefto

Regno . Il circuito della ſua baſe è d' in-

torno a cento miglia , compreſe le fue am

piſſime falde; e la fua altezza , preſa dal

fuo affe o fia dalla baſe ſteſſa , è di trenta

miglia , conforme le accurate offervazioni

del Maurolico, edel Clavio: quantunqueperò

l'altezza perpendicolare , che fu ſempre con-

troverſa tra i Matematici , e Naturaliſti , ac

teſa la frequente depreffione del fuo Verti-

ce , fi trovi eſſer al preſente di quattro

miglia . Divifo viene comunemente in tre

parti , o fia Regioni . L' Inferiore , detta

Piamontese , che s' innalza dodici miglia ,

com-
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comprende un' aſſai fertile e pingue Terri-

torio, abbondante in Vigne,e in varie frut-

tifere Praterie; come pure d' ogni ſortadi

Cacciagione , e di varie Erbe e Semplici ,

molto ricercati in Medicina : e vien ba-

gnata da belliſſimi Fonti , e Fiumi , che ir-

rigano tutto il Paeſe . La Mezzana , det-

ta Selvoſa , s' innalza intorno a dieci mi-

glia : vedeſi ingombrata da folti Boſchi di

Quercie , Pini , ed Abeti , e ſparſa di pre-

cipitoſe rupi , e profonde valli . Finalmente

la parte Suprema, detta volgarmente la Sco-

verta, ſi eſtende fino alla cima per lo ſpa-

zio di otto miglia , e vedeſi tutta coperta

di altiſſime nevi , anche nel maggior caldo

dell' Eſtate; oſſervabili per il ſuo nero co-

lore , e per il commercio che ſuol farſene

particolarmente in Malta , dove viene ado-

perata dagli Abitanti , per rinfreſcare le lor

bevande Nella ſommità di queſto Monte

avvi una larga Pianura un poco declive ,

piena di pomici , arena nera , e cenere ; e

in mezzo ad eſſa ſi apre l'ampia Voragine

della Bocca , detta volgarmente Cratere ;

la cui circonferenza vien d' alcuni riputa-

ta di tre miglia , d' altri di quattro , ed'

altri ancora più o meno; differenza deriva-

ta dalle oſſervazioni fatte in diverſi tempi ,

mentre per le molte eruzioni dell'interno fuoco

è ſoggetta a dilatarſi , e riſtringerſi . La ſua

profondità è uno ſpaventevole abiffo . Alcuni

tra i curiofi Offervatori preteſero , che que-

ſta

•
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ſta fornace terminaſſe in punta verſo ilfon-

do ; altri poi , fra' quali il P. Kircher , of

fervarono nel fondo di queſta voragine in-

nalzarſi come un Monte di materia Mine-

rale , e all' intorno un' altra forte di ma-

teria a guiſa di Metallo ſquagliato . Tanto

dalla mentovata Bocca , come dall' aperture

laterali , che corrispondono all' interior ca-

vità, eſce in molti luoghi un continuo fu-

mo , che innalzandoſi a guiſa di altiſſima

colonna , ſi dilata fino a ricoprire di denſa

nebbia tutti i Pacſi all' intorno ; e la notte

fi vedono ſollevarſi le fiamme di color ac-

ceſo edoscuro, in formadi lingue di fuoco ,

le quali ſi ſcoprono ne' luoghi ancora i più

lontani . Vi fi ode ſempre un qualche ſtre-

pito o ſia mugito; ma nelle fue ſtraordina

rie irruzioni produce muggiti ſi orribili, che

ribombano anche nelle più diſtantiCittà , e

fogliono eſſer d' ordinario accompagnati da

fieri terremoti: quindi gitta fuori dalla ſua

bocca immenfi fiumi di Materie bitumino-

ſe e Minerali liquefatti, pioggie di arena e

cenere , e ſaſſi infuocati di ſmiſurata gran

dezza . Che ſe vengano a chiuderſi le già

mentovate laterali aperture , come talvolta

fuccede , dal tempo o dalle gagliarde ſcoffe

del Monte , allor raddoppia la ſua violenza ,

e l' interno fuoco ſi apre una nuova ſtrada

per l' eſterior ſuperficie d' onde ebbero il

lor principio quelle terribili aperture e Ga-

verne che ſi vedono all' intorno ; alcune del-

le
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,

le quali potrebbero contenere da ben tren-

tamila perſone . Avvi innoltre un oſcuriffi-

mo Sotterraneo,detto dai Siciliani la Grot-

ta della Palomba di sì grande ampiezza

e profondità , che quelli che abitano nel-

le ſue vicinanze , credono eſſerci una ſtra-

da per cui ſi poſſa paſſare ſotto 1 Ifos

la, e ſotto il Mare fino all' Ifole Eolie , a

fia di Lipari . Le mentovate Grotte o fia

Caverne ſervirono un tempo di uscita ai

torrenti di fuoco , e liquefatte materie

chiamate dai Nazionali col nome di Sciare .

Le medeſime talvolta ſi eſtendono fino a

deciotto miglia di lunghezza , e cinque in

fei miglia di fronte , ed arrivano a diſſec-

car l'acque del Mare, quando in eſſo s'in-

noltrano; ciò che fa ſtupire i Naturaliſti

come poſſa contener nel ſuo ſenouna ſi pros

digioſa quantità , e talmente preparata . Si

rapprendono coll' aere eſterno , e indurate

o ſia impietrite a guiſa di ſchiuma efeccia

di ferro, trovato ſi è il modo di lavorarle,

edi farle ſervire in parecchie Fabbriche ,

come appunto faſſi della Lava del Veſuvio .

Diqueſte nere condenſate materie coperto fi

vede inparticolare tutto ilPaeſe all'intorno di

Catania,per lo ſpaziodi molte miglia , fen-

za che vi nafca nemmen filo d'erba ; dove

paſſato eſſendo nel 1715 il Re, Vittorio A-

medeo , l'ebbe a chiamare l' Anticamera dell

Inferno. Chiunque però del fin' ora deſcrit-

to Monte aver ne aveſſe una più lunga ed

efatta

২
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efatta notizia , come pure de' fuoi ſtrani

prodigiofi effetti , oltre il foprallodato P.

Kircher nel ſuo Mundus Subterraneus Lib. 4

cap.8, può veder le Ricerche di PaoloBoc-

cone , e l'Opera di Gian Alfonſo Borelli

intitolata Historia & Meteorologia Incendii

Ernei Montis.

Credo ben fatto l' inſerir quivi alcuneno-

tizie intorno ai principali Incendj delMon-

gibello , digerite per ordine de' tempi ; tra

le quali le prime quattro ſon piuttoſto fon-

date fulle deſcrizioni de' Poeti, di quello fia

ſopra certi Monumenti della Storia .

1. Allor quando i Janigeni entrarono per

la prima volta nella Sicilia , per fondarvi

delle Colonie , così grande fu l' Incendio

del Monte Etna , che ſpaventati dal peri-

colo , abbandonarono queſt' Ifola , e paffa-

rono nel Continente dell' Italia , per quivi

iſtabilirſi con maggior ficurezza ; e queſto

forſe può aver dato luogo al Ratto di Pro.

ferpina .

3. Dopo i Janigeni , ci vennero i Sicani;

che ſtati eſſendo ſimilmente ſpaventati dai

nuovi vortici di fuoco abbandonarono la

parte Orientale dell' Ifola e fi ritirarono

nella più Occidentale .

,

3. Al tempo degli Argonauti ci fu un

nuovo Incendio di queſto Monte; ed Orfeo

ne fa la deſcrizione ne' ſuoi Verfi .

4. Allor quando Enea approdò in Sicilia,

pare ſia ſucceduto un altro Incendio dell'

i Etna ,

1
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Etna , ſe ſtar fi deve alla deſcrizione che

ne fa Virgilio .

>

•

5. Allor quando i Greci furon padroni

della Sicilia cioè dire dalla 2 Olimpiade

fino alla 88 , ci furono in tutti queſti tem-

pi tre famoſi Incendj Uno ne fu tra gli

altri , che fece grandemente ſtupire Pitago-

gora ; e gli Storici ci fanno ſapere , canme

al tempo diGerone , il Filoſofo Empedocle

ebbe a perire , offervar volendo troppo vi-

cino un sì ſtraordinario Fenomeno .

6. Sotto la Repubblica Romana ci furon

quattro rinomati Incendi , come può racco-

glierſi dagli Scritti di Diodoro , di Polibio,

e d'altri Autori .

,

7. Sotto il Regno di Giulio Cefare fuc

cedette un violentiſſimo Incendio che fu

tenuto qual preſagio della morte di queſto

Imperatore . Il Mare ne fu talmente riſcal-

dato , che i Peſci morirono , e ne reſtarono

abbruciate le Navi preſſo l'Iſole di Lipari.

L' Incendio ſi rinnovò quattro volte nello

ſpazio di vent'anni .

8. Sotto l' Imperator Caligola , 40 an-

ni dopo G. C. il Monte Etna infuriò a

tal ſegno , che il mentovato Imperatore ,

che allor ſi trovava in Sicilia , cercò in al-

tre parti un men pericoloſo ritiro . L' Im-

perator Adriano, più coraggioſo di Caligo-

la , confiderar volle d'appreſſo un tal prodi-

gio , e aſceſe a una certa altezza per me-

glio offervarlo .

9.Ver
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9. Verſo Il tempo del Martiriodi S.Aga-

ta , che fu , ſecondo il Bollando , l'anno 251

ſotto l'Imperatore Decio , fuccedette un al-

tro confiderabile Incendio . Quindi gli Abi-
tatori di Catania , Cittàà poſta alle falde di

queſto Monte , e incui ſi conſervano le Re-

liquie della mentovata Santa ricorrer ſo-

gliono alla ſua interceffione , ogni qual vol.

ta il Mongibello li minaccia di una proffi-

ma rovina .

,

10. Sotto l' Imperatore Carlo Magno ,

l'anno 812 ci fu un altro grande Incendio,

in guiſa che queſto Monarca , quantunque

coraggiofo e illuminato riguardo al ſuo Se

colo , forpreſo eſſendodaltimore , fuggìdal-

la Sicilia , dov'eraſi portato .

•

11. Dall'anno 1160 fino al 1169 ſconvol-

ta venne tutta la Sicilia da gagliardi Ter-

remoti Il Mongibello fece all'intorno de'

gran danni : la Chieſa Cattedrale di Cata

nia ne fu rovesciata ; e l'Abate Giovanni ,

infieme con iſuoi Monaci, reſto ſepoltodal-

le rovinedel Moniſtero .

12. Nell' anno 1284 fuccedette un gran-

de Incendio verſo il tempo della morte di

Carlo , Re di Sicilia e d'Aragona .

13 Dal 1329 fino al 33 ci fu un altro

Incendio , ſotto il Regno del Re di Arago-

na , Alfonſo IV.

14. Lo ſteſſo ſuccedette nel 1408 fotto il

Re Martino .

15. Nel 1444 fino al47 cene furondiverſi .

Tomo XXIV. E 16.
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16. Nel 1536 ce ne fu uno , che duro

fino all'anno ſeguente.

17. Nel 1633 fino al 39 vi fu un Incen-

dio tanto più terribile , quanto fu maggio-

re la ſua durata . Le circostanze del mede-

fimo deſcritte vennero da parecchi Autori .

18. Nell' Incendio del 1650 il fuo prin-

'cipal sforzo fu dalla parte di Settentrione ,

e di Levante; e dall'aperture che fi fecero

nel Monte ne uſciron fuori torrenti di fuo-

co, che diſtruſſero quaſi intieramente laCit-

tà di Bronti .

,

, 19. Memorabile fu l'Incendio del 1669 ,

in cui il fuoco interiore aperta eſſendoſi la

ſtrada per i fianchi e le falde del Monte

ſeguito per quattro continui meſi a vomi-

tar torrenti di materie Minerali , e Metalli-

che, e divorò da ben 20 Terre , e moltif-

fimi Villaggi .

30. L'Incendio del 1755 ſiebbe a diſtin-

guere per alcune particolari circoſtanze che

I accompagnarono . Cominciò dal vomitar

dal ſuo Cratere o fia Bocca un immenfa

copia di acque caldiſſime, intintedi Sal Mi-

nerale dalla parte di Levante; e quindi va-

ſti torrenti di fiamme e fuoco .

,

Sopra di queſto Monte fabbricato aveano

gliAntichi una Cappella in onor di Vulca-

no,Diodel fuoco , come ci fa ſapere to Sto-

rico Eliano . Quindi il Faſelo , Scrittore del-

le Coſe della Sicilia crede che ne rimanga-

no alcuni avanzi due miglia diſtante dalla

fua
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,

,

ſua ſommità laddove vedevaſi un' antica

Volta di mattoni detta dagli Abitanti di

Catania , e dalle genti di que' contorni la

Torre de' Filosofi ; conforme un' antica tra-

dizione, che ſtata foſſe innalzata dal Filoſo-

fo Empedocle , affin di poter con tal mezzo

contemplare al ficuro le occulte cauſe di

que' maraviglioſi Incendi ,

10 Mistretta , detta dai Latini Amaftra , è

unaCittà, poſta nell'interno del Paeſe , ben

popolata a proporzione della ſuagrandezza .

Preſſo la medeſima ſi ſcorgono molti anti-

chi avanzi di un Caſtello o fia Fortezza ; e

il ſuo Territorio è abbondante in qualunque

forta di Beſtiame .

II Tortorici è ſimilmente una picciolaCittà

Mediterranea; e li ſuoi Abitanti , che fon

per natura molto induſtrioſi , ſi eſercitano

particolarmente nell'arte di far Campane ,

e di lavorare ogni ſorta di Metallo . Effa

fu molto danneggiata nel 1682 da una ſtra-

ordinaria innondazionedi un Fiume, che ro-

vinò molte Cafe , Tempj , ePoderi , e fece

perire un gran numero diAbitatori .

12Linguagroſſa , ancor eſſa picciola Città,

giace alle falde, e preſſo i Boſchi del Mon-

gibello ; e vien così chiamata dalla goffa e

groſſa pronuncia de ſuoi Abitatori . Nelle

vicinanze della medeſima abbonda certa ſpe-

cie di groſſi Alberi , dal cui liquore vien

compoſta una forta di pece , detta Catalana,

13 Caftroreale è una picciola Città , o fis

Ter.E
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1

1

1

Terra , poſta fra' Monti , a Mezzodi della

punta di Melazzo , e preſſo la Sorgentedel

Fiume Ruzolino . Fu fabbricata nel 1330dal

Re Federico 11; e il ſuo Territorio abbon-

da molto di Seta di cui ſuol farne un

buon traffico .

,

14 Sperlinga , è una picciola Terra Baronale,

poco diſtante da Cefalù , memorabile inpar-

ticolar maniera , per effer ſtata il ricovero

de' Franceſi , quivi rifuggitifi nel 1282 in

occaſione del Vespro Siciliano; che furono ben

accolti dai ſuoi Abitatori , contro l'univer-

ſal ſentimento di tutta l' Iſola . Quindi fo-

pra il ſuo Caſtello leggeſi tuttavia queſta

Latina Iſcrizione

,

Quod Siculisplacuitfola Sperlinga negavit

15 Francavilla è un picciol Luogomontuoſo

ſotto la giurifdizione di un Barone poſto

nell'Interior delPaeſe preſſo Traina . Viene

proveduto di un forte Caſtello , e ſi refe

molto notabile per la ſanguinoſa Battaglia ,

ivi ſeguita tra gli Spagnuoli e gl'Imperiali,

con grandanno degli ultimi .

La parte più Orientale di queſta Provin

cia, anzi pure di tutta l'Iſola, vien forma-

ta dal Promontorio di Peloro , detto in og

gi comunemente Capo o ſia Torre di Faro .

Credeſi d'alcuni Autori che tratto abbia

un tal nome da un certo Piloto di Anni-

bale, ucciso da queſto Capitano per ſoſpet

to d'infedeltà . Eſſo è un de' tre Promon-

torj più rinomati della Sicilia , dieci miglia

د

di-
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diſtante da Meſſina , in faccia allaCalabria

Ulteriore . La Torre , da cui prende ilmo

derno nome, è ſituata ſopra la ſua eſtremi-

tà; e a ſomiglianza di quella di Egitto , col

lume della ſua gran Lanterna dirigeil cam-

mino delle Navi in tempo di notte , per la

pericoloſa imboccatura dello Stretto o fia

Canale. Preſſo il ſuo Lido collocate furono

dagli antichi Poeti sì Greci come Latini

l'Abitazioni delle Sirene , lequali addormen-

tavano i Naviganti colla ſoavità del canto ,

e così addormentati gli uccidevano .

LA

>

CAPITOLO IV.

Della Valle di Noto .

A Valle , o fia Provincia di Noto vien

così chiamata dall' antica Città o fia

Caſtello di tal nome , poſto nella ſommità

di que' Monti, che ſovraſtano al Promonto-

rio Pacchino , detto al preſente Capo Paſſaro

Confina a Settentrione con la Valle diDe-

mona , e col Mate ; all' Oriente e alMezzo.

giorno ſimilmente col Mare; e all'Occidente

parte col Mare, eparte con la Valledi Ma-

zara, da cui vien ſeparata dai Fiumi Amurel-

lo , e Salfo . Eſſa è per il più ſaſſoſa , ci

ſuoi Monti ſono affai più piccioli degli al-

tri tutti dell' Iſola : le Campagne poi ſono

di molto fertili , e graffe , ond'è che abbon-

da di Grano , di Vino , di Mele , e in par-

tico-E
3
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,

,

ticolare di Beſtiame . Tra i Fiumi di ques

ſtaValle ſono annoverati l'Anapo , detto da-

gli Antichi Anapus , eda eſſi venerato in

figura umana ; che ha il ſuo principio dal

Fonte Bufalo , ond'è che viene ancor chia-

mato con queſto nome, e ſi ſcarica nel ſe-

no del Porto Maggiore dl Siracuſa : l' Abi-

ſo , detto anticamente Elorus celebre un

tempo per il ſuo famofo Lago o ſia Vivajo

di peſci di cui rimangono tuttavia confi-

derabili avanzi , e per le Battaglie fucceffe

nelle ſue vicinanze ; il quale prendendo la

fua origine al diſſopra di Caſtel Palazzolo ,

ſi ſcarica nel Mar Jonio preſſo il Capo Paf-

faro: il Drillo , creduto l'Acbates degli An-

tichi, che ha il ſuo principio da due Fon-

ti , l'una preſſo Vizini , e l'altra preſſoGa-

ſtel Buccheri , e mette foce nel Mar Afri-

cano: il Terranova , chiamato dagli Antichi

Gelas, che forgendo preſſo la Città diPiaz-

za , ſcorre verſo Mezzogiorno , e ſi ſcarica

nel Mare Africano preſſo la Città di Ter-

ranova , da cui prende il moderno fuo no

me . Le Città, e Luoghi che contiene que-

Aa Provincia ſono I Catania 2 Siracusa ,

3Agosta , 4Militelo , 5 Noto , 6 Vizini , 7 Cal-

tagirone , 8 Piazza , 9 Castrogiovanni , 10 Са-

laſcibietta , 11 S. Filippo di Argirio , 12 Mi-

neo , 13 Lentini , 14 Carlentini , 15 Modica ,

16 Scicli , 17 Ragusa, 18 Terranova .

>

1.



DELL'ISOLE DELL'ITALIA. 71

I

§ 1.

A

Descrizione della Città di Catania .

C
ATANIA , inLatinoCatina , tenutaper

la terza Città del Regno , è ſituata

in un'apertiſſima Pianura alle falde delMon-

gibello, preſſo un Golfo dello ſteſſo nome, a

gradi 32di Longitudine, e gradi 37 diLa-

titudine Settentrionale; e vien bagnata dal

Mare Jonio, che le giace a Levante . Gran

diſſima è la ſua antichità , credendoſi fon

data daTucidide , e Strabone dai Calcidieſi ,

partiti da Naſſo, dopoaverne ſcacciatia for.

za i Siculi , che prima abitavano quelDiſtret-

to . Eſſa fu in gran fiore al tempo deiRo-

mani , de quali era divenuta una principal

Colonia ; e a noſtri giorni , quantunque ſtata

foſſe diſtrutta dal Terremoto del 1693 , ver

deſi rifabbricata con pulitezza e magnificen

za . Cinta venne di Muraglie dall' Impera-

tor Carlo V ; delle quali fi conſervano an

cora alcuni Baluardi , e Fortificazioni dalla

parte di Levante , edel Mare. Le ſue Stra-

de ſon dritte , lunghe , e ſpazioſe , diſpoſte

con regolar fimmetria; e quaſi tutti gli Edi-

ficj , quantunque baſſi per timore de' Ter-

remoti , ſono abbelliti di eccellente Archi

tettura , e di vaghiſſimi Intagli Viene in

oltre adornata da varie buone Piazze , eabi-

tata d' antica Nobiltà . Ha Sede Epiſcopa

le,E 4

!
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1

,

le , il cui Veſcovo è Suffraganeo dell' Ar-

civescovo di Monreale; e in oltre vi ſi con-

tano una Collegiata ed altre otto Parroc-

chie; decianove Caſe di Religiofi Clauſtra-

li ; fei Moniſteri di Vergini , e quattro Con-

ſervatorj ; quattordici Congregazioni , e tren-

tafette Confraternite ; un gran Spedale , e

due Seminarj per l'educazione della Gio-

ventù.

,

Tra le diverſe Piazze , quella ſi diſtingue

in particolare , in cui s' innalza la Fabbri-

ca della Pubblica Univerſità , dove ſi tiene

ogni Lunedì un fiorito Mercato divarie for-

ta di proviſioni . Quindi merita particolar

ofſſervazione l' altra bella Piazza Ottango-

lare, adorna di Portici e colonne , in mez-

zo alla quale avvi una gran ſtatua di Ele-

fante , formato di pietra del Mongibello ,

detta volgarmente Sciara che poſa ſopra

una magnifica Baſe di marmo, e ſoſtien ful

doffo una Colonna di Granito Orientale

adorna di parecchi Geroglifici ; raro e pre-

zioſo Monumento della più rimota Antichi-

tà . Tra le Chieſe poi ſi diſtinguono inpar-

ticolare l'antichiſſimo Tempio della B. V. ,

di forma rotonda , e di eccellente Architet-

tura creduto perciò degno di paragonarſi

al Panteon di Roma ; e la Cattedrale , di

ſtruttura moderna , ma aſſai magnifica e ſti-

mata: preſſo la quale avvi il gran Palazzo

Veſcovile . Prima però che foſſe la medeſi-

ma diſtrutta dal Terremoto , rendevaſi ſom-

,

ma-
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mamente confiderabile per le fue riguarde-

voli Antichità , e veniva ammirata da ciaf-

cheduno . Vi ſi vedevano dieci Colonne di

Granito , che ne ſoſtenevan l'ingreſſo ; e

queſte erano di tal groſſezza , che due per-

fone inſieme unite non poteano abbracciar-

le . Sovrappoſtoveniva alle medeſime unAr-

chitrave , ſul quale ſi vedevan ſcolpite que-

ſte parole

LABERIO VOLUSIO COS. THER-

MAS CATΤΑΝΙΑ

,

,
I che fan vedere , come Laberio Confole

Romano , e forſe Proconſole o fia Governa-

tore della Sicilia , fatto avea fabbricare il

mentovato Edificio perchè gli ſerviſſe di

Bagno . Effo fu poi cangiato in Chieſa Cat-

tedrale , dedicata a S. Agata , Cittadina di

Palermo , che fu quivi martirizzata , e di

cui ſi conſervano le Reliquie in un bel Se-

polcro di marmo Egizio ; oltre il ſuo Velo ,

rimaſto illeſo per il corſo di quindeci Se-

coli , che ſervì più volte di miracoloſo ar-

gine contro agl' Incendi del Mongibello

Tuttavolta l' orribile Terremoto del 1693

fu così furioſo , che la medesima ne fu inte-

ramente rovesciata , inguiſa che quafi non ci

rimaſe pietra ſopra pietra . Eſſo incominciò

li 9 di Gennajo; e due giornidopo la Ter-

ra ſi aperſe in parecchi luoghi , e inghiottì

quelli ch'eranſi preſervati dalla rovina degli

•

Edi-
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Edifici . Quafi in un momento intorno a

undicimila perſone,che ricovrate ſi erano in

queſtaChieſa, per implorare il Divino ajuto ,

perirono ſotto ai materiali della medefima ,

nel tempo appunto cheun Canonico lorda-

va la Benedizione . Tutta la Navata ne fu

ingojata , e ſolo ne rimaſe in piedi la Cro-

ciera,con l'Altar Maggiore , e le due Cap-

pelle laterali , con qualche centinajadiper-

ſone , e i Sacerdoti che aſſiſtevano alla Sa-

cra funzione . Una delle due Cappelle fu

quella dedicata alla mentovata Santa .

L' Univerſità di Catania è la ſola che

fiavi in tutto il Regno , che conferiſce la

Laurea Dottorale , per antichiſſimo Privile-

gio del Re Alfonso del 2445 , e per Bolla

Pontificia di Eugenio IV; particolarmente

dopo che fu ſoppreſſa nel 1680 quella di

Meſſina . Effa è compoſta di tre Collegi ,

e vi s' inſegnano ogni ſorta di Scienze e

Facoltà . Gode innoltre queſta Città un' al

tro riguardevole Privilegio di eſſer gover-

natadal ſuo proprio Senato negli Affari, tan.

to Civili , come Criminali , e di non ave

re alcun Governatore , nè Guarnigione .

5

Meritano di eſſer particolarmente offer-

vate le Antichità di Catania delle quali

dopo Siracuſa , abbonda più di ciaſcun'altra

Città della Sicilia . Fra queſte ſi ammirano

gli avanzi di un Anfiteatro ; alcuni Porti-

ci , e Colonne di fino marmo ; i veſtigj di

dueTeatri , didue Terme , di alcuni Acqui-

dotti,
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dotti , e di un Circo Maſſimo; ma in par-

ticolare del famoſo Tempio di Cerere , te-

nuto in tanta venerazione dai Gentili , co-

me quello di Roma . Queſto gran Tempio ,

di cui ſi ſcorgono ancora alcune rovine, era

innalzato fuori della Porta Reale , in cima

al Monte , detto volgarmente Torre del Ve.

ſcovo . La ſua lunghezza era di 300 cubiti,

e 150 la larghezza . Sode e maſſiccie oltre

ogni credere erano le ſue Mura; e l'Archi-

tettura delle più magnifiche , e belle . La

ſommità della Cupola , rovinata dal Mon-

gibello , al riferire di Diodoro Siculo , 120

anni prima dell' Era Criſtiana , era adornata

di duegrandiffime Statue , ivi collocate , co-

me vuole la volgar Tradizione , per virtù

d'Arte Magica . La ſteſſa Tradizion popo-

lare riferiſce , che queſto gran Tempio re-

ſtaffe diroccato in quattro parti , e le Sta-

tue infrante in minute ſcheggie alle Ora-

zioni del S. Veſcovo Leone , l'anno 778

dell' Era Criſtiana . Delle fue maeſtoſe ro-

vine alcune ſe ne vedono tuttavia , appli-

cate ai fondamenti della Fortezza , detta il

Baftione degl' Invalidi; e un granCornicione

di bizzaro lavoro , e di Ordine Dorico gia-

cer ſi vede in un Angolo del Palazzo Se-

natorio
Dalla ſomma Religione di queſto

Tempio , tanto rinomato preſſo gli antichi

Scrittori , e in particolare da Diodoro ,

e Cicerone , appreſero i Romani al dir

di Valerio Maſſimo , il loro Culto , e Ceri-

•

,

mo-
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•monie In effo confervavaſi la Statua di

quella Deità ; ma neſſun uomo potea van-

tarſi di averla veduta , mentre l'ingreſſo di

queſto Santuario permeſſo era ſolamente al

le Donne , e alle Donzelle , a cui n'era af-

fidata la cura . Delle mentovate Antichità ,

come pure d' altre molte, che furon ſepolte

nel 1669dalle rovinedelMongibello , chiun-

que aver ne voleſſe miglior notizia può

veder l' erudita Opera, che haper titolo Ca-

tania Illustrata del celebre P. Vito d' Amico ,

Monaco Caſſineſe .

,

Era un tempo proveduta queſta Città di

un famoſo Porto di cui parlarono alcuni

Geografi , e Viaggiatori; ma rimaſto effen-

do atterrato dai ſaſſi , e dalle materie Mi-

nerali del vicino Mongibello , altro non ve-

deſi al preſente , che un picciol Seno , det-

to di Lognina fol capace di pochi e pic-

cioli Legni , e di qualche Galera , che ven-

gon ſovente da Malta, a provederſi di Bia-

de , Vino e d'altri frutti Il medefimo

vien difeſo da un anticoCaſtello , chiamato

Urfino , poſto ſopra uno Scoglio .

,

•

د

IlTerreno all'intorno di Catania èdiuna

prodigioſa fertilità ; ciò che ſi attribuiſce

in particolare alla quantità de' Sali ede'

Zolfi , traſportati con le ceneri del Monte

Etna . Le Viti ci creſcono in grande ab-

bondanza ; e il Vino ci rieſce di un iſqui

fito ſapore . Le Campagne poi ſono talmen-

te graffe , e producono un' erba così pro

pria
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pria per il Beſtiame , che quando il mede-

ſimo è ſtato al paſcolo per qualche tempo,

ſi è obbligato di cavargli ſangue , perti-

more che non venga ſoffocato dal troppo

grafso .

•

>

,

La già deſcritta fertilità è il motivo

che la Valle di Catania trovaſi eſtremamen-

te popolata . Eſſa è innoltre ripiena di Grof-

fi Borghi o fia Terre , che ſi pigliarebbero

per Città Fra queſti in particolare lungo

il Fiume Jareta , ch'è l'antico Simethus

offervabili ſono i Borghi di Aderno edi

Paterno ; l'ultimo de' quali produce in gran

copia il Mele , e vien d'alcuni creduto ef-

fer l'antica Ibla , tanto rinomata ne' paf-

ſati tempi per l'eccellente qualità del me-

deſimo .

3

§ II.

,

Sideſcrivono l'altre Città , Terre , eLuoghi

principali della Valle di Noto .

S

,

IRACUSA , o fia Saragoſa, inLatino S-

racuſe, è ſituata ſulla Coſta Orientale

della Sicilia, a gradi 32 di Longitudine , с

36 di Latitudine Settentrionale; e vienba

gnata dal Mare Jonio . Fondata venne

come riferiſce Tucidide , da un certo Ar-

chia Corintio , della Stirpe degli Eraclidi ,

dopo aver ſcacciati dall' Iſola i Siciliani, ſuoi

primieri Abitatori . La fertilità del Paeſe,

la
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>

la commodità de' ſuoi Porti , e il concorſo

de' Foreſtieri ſervirono a renderla ne' paf-

fati tempi una delle più illuftri Città del

Mondo; e così ricchi erano i ſuoi Cittadi.

ni , che dir ſi ſolea in Proverbio , parlar

volendo di un uomo ricchiſſimo , che non

poſſedeva la decima parte delle ricchezze

di un Siracuſano . Nel ſuo circuito , ch'era,

al dir di Strabone di ventidue miglia ,

comprendeva cinque Città ; cioè dire Epi-

pola , Acradina , Ticha , Neapoli , ed Iſola ;

con due Porti l'uno affai grande , e l'altro

minore , che venivano dalle medeſime for-

mati . La ſua grandezza , e i ſingolari ſuoi

pregi moſſero a vicenda gli Ateniesi , ei

Cartagineſi ad impadronirſene; ond' è che

ſuccedette tra le loroNavaliArmate nelgran

Porto già mentovato una sì fanguinoſa Bat-

taglia , che le diſtrufſe ambedue . Ma fo-

pravenendo in tal contraſto i Romani , il

Confole Marcello ne fece l' aſſedio , e ſe

ne impadroni , nonnoſtante tutti gli sforzi e

ſtratagemmi del famoſo Archimede, ſuo Cit

tadino ; impadronendoſi nel tempo ſteſſo di

un tal numero di ricchezze , che più non

ne trovarono nell' eſpugnazion di Carta

gine .

Quantunque in oggi Siracuſa ſia venuta

in notabil decadenza , nè più ſi riconoſca

per quel ch' era anticamente non laſcia

tuttavolta di eſſer una delle principali del-

la Sicilia, tanto per la bontà del ſuo Por

to,



DELL'ISOLE DELL'ITALIA . 19

to, comeper la fua vantaggioſa ſituazione .

Effa occupa folamente quello ſpazio , ch

era un tempo chiamato Infula , o fia Orti-

gia, e vien d'ogni parte circondata dall'ac-

que del Mare . Il ſuo Porto , chiamato col

nome diMaggiore , per diftinguerlo dall'altro

dettoMinore, di poco fondo , è affai como-

do, e capacedi una granFlotta . L'ingreſſo

del medefimo vien difeſo da un Caſtello di

figura irregolare, che ne contiene un altro

di figura quadrata , con quattro picciole

Torri rotonde . Le Fortificazioni poi della

Città ſono aſſai confiderabili ; ond'è che

vien riputata per la prima Piazza dell' Ifo-

la . Paſſo la medefima in mano degl' Impe-

riali nel 1719 , e nel 1735 in quelle degli

Spagnuoli.

Tra le coſe più riguardevoli di Siracuſa

fi novera la Chieſa Cattedrale , che fu an-

ticamente un Tempio di Diana , ficcome

ci fan ſapere l'Iſcrizioni,che ſi vedono ful-

la Porta Maggiore . Si offerva in eſſa un'

alta Torre quadrata , in cui ſuol cantarſi

per ordinario in muſica il Divin Servigio;

ma in particolare la Cappella dedicata aS.

Lucia,con la Caſſa di argento di detta San-

ta , adornata di gioje, che nel giorno della

ſua Feſta ſuol portarfi proceſſionalmentecon

gran concorſo di popolo alla Chieſa de'

Franceſcani fuori della Città , dove fu la

medeſima martirizzata , e dove ſi conſerva-

no leſue Reliquie . Degno ſimilmente dave-

1

derfi
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derſi ſi è il Palazzo del Veſcovo , ch'è Suf-

fraganeo dell' Arcivescovo di Monreale ,

per la ſua magnificenza , e per le belle

Pitture di cui viene adornato ; come pure

il Palazzo della Città , chiamato Bolettero ;

per la ſua grandezza , e bella Architettura .

Appièdelledelle Mura di Siracuſa , e poco

diſtante dal Mare vedeſi la famoſa Fontana

di Aretuſa , che diede sì ampia materia alle

invenzioni, e Favole degli antichi Poeti . La

medefima eſce fuorid' unoScoglio, ed ha sì

gran copia di acque , che ſaria capace di

formare un confiderabil ruſcello ; quantun-

que il terreno all intorno non ſia molto

grande , comprendendo ſolamente il circui-

to dell' Iſola Ciò diè motivo di credere

agli Antichi , che aver poteſſe ſecreta comu

nicazione con qualche altro Fiume lontano,

ein particolare coll' Alfeo , Fiume d' Elide

nel Peloponeſo; e v'ha tuttavia tragli Abi-

tanti di que'contorni chi crede lo ſteſſo .

•

•

Quello però che più di tutto intereſſa l'

attenzion de' Curioſi ſono i prezioſi avanzi

di Antichità , che ſi vedono intorno a Si-

racufa In fatti un miglio diſtante dalla

Città , preſſo l' Acquidotto che introduce

l'acqua nella medefima, fi ammira un grande

Anfiteatro eſcavato nel vivo ſaſſo , con i

ſuoi Sedili per gli ſpettatori; oltre varie ſpa-

zioſe Sale, de' bei Paſſeggi, e de' Sepolcri

fregiati di Greche Iſcrizioni . Quello però

che più di tutto merita di eſſer attenta

mente
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mente offervato , ſi è la Grotta di Dionisio

il Tiranno , ch'è al preſente affatto traſcu-

rata , e ſerve a farvi il Salnitro .

Queſta Grotra , che ſervivaad uſo di pri

gionealmentovato Principe , vedeſi eſcavata

nel vivo ſaſſo , con mirabile Artificio agui

ſa di Chiocciola, o ſia di Volta piramidale;

e termina in uno ſtretto canale, poſto al di

ſopra , che ha intorno a un bracciodi pro-

fondità, e va correndo per tutta la lunghez-

za della Volta . Queſto ai tempi di Dioni-

fio uſcendo fuori per un buco , terminava

nella camera del Cuſtode, ch'era al diſopra,

in guiſache ad ogni picciol movimento ſcor-

rendo l'aria ripercoſſa in quel canale per

l'ultimo buco , udivaſi tutto quello che nel

fondo della baſſa prigione dicevano i car-

cerati Quantunque però in oggi , caduto

eſſendo il muro che chiudea la bocca della

Grotta , non vadi la voce per il già men-

tovato Canale , tuttavolta sbucando fuori ,

a formar viene un' Eco maraviglioso . Effa

repplica intieramente le voci , e imita per-

fettamente i ſuoni e i canti con raddoppia-

ta armonia : e tra i moltiſtravaganti e biz-

zari effetti che vi ſi eſperimentano , ſe in

eſſa ſi apra una Lettera innanzi chiuſa , ſen-

teſi come il ribombo di uno ſchioppo ; e lo

ſparo di uno ſchioppo produce un grandif-

ſimo ſtrepito , fimile a una batteria di can-

moni .

•

Aun'egual diſtanza , preſſo l'anticaChie

Tomo XXIV. F fa

1
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t

•

ſa di S. Giovanni , ſi trovano le così dette

Grotte di Pelope , o fia di S. Giovanni , che

formano un de' principali oggetti dell'atten-

zion de' Curiofi Elleno fono di tale am-

piezza , che non ſe ne può ritrovar il ter-

mine ; e vuole la comun Tradizione che ar-

rivino fino a Catania Eſcavate fi vedono

nel vivo ſaffo ; e diviſe eſſendo in varie

Strade con Archi e Volte , tra di loro con

proporzione intrecciate , e diviſe in moltif-

fimi rami formano come un' ampia Città

fotterranea : ond' è che vengono eziandio

dagli Abitanti chiamate con tal nome L'

opinione tuttavolta più ragionevole degl' In-

tendenti ſi è , ch' eſſe foſſero le Sepolture

degli antichi Siracufani , de' quali fervono

a dimoſtrarci la potenza, e grandezza : tan-

to più che d' ambi i lati delle medeſime

diſpoſte ſi vedono varie Nicchie ; e alcune

di eſſe vengon fregiate diGreche Iſcrizioni .

د

•

Le , così dette , Tagliate di Siracufa meri-

tano ancor effe particolar oſſervazione; ele

più confiderabili ſon quelle , che trovanſi

preffo il Convento de' Cuppuccini . Effe era-

no un tempo Cave di pietre , che ſervirono

a formare i magnifici Edifici di queſta Cite,

tà; e quindi furono ancor chiamate col Gre-

co nome di Latomie In appreſſo gli anti-

chi Tiranni le fecero ſervire ad uſo di Car-

ceri dove rinchiudevano le perſone che

aveano incontrato la loro indignazione : e

queſti prigionieri vi ſtettero talvolta sì lun-

•

go
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,

go tempo , che alcuni di eſſi vi fi marita-

rono ed ebbero de' figli . Parla delle me-

deſime Cicerone , la dove rimprovera Ver-

re di avervi fatto rinchiudere de' Cittadini

Romani .

د

Oltre ai già deſcritti Monumenti dell'

Antica Siracuſa , vi ſi ſcorgono altri confi-

derabili veſtigj di antichi Tempj; fra' qua-

li del Tempio di GioveOlimpico , detto in

oggi le Colonne , dove col paſſaggio de' raggi

Solari , che rincontravanſi nell' altro Tem-

pio di Diana ch'è al preſente la Cat-

tedrale , formavaſi il tanto rinomato Equic

nozio ; come pure di varie Urne Sepolcrali,

di Statue , Strade ſotterranee , Cisterne ,

Acquidotti , ed altre si fatte coſe: nel qual

propoſito ſi poſſon vedere il Mirabella , e il

Bonnani , accuratiſſimi Scrittori, e Cittadini

Siracuſani .

3 Agosta , in Latino Augufta , è ſituata al

Mezzogiorno di Catania in una Lingua di

Terra , che poi , tagliato eſſendoſi l'Iſtmo,

fu ridotta in Iſola ; ond'è che fu chiamata

dagli Antichi col nome di Chersoneso. Effa,

conforme il ſentimento di parecchi Scritto-

ri , fondata venne da Ottaviano Auguſto ,

da cui traſſe ancora il nome , dalle rovine

dell' antica ed illuſtre Città di Megara ; e

quindi fu riabbellita, e fortificata da Fede-

rico II Imperatore , e Re di Sicilia Fu

grandementedanneggiata nelTerremoto del

1693 , ma poſcia riſtorata con nobile fim-

F 2

•

me-

1
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•

metria e diſegno , come ſi vede al preſen-

te . Degno di particolar ofſervazione ſi è il

fuo grande ed ampioPorto, detto dagli an-

tichi Scrittori Seno Megarese , capace di due

ArmateNavali; come fuccedette nel 1674 ,

ſtate effendovi in eſſo ancorate le due Flot-

te Franceſe e Spagnuola , ſenza che l' una

veniſſe dall' altra offefa Tanto il Porto ,

come la Città difeſi ſi vedono da un forte

Caftello : e in guardia del primo ci ſono

ancora altre tre Fortezze , innalzate ſopra

altrettante Iſolette , e ben fornite di can-

none ; cioè dire una nell' Imboccatura , che

ſerve ancor di Fanale ; e l' altre due più

addentro , e poco diſtanti l'una dall'altra .

Gode Agoſta un particolar Privilegio di ef-

fer eſente da qualunque impoſizione : e in

eſſa ſi conſervano i Magazzini , con le ne-

ceſſarie vettovaglie e proviſioni , per le Ga-

lere, e Navigli de' Cavalieri di Malta , con

la qual Iſola mantieneAgoſta un confidera-

bile e frequente commercio .

,

All' intorno di queſta Città ci ſono di

molto fertili Campagne , che meritano par-

ticolar offervazione per effer la maggior

parte piantate a Canne di Zucchero , det-

te volgarmente Cannamele . Effe quivi ſol-

tanto germogliano,per iſpecial privilegio di

queſto Clima , negato all' altre parti dell'

Europa . Quantunque però credafi con buo-

ne ragioni non effer le medeſime naturali

all' Iſola , ma altronde traſportate , non la

fcia-



DELL'ISOLE DELL'ITALIA . 85

ſciano di crefcere e venire a maturità : fo-

no per l' ordinario picciole e piene di no-

di ; ma ciò nonoſtante ripiene di ſucco . Il

Zucchero che ſe ne cava , per quello nedi-

cono i Nazionali , è più dolce del Foreſtiero,

e rieſce affai buono perfarne la Cioccolata :

tuttavolta la copia e il miglior prezzo dell'

altro fece andar in decadenza le varie Fabbri-

che , che vi erano in moltiLuoghi; eleCan-

namele ſon per l'ordinario portate ne' Mer-

cati, ed ivi vendute come l'altre frutta .

>

4 Militelo è una mediocre Città , poſta nell'

interno di queſta Provincia , 24 miglia al

Libeccio di Catania , e 36 al Maestro di Si-

racuſa , alla metà di una Collina , e in fi-

tuazione affai delizioſa . Traſſe il nome dai

Greci Abitatori di Mileto nell' Aſia ; op-

pure, come ſembra più probabile , d'alcuni

Soldati di M. Marcello , ch' eſpugnò Siracu

ſa , detta eſſendoſi Militelo quaſi Militum

Tellus . Effa ha due Chieſe Parrocchiali

due Badie , e alcuni altri Moniſteri . Fra le

prime ſi diſtingue la , così detta , Chieſa di

S. Maria della Stella , per i ſuoi belli Mo-

numenti , e i magnifici Sepolcri de' Mar-

cheſi , che n'erano un tempo i Padroni ;

come pure per varie Statue di Marmo , quel-

la in particolare della B. V. , di eccellente

lavoro . Fra i Moniſteri offervabile è quello

de Franceſcani che credefi fondato dallo

ſteſſo S. Franceſco , adornato di belliffime

Pitture de' migliori Artefici . Merita ancora

د

F 3 di
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di eſſer veduta l' Armeria degli antichi Mar-

cheſi , un tempo affai rinomata; ela Libre-

ria , inſtituita da D. Margherita di Auſtria .

Soggiacque queſta Città al Terremoto del

1693 , che rovinolla in gran parte , ond' è

che trovaſi al preſente molto decaduta dallo

ſtato di prima . Sin dal 1286 compreſa era

tra le Città del RegioDominio; quindi di-

venne foggetta a particolari Signori , col Ti-

tolo di Marcheſi ; e finalmente , confervando

tuttavia lo ſteſſo Titolo , fu unita al Prin-

cipato di Butera . Viene irrigata tutto all

intorno da parecchi Ruſcelli d'acque vive ,

che ſomminiſtrano Trutte , Anguille , ed al-

tri eccellenti Peſci , e innaffiano molti de-

liziofi Giardini , ripieni di Agrumi, da cui

vedefi circondata . Gode innoltre un bellif-

fimo Proſpetto delle vaſte e fertili Pianure

di Lentini , e Catania; di molte Città

Villaggi ; del vicino Mare; e del Mongibel-

lo , dalle fue falde fino alla ſommità .

,e

5 Noto, che credeſi eſſer l'antico Neetum,

è un'antica Città , da cui prende il nome

tutta la mentovata Valle , o fia Provincia .

E' ſituata nell'interior parte dell' Iſola pref-

ſo la Sorgente di un picciol Fiume dello

ſteſſo nome , e al Mezzogiorno di Siracuſa,

fopra una picciola Montagna aſſai dirupa-

ta • Eſſa fu in tempo grande e bella Cit-

tà ; ma ſtata efendo interamente rovinata

dal Terremoto dei 1693 , fu rifabbricata in

altro fito vicino, più agevole e piano . Del-

la
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•

,

la ſua riguardevole antichità ci rimangono

tuttavia non pochi veſtigj in alcuni Tempj,

ed Iſcrizioni. Fu Patria di Ducezio , Re de'

Sicoli ; di Bione chiariffimo Oratore ; e d'

altri celebri Scrittori Quivi ritiroffi il B.

Corrado da Piacenza che poi paſsò a far

vita folitaria ſopra undeferto Monte ad ef-

ſa vicino ; e morto eſſendo nel 1351 , ein-

forta quiſtione per il ſuo Corpo tra gli Abi-

tanti di Noto , e di Avola , ne fu accor-

dato il poſſeſſo ai primi , dopo la decifione

dell' armi .

د

6 Vizini , o fia Bizini è una picciola Cit-

tà nell' interior del Paeſe poſta al Libec-

cio diAgoſta . Eſſa è particolarmente offer-

vabile per la ſua Antichità , di cui fan fe-

de le Medaglie , i Vaſi Lacrimatorj , le Lu、

cerne perpetue , i Sepolcri , le Grotte ſot-

terranee , le Oſſa e i Scheletri di Gigan-

teſca ſtatura , che tutto giorno ſi trovano

nelle fue vicinanze dai Contadini .

,

7 Caltagirone , o ſia Calatagirone , Lat. Ca-

latia Hieronum , è una Città , fituata ſopra

una ſcoſceſa Montagna preſſo il Fiume Dril

lo , trentaſei miglia lontana , e al Ponente

di Siracuſa e venticinque al Mezzogiorno

di Caftro Giovanni . Eſſa è una delle più

riguardevoli Città Mediterranee del Regno,

ricca , nobile , popolata , e di grande Anti-

chità , come ci fan fede in particolare l'of-

ſa de' Corpi Giganteſchi , in eſſa ritrovate .

Gli Abitanti di queſta Città vanno eſenti

F 4 da
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da qualunque impoſizione, pagandole in fua

vece il Senato con le proprie rendite . Le

ſue Campagne all' intorno ſono di una ſtra-

ordinaria fertilità .

,

8 Piazza , Lat. Plutia , è ancor eſſa una

delle principali Città Mediterranee di que-

ſta Provincia fituata al Ponente di Cata-

nia , e affai ben popolata . Eſſa fu antica-

mente abitata e accreſciuta dai Longobardi,

che paſſarono in Sicilia in compagnia de'

Normanni ; e fu abbruciata nel 1163 dalle

Truppe del Re Guglielmo I , detto per ſo-

prannome il Malo : quindi ſtata eſſendo ri-

fabbricata tre miglia lontano dal primo fi-

to , viene al preſente nominata Piazza la

Nuova . Tra le fue Fabbriche ſi diſtingue

in particolar maniera la ChiesaMaggiore per

il ſuo Profpetto , in cui ſi conferva il gran

Stendardo del Conte Ruggiero , donatogli dal

Pontefice Niccolò II, per la conquista della

Sicilia , ch'era allora in mano de' Saracini .

Vi ſi trovano di tratto in tratto dell'anti-

che Medaglie; e ultimamente preſſo le ro-

vine della diſtrutta Città detta in oggi

Pluzia la Vecchia , ſcoperte ſi ſono leveſtigia

di un antico Tempio , lavorato a Muſaico ,

con varie Colonne , e un Pavimento laſtricato

di finiſſimo Marmo di vari colori . Le ſue

Campagne all'intorno ſono oltre modo pia-

cevoli e delizioſe , per la copia de' Fonti , e

per i Boſchetti di Pini , Nocciuoli , ed altre

fruttifere Piante , di cui ſono ingombrate .

-Caو

,
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•

9 Caftrogiovanni , Lat. Enna , è un'anti

chiffima Città , poſta ancor eſſa , come le

già deſcritte , nell'interior del Paeſe , anzi

pure nel centro appunto dell' Iſola; ond' è

che vien chiamata l'Ombelico della Sicilia

Affai forte è la ſua ſituazione fabbricata

eſſendo nella ſommità di un Monte ſcoſceſo

da tutti i lati , e diviſo dagli altri ; e dife-

ſa innoltre da due antichi Caſtelli . Queſta

Città ſi reſe ne' paſſati tempi affai celebre

per il famoſo Ratto di Proſerpina,fatto da

Plutone nelle fue vicinanze , e preſſo un

picciol Lago , detto di Pergusa , cinto di

ombrofi Boſchi , e in oggi di Vigne; come

pure per il tanto rinomato Tempio di Ce-

rere , del quale tuttavia ſi conſervano alcu-

ni veſtigj .

10 Calafcibiettaè una picciola Città Me-

diterranea, poſta trai Monti , preſſo lafor-

gente del FiumeDataino , e verſo i Confini

della Valle di Demona , e quelladi Mazara .

La.Chieſa Collegiata , dedicata a S. Pietro

è di un'ottima e magnifica ſtruttura , c

vien dotata di ricche Rendite In queſta

Città nel 1341 morì Pietro, Re di Sicilia .

11 San Filippo di Argiriò , in LatinoAgg

rium , o ſia Argyrium , è un'antichiſſima Cit-

tà , ancor eſſa Mediterranea , ſituata alGre-

co di Piazza , e dodici miglia diſtante da

Caſtrogiovanni , ſopra d'un'alta Montagna ,

e preſſo il Fiume Giaretta . Eſſa fu Patria

del celebre StoricoDiodere Siculo , e di For-

tuna-
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tunato Fedele, illustre Medico . Al preſente è

rinomata per il famoſo Tempio di S. Filip-

po Coftantinopolitano , e per le fue ricche

Miniere di Ferro .

12 Minco, in LatinoMine , è una Città

al Ponente di Agoſta , poſta in ameniſſima

ſituazione , tra Caltagirone , e Lentini , e

preſſo la Sorgente del Fiume S. Paolo . Ef-

ſa ſi reſe molto illuſtre ne' paſſati tempi

per i fuoi Cittadini , e in particolare per

i celebri Oratori Teodete , Antonio , e Fla-

minio .

Le ſue Campagne all' intorno ſono diuna

ſtraordinaria fertilità; ma quel che ſi vede

in effe di confiderabile ſi è il tanto rino-

mato Lago di Palici , tre miglia diſtante

da Mineo preſſo la Terra di Palagonia ,

nata , conforme alcuni Scrittori , dall' anti .

ca Città di Palica . Queſto Lago , che in

oggi vien comunemente chiamato Naftia ,

ha di larghezza 100 paſſi ; e le fue acque,

quanturque fredde,bollono in molte parti ,

e ſono puzzolenti , fulfuree , e torbide: in

qualche parte fi alzano all' altezza di due

cubiti ; e mancando l' acqua ne' gran caldi

dell' Eſtate , bollono anche l'arene , forſe a

cagione de' venti ſotterranei,e per il calore

del vicino Mongibello . Diceſi che l'acque

di queſto Lago abbiano anche al preſente

la virtù di tirare a ſe , quaſi a forza , gli

animali terreſtri e volatili , che in varie

giravolte in eſſe ſommerfi vi muojono .
د
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Ai tempi degli Antichi Gentili eravi preffo

a queſto Lago unTempio, dedicato ai Dei

Palici , molto venerati dalla fuperftizioſa

Gentilità per i Giuramenti che vi fi face-

vano ; de' quali ſi ſperimentava la verità

con l'acque del vicino Lago . Ineſſo ſigit-

tavano alcune Tavolette , ſu cui era ſcritto

il Giuramento di quel che giurava : quindi

fe le mentovate Tavolette andavano al fon-

do , la perſona era conſiderata qual ſper-

giuro ſe poi ſtava a galla , i ſuoi giura-

menti eran tenuti per veri . Vi ſi oſſerva-

no eziandio in quelle vicinanze un' orrida

Caverna , chiamata Lamia , dalla famoſa

Strega di tal nome , che diceſi aver ineffa

abitato ; le veſtigia di un gran Moniſtero

di Bafiliani ; e molti avanzi di un' antica

Fortezza , detta di Garfone .

,

2

13 Lentini o fia Leontini , chiamata da

Plinio , e Mela Leontium , è una Città an-

cor effa Mediterranea , di grande antichità

e un tempo molto popolata e famoſa per

gli Uomini illuſtri : in oggi però decaduta

dalla ſua primiera grandezza , trovaſi aſſai

ſcarſa di Abitatori . Eſſa è ſituata al Levante

di Piazza, ed era un tempo attraverſata nel

mezzo da una ſpecie diValle, in cui ſive-

deva il Palazzo della Città , e il Pubblico

Mercato . Un migliodistante dalla medeſima

vedeſi al preſente un granLago , o ſia Vivajo,

detto comunemente Beviero , che gira in-

torno a zo miglia, incui faſſi un'affai con-

/
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fiderabile peſcagione , e in particolare di

Tinche , di Anguille , e di Cefali ,det-

ti dai Nazionali Moletti , tutti di un iſqui-

fito ſapore ; anzi pure di eſſi Peſci conditi

con ſale ſuol farſi un buon traffico con va-

rie Città foraſtiere .

14 Carlentini in Latino Carlcontinum è

una picciola Città , che ſovraſta alla già

mentovata , e che fu fatta innalzare e for-

tificare dall' Imperator Carlo V. in ſito più

falubre di quello era per l'avanti . Eſſago-

de lo ſpecial Privilegio di eſſer eſente di

qualunque impoſizione . Ambedue queſte Cit-

tà furono del tutto rovinate dal Terremo-

to del 1693 , e poſcia fabbricatedi nuovo .

Le Campagne all'intorno , dette anticamen-

te Campus Leontinus , ſono particolarmente

rinomate per la prodigioſa fertilità di Fru-

mento , e tale , che ſecondo Diodoro , e Ci-

cerone , ne' primi tempi vi naſceada fua po-

fta , e ſeminato moltiplicava a cento per

uno ; ciò che fecedire a queſt'ultimo, eſſer

le medeſime ilpiù fertilluogo della Sicilia .

Paſſando ora alle Città Baronali , viene in

primo luogo da offervarſi

15 Modica, Lat. Mutyca, è poſta al Ponen-

te di Noto , in ſito montuoſo, la Capitale di

una grande e ricca Contea . Eſſa è molto

popolata , e abitata da molte nobili Fami-

glie . Riconoſce per padroni i Conti dello

ſteſſo nome , che per antichiſſimi Privilegj

hanno Regalie fupreme , con Tribunali fi-

mili

:
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mili ai Regj , e vi eſercitano un Dominio

e Giurifdizione più ampia di tutti gli altri

Baroni dell'Iſola . Le ſue Campagne all'in-

torno fon fertiliſſime , quantunque ſaſſoſe; c

gliAbitanti di queſta Contea fi diftinguono

dagl'altri Siciliani , per eſſer più alti , cor-

pacciuti , e robuſti del rimanente . I fuoi

Muli , e Cavalli ſon tenuti i migliori di

tutta l'Iſola ; e di eſſi ſuol farne un confi-

derabil traffico .

,

16 Scicli è una Groſſa Terra , o ſia Cit-

tà Baronale , poſta come le già mentovate,

nell' interior del Regno e fondata come

credeſi , preſſo le rovine dell'antica Caſme-

na . Eſſa vien compreſa nell' iſteſſa Contea

di Modica: ha una buona Popolazione; ed

è notabile per tre lunghiſſime Scale inca-

vate nelle Montagne; eper un'antichiſſima

Torre triangolare , che reſto rovinata nel

Terremoto del 1693 .
:

17 Ragusa è ancor eſſa Città Baronale

ben popolata della già accennata Contea ,

che credefi fabbricata ſulle rovine dell' anti-

ca Ibla Minore . Le ſue Campagne , per eſſer

tuttavia coperte di Timo , di Calaminta ,

e d'altri fiori , ed erbe odoroſe , ſervon di

gradito paſcolo all' Api ; ond' è che abbon-

dano particolarmente di Mele .

18 Terranova è ſimilmente una Groffa

Terra , o ſia Città Baronale , ſituata ful

Mare al Ponentedi Siracuſa . Da eſſa pren-

de ilnome un de' principali Ducati di queſt'
Ifo-
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Iſola : è un de' Pubblici Caricatori di Fru-

mento; ed eſercita un buoniſſimo traffico .

2Nell' ultima estremità di queſta Valle

o ſia Provincia , ſi oſſerva un dei tre Pro-

montorj della Sicilia , detto in oggi Capo

Paſſaro , e anticamente Pachynum . Eſſo è

ſituato ad Oſtro Levante dell' Iſola , e in

faccia all' Africa . Si reſe celebre preſſo gli

antichi Poeti per il Sepolcro di Ecuba , fab-

bricato , come diceſi , da Uliffe , dopo effer

approdato in queſt' Iſola .

CAPITOLO V.

Dell' Isole aggiacenti alla Sicilia

Intorno al già deſcritto Regno di Sicilia
ci ſono alcune Iſole, altre Maggiori, ed

altre Minori , che alla medeſima ſi riferi-

ſcono , e vengono dai Geografi confiderate

come fue dipendenze . Le Minori , e le più

vicine ſono l' Iſole di Lipari a la Pantela-

ria . 3 la Favognana . 4 Maretimo . 5 Ustica .

6 Lampedusa . Tra le Maggiori e le più lon-

tane noverate vengono l'Iſola di Malta , e

quella del Gozzo .

94
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51.

Dell' Isole Minori della Sicilia .

Ra l'Iſole Minori di queſto Regno ot-

tengono il primo luogo le , così dette, Ifole

di Lipari o ſia Eolie . Elleno ſon ſituate ver-

ſo la ſua Coſta Settentrionale , quattordici

o quindici di numero , e diſtanti dalla me-

deſima non più di 24 miglia in circa , tra

i gradi 39 di Longitudine , e 38 di Latitu-

dine Settentrionale . La più confiderabile di

tutte ſi è l'Iſola di Lipari , da cui traſfero

il nome l'altre inferiori . Venne così chia

mata da Lipare , Figlio di Auſone , Re d'

Italia , che portoſſi il primo con numerofo

ſeguito ad abitarla : e da Eolo , diſcenden-

te della Stirpe degli Eraclidi , chiamate

furono Eolie ; mentre queſto Principe effen

do colà approdato al tempo della Guerra

Trojana , ebbe per Moglie dal vecchio Re

Liparo ſua Figlia Telepora , e con effa la

fucceffione al Dominio del già ſtabilito Re-

gno . L'eſtenſione di queſt' Iſola è di 18

miglia : l'aria è molto temperata e falubre ;

e il ſuo terreno aſſai fertile e pingue . La

Città , che n'è la Capitale , porta lo ſteſſo

nome , e vanta una grande antichità ; pre-

tendendoſi che foſſe fabbricata prima dell'

aſſedio di Troja , e che Uliſſe ſia in eſſa ve-

nuto a viſitar Eolo , ſucceſſore di Liparo ,

che
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che ne fu il fondatore . Eſſa era primafi-

tuata ſopra un dirupato Scoglio, bagnato in

gran parte dal Mare; ma venne interamen-

te rovinata nel 1544 da Barbaroſſa ,Capita-

no della Flotta Turcheſcha , che ne fece

ſchiavi gli abitanti , e traſportolli ſeco in

Turchia . Fu quindi rifabbricata dall'Impera-

tor Carlo V preſſo a poco nello ſteſſo ſito ;

e il medefimo vi aggiunſe in ſua difeſaun'

affai forte Caſtello , che inſiemecon laCit-

tà vien cuſtodito con gran geloſia per ti-

mor di forpreſa . Eſſa è Sede Epiſcopale di

un Vescovo , Suffraganeo dell' Arcivescovo

di Meſſina , fondata ſin dai primi tempi

del Criſtianeſimo ; e vien fatta menzione

di un certo Auguſto , Vescovo di Lipari ,

che ſottoſcriſſe nel terzo Concilio Romano

fotto P. Simmaco . Sotto il Vescovo Agato-

ne, che viſſe nel terzo Secolo dellaChieſa,

fuccedette il gran prodigio del miracoloſo

arrivo in quell' Iſola dell' Arca di marmo

con entro il Corpo di S. Bartolommeo , ch

era ſtata dai Gentili gittata in Mare , affine

di ſommergerla : e un si prezioſo Depofito

fu dai ſuoi Abitanti geloſamente cuſtodito

per ben quattro Secoli , finchè per timore

dell' imminente invaſione de' Saracini fu tra-

ſportato a Benevento , e quindi a Roma ,

dove ſi venera al giorno preſente .

,

,
L'altre dieci Iſolette mentre l' altre

ſono piccioli Scogli cioè Vulcano , Pana-

ria , Strongoli , Tilanavi , le Saline , Datti-

/
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lo , Bacheluze , Liscabianca , Alicuri , e Fi-

licuri , non ſono gran fatto conſiderabili ,

per effer o interamente diſerte , o ſparſe

ſoltanto d'alcune Capanne , i cui Abitatori

s'impiegano alla cultura delle Vigne , edel

Cottone, oppur nella Peſca . Due peròdelle

già mentovate,cioè dire Strongoli , e Vulca-

no , fi rendono aſſai famoſe per i Fuochi fot-

terranei , che da eſſe eſalano , con i quali

eſcon ben ſpeſſo nembi di cenere e ſaſſi ,

con terrore e ſpavento ancora de' lontani

Paeſi; ciò che diè motivo a' Poeti di favo-

leggiare , che in queſt'ultima ſtabilita aveſſe

la ſua Fucina ilDio Vulcano : ond'è che fu-

rono ancor chiamate Vulcanie. Giò che offer-

vaſi al preſente di queste due , creder ſideve

che foffe un tempo dell'altre già mentova-

te Iſole , perquello atteſtano parecchi Scrit-

tori , e ci dinotano alcune aperture e ve-

ſtigj , che tuttavia ſuiſtono in quella diLi-

pari . Effe abbondano di Bagni caldi,molto

falutari , e di grancopia di Alume , e Zol-

fo , che fi cavano dalle lor vifcere , e for-

manoun de' migliori Capi di trafficodi quel

le Genti .

I Liparoti fon di natura coraggiofteardi-

ti , laborioſi, e inclinati al traffico ; ma più

di tutto ſperimentati e pratici nelle coſedi

Mare, che traſcorrono con ſomma preſtez-

za ebravura in piccioli Legni, chiamatiFe-

luche ; ciò che li rende negl' incontri bra-

viſſimi Corſari , particolarmente contro ai

Tur-Tomo XXIV. G
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Turchi . Quelli che non inclinano alla Na-

vigazione , s'impiegano alla Coltura del ter-

reno , ch'effendo di natura fertile , quantun-

que affatto ſterile di Grano , non lascia tut-

tavolta di produrre ſaporite frutta d' ogni

forta , e gran copia di Vino ; da cui rica-

vano il maggior profitto per il loro traffico .

Quindi le Mercanzie, che ſi eſtraggono da

queſt' Iſole , oltre il Cottone , l'Alume , ed

il Zolfo , di cui già ſi è parlato , ſono una

gran quantità di Fichi , edUvepaſſe; come

pure gran copia di ottimi Vini : fra i quali

merita di eſſer particolarmente nominataun'

iſquifita forta di Malvasia , che portata vie-

ne per tutta l' Europa , e preſentata alle

migliori Tavole .

•

Vario fu il deſtino di Lipari, e dell'altre

Iſole ad eſſa ſoggette, conforme le varie vi-

cende de' tempi . Eſtinta eſſendo la diſcen-

denza de' ſucceſſori di Eolo , diventò Colo-

nia de Gnidj intorno alla I. Olimpiade

Quindi preſe a favorir il Partito de' Sira-

cuſani nelle Guerre da eſſi ſoſtenute contro

i Cartagineſi ; e dopo alcuni anni ſottomef-

ſa eſſendo da quella Nazione , fu coſtretta

finalmente a riconoſcer il Dominio della

Romana Repubblica , che vi ſpedì ancora

una Colonia ; ficcome ne fan fede gli Sto-

rici Tito Livio , e Polibio , e lo confermano

gli antichi Monumenti , che tuttavia ineſſa

fuſiſtono . Seguita eſſendo la diviſione dell'

Impero Romano dal Greco , passò ſotto il

do-
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dominio degl' Imperatori Orientali ; al cui

potere fu tolta nella funeſta invaſione che

fecero i Saracini , non folamente della Sici-

lia ma di tutte l' altre Iſole ad eſſa ag-

giacenti . Liberata eſſendo dalle mani de'

Barbari per opera del gran Conte Ruggie-

ro , fu ſempre poi confiderata come perti-

nenza della Sicilia; finchè diſcacciati , ef-

ſendo dalla medeſima i Franceſi nel 1282 ,

rimaſe inſieme col Regno di Napoli ſotto il

Dominio di Carlo di Angiò . Succedette-

ro in appreſso le lunghe e oſtinate Guer-

re tra gli Angioni e gli Aragoneſi ; nel

qual tempo l' Ifola di Lipari cambiò più

volte di Padrone , e riconobbe ora i propri

e naturali Principi della Sicilia ch' eran

quelli del Ramo di Aragona , ed ora , gli

ſtranieri Napolitani del Ramo di Angiò :

anzi pure fu talvolta ſoggetta a privati Ba-

roni Siciliani , cioè dire ad Olfo di Procida ,

e a Federico Chiaramonte , a cui ſtata era

conceffa in Feudo dall' Imperator Federico .

Non molto dopo , atteſa la Ribellione de'

Chiaramontani , ritornata eſſendo fotto il

governo dei Re di Napoli , e unitiſi in Fer-

dinando il Cattolico i Regni delleDue Sicilie,

continuo Lipari ad eſſer ſoggetta al Vicerè

del Regno di Napoli , e a confiderarſi come

parte dal medefimo; quantunque gli Abitanti

fatte aveſſero iſtanze al medesimo Ferdinan-

do per effer di nuovo aſcritti alla Sicilia ,

e ne otteneſſero il favorevole affenfo Ma

G 2

•

final-
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finalmente nel 1609 , col mezzodel lor Vef-

covo Alfonso Vitale , il Re Cattolico Fi-

lippo III . benignamente accordo , che data

foffe eſecuzione alle Lettere di ſuo Padre

Filippo II . , le quali , atteſele oppoſizioni de'

Vicerè di Napoli , eran ſtate fino a quel

giorno fofpeſe . Quindi governando la Sicilia

il Vicerè Marcheſe di Villena , ſeguì la

tanto bramata unione dell' Iſola di Lipari

con queſto Regno , con grandiſſima ſoddisfa-

zione di quegli Abitanti : e il ſopra mento-

vato Vicerè ne preſe il poſſeſſo per via d'

Procura , ſpedita al medeſimo Vescovo, chi

erafi non poco affaticato per il felice fuc-

ceſſo di un tal affare .

Dopo le ſin' ora deſcritte Iſole di Lipa-

ri , o ſia Vulcanie vengono da oſſervarſi l'

altre Ifole Minori , che ſon d' intorno alla

Sicilia , e alla medeſima aggiacenti .

2. La Pantelaria , detta dagli Antichi Cofyra,

fituata rimpetto al Promontorio Lilibeo,dauna

parte , e dall'altra verſo le Coſte dell'Africa ,

da cui è diviſa per un Canale di 60 miglia .

La ſua eſtenſione , conforme l' opinion più

accurata de' Geografi , è di 30 miglia: ma

non altro vi ſi vede in eſſa di abitato , che

una picciola Città , chiamata un tempo da

Polibio col nome di Oppidulum , poſta al Set-

tentrione dell' Iſola , e difeſa da un forte

Caſtello fabbricato ſull' estremità di una

Rupe ſcoſceſa da tutti i lati , che lo rende

affatto inacceſſibile . La maggior parte di

efla

د
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•

eſſa vien circondata di Montagne , che for.

man nel mezzo una profonda voragine ,

chiamata Foffa dagli Abitanti del Paeſe

Eſſa è di natura ſterile , come fu chiamata

da Ovidio . Il ſuo Terreno eſſendo arido •

ſaffofo , non produceGrano , che le vien ſom-

miniſtrato dalla vicina Sicilia : produce tut.

tavolta una mediocre quantità di frutta di

verſe, e con maggior abbondanza Capperi ,

Cottone , ed Aglio, che ſi traſportano aven-

der altrove . Tra le varie frutta raccoglieſi

da un certoArboſcello , chiamato Verme , un

frutto appuntato e rotondo , che diviennero

col maturarſi, da cui gliAbitanti cavanoun

certo olio che lor ſerve per molti ufi ,

Effi ſon poco più di due mila , affai pove

ri , e ne' lor coſtumi abiti e linguaggio

molto ſomiglianti agli Arabi , a cui ſon vi-

cini , che fi credono i ſuoi Progenitori ; ſta-

ta eſſendo per gran tempo abitata queſt' Iſo-

la dai Saracini mentre n'era aſſoluto Pa-

drone Federico , Duca di Atene , a cui fu

donata dal Re Giovanni , ſuo Padre . Av-

vi in queſt' Iſola una maraviglioſa Spelon-

ca, che viene ancor mentovata dal P. Ata-

nafio Kircher nella ſua famoſa Opera del

Mondo Sotterraneo Efſſa è aſſai grande e

ſpazioſa , ed eſalando da profonde voragir

ni immenfa copia di vapori , rappreſi eſ.

fendo i medeſimi e addenſati ſulle Pareti

della volta , ſi ſciolgon , poſcia e fi can-

,

•

2

giano in acqua dolciffima ; ciò che ſupe

G3 pli-
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pliſce al biſogno , che ne tengono gli Abi-

tatori .

>

Quantunque la Pantelaria ſia ſtata compre-

ſa nel , così detto , Regio Dominiode' Monar-

chi di Sicilia , ed aſſegnata con altre Città

per la Camera delle Regine; tuttavolta ne

fu in qualche tempo diviſa e conceffa a

varie illuftri Famiglie: dalle quali dopo mol-

te vicende venne finalmente inpoſſeſſo del-

Ja nobil Caſa di Requeſenz , che fin dall'

anno 1492 ne fece l acquiſto , e tuttavia la

poſſiede conTitolo di Principato . Nel ſopra

riferito Caſtello o ſia Fortezza vi comanda

però un Governator Militare , che quiviri-

fiede , a nomedel Re di Sicilia , con una com-

petente Guarnigione; e quivi ſono rinchiuſi

i Malfattori , che vengono di tratto in trat-

to ſpediti , per caſtigo de' commeſſi delitti .

•

3 L'Iſola di Favognana , o ſia Favigliana

è ſituata verſo la Coſta Occidentale della

Sicilia , in faccia alle Riviere di Marſala e

di Trapani , da cui è lontana dieci in do-

dici miglia La ſua eſtenſione è di miglia

18: contiene molte belle Pianure il cui

Terreno è fertiliſſimo ; e abbondadi copiofe

Sorgenti di acque dolci , come pure di Dai-

ni , e Conigli in quantità Vien difeſa da

una buona Fortezza , detta di S. Catterina ,

poſta all' Occidente ſopra d'un Monte , e

guernita di quattro Bastioni Il ſuo Litto-

rale è affai comodo per alquanti Seni, e Ri-

dotti , dove fermar ſi poſſono al ſicuro le

•

•

Na-
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•

Navi ; e nel Mare all'intorno ſuol farſi una

gran Peſca di Tonni , che rieſce il maggior

profitto de' ſuoi Padroni Eſſa appartiene

alla Famiglia PallavicinidiGenova; e il Re

di Sicilia vi mantiene un buon Preſidio nel

Forte di S. Catterina , e negli altri due vi-

cini . Quivi fogliono mandarſi , come in luo-

go di ſupplizio , i Malfattori; alcuni de' qua-

li ſon rilegati nell' Iſola , altri ſono impri-

gionati nel Caſtello .

•

4 L'Iſola di Maretimo è pocodiſtante dal-

la già deſcritta , ma più lontanadalla Spiag-

gia di Trapani, da cui è diviſa per 30 mi-

glia di Mare La ſua eſtenſione è di 15

miglia ; e l'unico ſuo pregio è quello di

eſſer abbondante di perfettiſſimo Mele, per

la gran copia diTimo che in eſſa vi naſce .

In mezzo di eſſa,ſopra una granRupes' in-

nalza un inacceffibil Caſtello , che le ſerve

di difeſa ; a cui ſi aſcende ſolamente perun

aſſai ſtretto ſentiero . Queſt' Iſola , dagli An-

tichi riconoſciuta ſotto i nomi di Maritima ,

Hiera , e Therafia , ſi reſe un tempo affai

celebre per la Vittoria,che Catulo,Coman-

dante della Flotta Romana riportò nelleſue

vicinanze contro quella dei Cartagineſi .

5 L'Iſola di Ustica , che vien meſſa d'al-

cuni Geografi tra l' Iſole di Lipari , è po-

fta al Settentrione della Sicilia , da cui è

lontana intorno a 60 miglia . La ſua eſten-

ſione è di 12 miglia; ma in oggi vedefiaf-

fatto diferta . Eravi negli antichi tempiuna

G4 Git-
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•

Città , riferita da Tolomeo , come pure ne'

Secoli più vicini unTempio , dedicato alla

Vergine , e un Moniſtero di Benedittini

chedipendeva dall' Arcivescovo di Palermo ;

del quale rimangono ſolamente le rovine

I diverſi Seni , e Ridotti del ſuo Littorale

ſervono ai Marinari per ricovrarſi dalletem-

peſte , e molto più ai Corſari Barbareſchi

che vi ſi aſcondono , e che ſi provedono di

acqua , avendo a un tal effetto eſcavate par-

recchie Cisterne , per ſupplire alla mancan-

za de' Fonti ..

,

6 L' Iſola di Lampedusa , o ſia Lampaduse

appartiene ancor eſſa alla Sicilia e vien

poffeduta da un Barone di queſto Regno ,

quantunque per la ſua vicinanza all Africa

venga d' alcuni Scrittori alla medefima at-

tribuita . La ſua eſtenſione èdi 1amiglia: il

terreno vedeſi ſcoſceſo e alpeſtre dalla par-

te Occidentale , ma piano e affaibaſſo verſo

I' Oriente . Al preſente è affatto incolta e

diſerta , ma vi ſi oſſervano non pochi veſtigj

di antiche Abitazioni , e in particolare di

un vecchio Caſtello, detto tuttavia la Tor-

re di Orlando; in cui fu oſſervata nel 1610

una Barbara Iſcrizione , che vien riferita

dall' Abela . Il motivo del non effer la me-

defima abitata viene d' alcuni creduli Au-

tori attribuito a certe ſpaventevoli Viſioni o

fia Fantaſimi , che di notte appariſcono .

Nella ſua ſpiaggia ſi trovano parecchi Seni ,

• Ridotti per comodo de' Naviganti ; ma

quel
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quel che v' ha di più offervabile in queſt

Iſola , ſi è una Gtotta a guiſa diCappella ,

formata dalla Natura , lontana dal Mare

alcune centinaia di paſſi , in cui ſta ripoſta

una Miracoloſa Immagine della Vergine ,

fimile a quella che conſervaſi nella Città

di Trapani . La medefima è con particolar

divozione venerata dai Naviganti, che quivi

approdano , tanto Criſtiani,come Maometta-

ni , che vi laſciano le loro offerte . Due fin-

golari maraviglie riferite vengono di queſt'

Immagine ; l' una che ſtia ſempre acceſa la

Lampada che le arde dinanzi , finchè non

arrivi un altro paſſeggero a ſomminiſtrarvi

dell' olio ; e l' altra che trattenuto venga

ſenza poter partire chiunque toglieffe alcu-

na delle mentovate offerte : ma comunque

ſia dalla verità della prima , diceſi che i

Cavalieri di Malta vengon di quando in

quando a prendere i numeroſi preſenti , la-

ſciativi dai Divoti , che poi traſportano a

Malta, oppure a Trapani al loro Oſpitale

della Nunciata , per mantenimento de' Po.

veri , e de' Malati . Queſt' Iſola è rinomata

per il naufragio che vi fece nel Issa la

Navale Armata dell' Imperator Carlo Vi

e viene al preſente poſſedutadalla Famiglia

Tomasi, con Titolo di Principato , ottenuto

dal Re Carlo II.

Molt' altre Iſolette ſi vedono all' intor-

no della Sicilia , cioè dire quella di Le-

wanzo , della Colombare , delle Formicke ,

delle

१
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>
delle Femine

Città di Mozia
,

creduta d' alcuni l'antica

ed altre ſenza numero :

ma perchè le medeſime ſono al preſente di

poco o niun conto , non occorre farne par-

ticolar menzione .

CAPITOLO VL.

Governo, Forze , Rendite , Moneta , Traffice

della Sicilia . Si aggiungono gli Abiti , i

Costumi , e l'Inclinazioni de' Siciliani .

VArie furono, ſecondo i Tempi , le for-
me di Governo , ch'ebbe a ſperimen-

tare la Sicilia , ſtato eſſendovi a vicenda il

Governo Popolare, quello de' Grandi , o fia

degli Ottimati , e il Monarchico ; prima

ſotto i Re , e - le Repubbliche Cartagineſe ,

e Romana; quindi ſotto i Romani , e Gre-

ci Imperatori ; finalmente ſotto gli Emiri

Saracini , che prevalendosi delle favorevoli

congiunture , s'impadronirono di queſto Re-

gno,d'onde furon diſcacciatidai Normanni,

che poſcia vi ſuccedettero . Siccome però l

oggetto noſtro principale ſi è il trattar del

preſente ſuo Stato , governata viene in og

gi la Sicilia da un Vicerè, il quale fu per

la prima volta introdotto , quando incomin-

ciò ad eſſer priva della preſenza de' ſuoi

Monarchi : e il primo , a cui fu conferita

una tal Dignità, fu la Regina Bianca , Fi-

glia del Re Carlodi Navarra , eletta Vice-

reg-
1
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,

reggente di tutto il Regno dal Re Marti-

no il Giovine , ſuo Marito ; e quindi con-

fermata dal Re Martino II , il Vecchio , ac-

ciò proſeguiſſe il Governo ancor dopo la

morte del Sovrano . Queſto Vicerè , confor-

me il già ſtabilito nel 1488 da Ferdinando

il Cattolico , ſuol durare per l' ordinario

tre anni , quantunque ſia ſpeſſo prorogato

ad arbitrio del Monarca . Eſſo ha il coman-

do di tutte le Truppe del Regno , come

Luogotenente , e Capitano Generale; prefie

de alla Giustizia , all' Annona , e al Regio

Errario come pure a tutti gli altri Tri-

bunali , eſercitandovi un' autorità quaſi Rea-

le . Quindi ancora , in qualità di Legata a

latere del Pontefice , nelle Funzioni delle

Regie Cappelle fuol feder coperto ſetto il

Baldacchino , aſſiſtito dai Regj Miniſtri , che

formano il Sacro Confilio , di cui egli è il

Capo fupremo . Nelle Cattedrali vien accol-

to dal Veſcovo , o ſia Arcivescovo , pontifi-

calmente veſtito , che fa la cerimonia di

dargli l'acqua Benedetta ; e ſiede dalla

parte del Vangelo in Soglio più alto d

quel del Prelato . Il proprio ſuo Titolo è

quello di Eccellenza ; e il ſuoOnorario vien

computato d' intorno a 40000 Scudi per an-

no . Eſſo ha la facoltà di nominare i Capi-

tani , Pretori , Senatori , Giudici , ed altri

Ufficiali di tutta l'Iſola; come pure iSog-

getti da promoverſi a tutte le Dignità , sì

Ecclefiaftiche, come Secolari : alla qual No
mi-
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minazione ſuole per l'ordinario confermarſi

il Sovrano .

Suole aſſiſtere al Vicerè un altro Mini-

ſtro , che ha il titolodi Consultore , ed eſſer

deve Giurifconfulto di profeſſione . Eſſo fu

per la prima volta iſtituito nel 1536 dall'

Imperator Carlo V ; e affine di poter me-

glio afſiſtere al Vicerè con piena notizia

delle Conſulte , può intervenire a ſuo pia-

cere in tutti i Tribunali , e in altri luoghi

ancora; e in particolare alle Relazioni del-

le Cauſe Fiſcali , Civili , Criminali , e del

Regio Erario , di cui vien chiamato Difen-

fore , e Protettore .

I Principali Uffici del Regno, che furono

negli antichi tempi , allor quando vi riſiede-

vano i Sovrani , tra lepiù illuſtrie riguar-

devoli Dignità, ſono 1. Il Maestro Portola-

no . 2 l' Auditor Generale . 3 ilGrande Almi-

rante . 4 Il Protonotajo o fia Cancelliere . s

Il Protonotajo della Camera Reginale . 6 Il

Maestro Secreto del Regno . 7 Il Luogotenente

delle Regie Fiscalie .

,

1 IlMaestroPortolano ha perUfficio il pre-

ſiedere ai Pubblici Magazzini di Grano ,

detti volgarmente Caricatori , per il loro

traſporto, tanto d'una all'altra Città , come

fuori del Regno; dandone le neceffarie per-

miflioni , conforme agli ordini che riceve o

dal Vicerè , oppure dal Tribunale del Re-

gioPatrimonio . Aqueſt' effetto elegger fuo-

le il medeſimo un certo numero diUfficia

li ,
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li , chiamati Viceportolani , mentr' egli ſuol

chiamarſi ancora col nome di Portolano Ge-

nerale; e a queſti fa efiguire i ſuoi comandi

in tutte le Città Marittime del Regno, e-

ſercitando ſopra i medesimi Giurifdizion Ci-

vile , e Criminale .

2. l' Auditor Generale , Ufficio che credeſi

ſoſtituito a quello del Gran Siniscalco , efer-

citauna particolar Giurifdizione , e Autorità,

coll' esaminare tutti i delitti comeſſi nel Re-

gio Palazzo , e nelle fue vicinanze . Adeſſo

fimilmente ſi riferiscono tutte le Cauſede-

gli Infedeli , e de' Mori , che ſi trovano nell'

Iſola; come pure degli Ufficiali , e di tutte

le perſone diGuerra . Sta in ſua compagnia

unAvvocato , e un Procurator Fiſcale; e le

fue Sentenze ſono Inappellabili .

3 Il Grande Almirante , o fia Ammiraglio,

il cui riguardevole Ufficio deve la ſua ori-

gine ai Principi Normanni , oppure com

altri vogliono , agli Emiri Saracini , eſerci-

ta una ſovrana autorità , tanto nel Civile ,

come nel Criminale, ſopra tutte le Gentidi

Mare ; avendo a un tal effetto una ſpecie

di Tribunale , compoſto di un Giudice , di un

Avvocato , e di un Procurator Fiſcale , in

cui ſogliono eſaminarſi tutte le differenze

che inſorger poteſſero tra le perſone di tal

meſtiere, con particolari Leggi , oltre a quel-

le già ſtabilite dalRe Martino il Giovine.

Dopola mortedell' ultimo poſſeſſore , la Giu.

rifdizione, e i Diritti di queſta Dignitàtraſ,

feriti
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feriti vennero alla Regia Camera .

, ,
e

4 Il Protonotajo , o fia Cancelliere , talef-

fendo appunto il ſuo Miniſtero, traſſe la ſua

origine fin dal tempo , che iGreci Impera-

tori eran Padroni della Sicilia . Effo eſerci-

ta una particolar Giurifdizione ſopra tutti i

Notari del Regno , che da lui dipendono ;

e neſſun de' medeſimi può eſercitarne la Ca-

rica , ſenza ilſuo eſame , ed approvazione .

Effo ancora ſuol ſpedir le Patenti per tut

te le Cariche del Regno ; ed ha l'autorità

di confultare e riferire i Memoriali

le Nominazioni di tutti gli Uffici annuali ,

che ſi eleggono dal Governo . Sua partico-

lare incombenza ſi è l'additare i luoghi di

precedenza , che ſi appartengono ai Baroni

del Regno , ai Magiſtrati del Sacro Conſi-

glio , ed alli tre Ordini , o fia Braccia del

Parlamento , in cui , quando è radunato , leg

ger ſuole tutte le Propoſizioni , e ne regi-

ſtra gli Atti . Riceve ancora il Giuramen-

to , o fia Omaggio di Fedeltà dai Baroni ,

e dagli Ufficiali Politici , e Militari ; e

nelle folenni Coronazioni de' Monarchi leg-

ge la Formola del Giuramento , da preſtarſi

dalle ſuddette tre Braccia ; e di quello che

preſta all'incontro il Monarca , per l' of-

ſervanza de' Capitoli , e Privilegj della Cit-

di Palermo , e del Regno : cerimonia che

viene fſimilmente praticata nel Poſſeſſo che

prendono i nuovi Vicerè .

5 Il Protonotajo della Camera Reginale ri-

co-
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conoſce il ſuo Ufficio dall'aſſegnazion fatta

dal Re Alfonſo alla Regina Maria, ſuaCon-

forte per la dilei Camera , di ſei Città

del Regno; cioè dire Siracuſa , Lentini , Car-

lentini , S. Filippo , Mineo , eVizini : e quan-

tunque le mentovate Città foſſero poi ſtate

riunite al Regio Dominio dopo la morte di

Germana di Foix , Regina Vedova del Re

Ferdinando il Cattolico , ſegue tuttavolta ad

eſercitare lo ſteſſo Ufficio di Protonotajo

del Regno nelle mentovate Città .

6 Il Maestro Secreto, o ſia Segretario delRe-

gno èProcurator Generaledi tutte le Secretarie

e di tutti i Secretaridell' Iſola ; trattene alcune

pocheCittà,non ſoggettealla ſua Giurifdizio-

ne,incui ci ſono alcuni Regj Secretarj parti-

colari . Queſti Secretarj ſono altrettantiMi-

niſtri ſubordinati', che diſpongono delle Re-

gie Finanze, e Gabelle ne' Luoghi della lor

Giurifdizione , e ne riſcuotono i denari ,

che portano nel Regio Teſoro . Eſſi ſono

obbligati a render conto almentovato Uffi-

ciale, il quale deve invigilare ſopra la lor

condotta .

7 Il Luogotenente delle Regie Fifcalie , che

può ancor dirſi Teforier Generale Criminale ,

ha particolare incombenza di amminiſtrare

ed efiggere tutti i Beni confiſcati , o ſeque-

Arati dalla Regia Camera , per Delitti , Fel-

lonie , o qualunque altra ragion Criminale .

Elegge a un tal effetto il ſuo Maestro No-

tajo, ed altri minori Ufficiali .

U

I -
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I fin'ora deſcritti ſono i principali Uffi-

cj , o fia Dignità del Regno : dir ſi deve

in ora qualche coſa de' principali Magiſtra-

ti , o Tribunali che fono 1. Il Tribuna-

le della Regia Gran Corte 2. Il Tribunale del

Real Patrimonio 3. Il Tribunale della Giunta

4. Il Tribunale del Confiftoro .

,

1. Il Tribunaledella RegiaGran Corte , che

vanta la ſua iſtituzione ſin dai primi Re

Normanni , è il principal Magiſtrato della

Sicilia; e come Capo di tutti gli altri Tri-

bunali del Regno, gode il Privilegio di ſe-

der a fianco del Sovrano . Eſſo riconoſce

tutte le Cauſe di qualſiſia perſona inviadi

Appellazione. E' compoſto diſei Giudici ,che

ſcelti vengono dal Re,ed eſſer devono ver-

fati nelle Lettere , e in particolare nella

Giurisprudenza . Tre dieſſi formano ilTri-

bunale, detto della GranCorte Civile; e gli

altri tre quello della Gran Corte Criminale .

Al termine dell' anno fi cambiano a vicen-

da; e dopo due anni vengono ai medeſimi

ſoſtituiti degli altri nuovi , che ſon preſciel-

ti dal Vicerè , e confermati dal Sovrano .

Hanno per Capo un Preſidente , ch'è ſi-

milmente Capodel Sacro Conſiglio , e dura

in Perpetuo; in cui paſſarono l'antiche Di-

gnità già abolite diLuogotenente , e di Mae-

tro Giustiziere . Interviene ancora in queſto

Tribunale un Avvocato Fiſcale , ch'è Regio

Configliere Togato Perpetuo; ed ha parti-

colar cura di aſſiſtere a tutte le Caufſe Fif-

cali,
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cali, e Criminali , e ſupplir le veci del Pre-

fidente in dilui mancanza : come pure, c'

intervengono tre Procuratori Fifcali , ed al-

tri minori Ufficiali .

2. Il Tribunale del Real Patrimonio, detto

ancora della Regia Camera , che rifiede in

Palermo , ha per ſua particolar iſpezione l

amminiſtrazion Generale di tutte le Rendis

te del Re; ond' è che al medeſimo ſi rife-

riſcono tutte quelle coſe,che hanno con ef-

ſe qualche relazione . Vien compoſto di fei

Ministri , detti ancora Maestri Razionoli ;

tre de' quali fon Giurifconfulti Togati Per-

petui , che fi chiamano di Cappa Lunga , e

giudicano le Cauſe tra le perſonePrivate e

il Fifco . Gli altri tre poi, che vengonpre-

ſcielti dall'ordine Equestre , e a differenza

de' primi chiamati vengonodi Cappa Corta ,

preſiedon foltanto all'amminiſtrazione Eco-

nomica , e al governo del Regio Erario

Capo del medesimo è il Preſidente , ancor

efſſo Perpetuo , che anticamente chiamavaſi

Gran Camerlingo; e a lui viene in partico-

lare commeſſa l'amminiſtrazione de Spogli,

e Frutti delle Chieſe Vacanti . Ci ſono in-

noltre in queſto Tribunale un Conſervator

Generale,eletto dal Re , al quale appartie-

ne la difeſa e confervazione de' Regj inte.

reffi ; due Procuratori , e un Avvocato Fif-

cale Perpetuo , il quale invigila particolar-

mente agl'intereſſi del Sovrano , e riconoſce

tutti i Reſcritti della Corte di Roma , e

di
Tomo XXIV. H

•
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1

di tutte l' altre Corti Foraſtiere , che de-

vono eſiguirſi nel Regno . I già mentovati

Maestri Rationali han ciaſcuno la lor par-

ticolare iſpezione, loro afſegnatanelle Regie

Finanze; uno per eſempio prefiede al pro-

vedimentodelle Galere; altri al riſtoramen-

to de' Ponti, delle Torri , e delle Fortez.

ze; altri ai Salarj de' Regj Miniſtri ; ecosì

dicaſi del rimanente: e quantunque , come

ſi è già accennato , abbia ciaſcheduno la ſua

particolare iſpezione , non può tuttavolta

decidere , nè effettuare coſa alcuna , ſenza

che venga prima approvata dagli altri ſuoi

Compagni , che compongono queſt' illuſtre

Tribunale .

Dipendono dai medesimi tre altri inferio-

ri Miniftri , chiamati col nome di Percetto-

ri , dal lor particolare ufficio , ch'è quello

di eſigere tutte le RegieRendite delleCit-

tà , e Terre debitrici , per indi farne il de-

poſito preſſo l' Ufficialedella Generale Te-

foriera .

3 Il Tribunale della Giunta , che rifiede

nellaCittàdi Meſſina , etiene in eſſa quella

ſteſſa Giurifdizione , che il Tribunale del

Real Patrimonio tiene in Palermo , eretto

venne dai Re di Spagna , dopo aver aboli-

ti i Privilegj , di cui godeva per il paſſato

quella Città edopo di eſſerſi impadroniti

di tutti i Beni Patrimoniali , e de'Beni an-

cora di molti particolari . Eſſovien compo-

fto di un Preſidente, detto ancora Capodel-

la

,
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la Giunta; di un Avvocato; di un Procurge

tor Fiſcale; e del Gonſultore del Vicerè ,

che aver ſuole per l'ordinario il quarto

luogo . Elaminate vengono nel medesimo in

particolare le Cauſe , deciſe dal Tribunale

del Regio Erario , e tutte le Conteſe Giu-

rifdizionali , che inſorgonotrale Corti Seco-

lari edEccleſiaſtiche .

4 Il Tribunale del Confiftoro , ch' ebbe il

ſuo principio nel 1560 ſotto Filippo II

rappreſenta in certo modo la coſcienza del

Principe , ond' è che viene ancor chiamato

Tribunale della Sacra Regia Coscienza . Effo

vien compoſto di tre Giudici Togati , ch'

eletti ſono dal Re ognidue anni , e diven

tano Regi Conſiglieri ; oltre un Preſidente

Perpetuo , lacui Dignitàfu ſoſtituita a quel-

la di Gran Cancelliere , che ha il terzo

luogo tra i Preſidenti. Suo particolare Uf-

ficio fi è il decider de Cauſe, ad eſſo por.

tate dai Tribunali della Regia Gran Cor-

te , e del Conſiglio Patrimoniale per

via di Appello, Reviſione , o altro mezzo

Legale.

Li ſin quì mentovati dir ſi poſſono pree

priamente i Magiſtrati del Regno: oranon

farà fuor di propoſito il dir qualche cofa

di que Magiftrati , che riſedendo nella Car

pitale di Palermo , chiamar ſi poſſono col

nome di Urbani . Queſti ſono , 1. Il Capitano

2. il Pretore 3 la Corte Capitaniale , o fiz

Pretoriana . 4 Il Senato di Palermo .

H
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۱

1. Il Capitano , o ſia il Capitano Giustizie-

re , rappreſenta il primo Magiſtrato Urbano .

Il medesimo è come il Capo della Nobiltà,

e come tale nelle folenni Funzioni aver fuo-

le il primo poſtoſubito dopoil Vicerè . La

fua particolar incombenza ſi è l'ammini-

trazione della Giustizia Criminale .

2 Il Pretore , la cui Dignità è antichiffi-

ma e fuprema, ha il Titolo di Regio Con-

figliere , e attende al Governo Economico

della Città ; al qual effetto tieneun Conful-

tore , per le controverfie in particolaredell'

Annona , e de' Confolati . Eſſo è deputato

Perpetuo del Regno ; Capo del così detto

Braccio Dominiale : e viene innoltre fregia-

to delle Dignità di Mastro Portolano, di Con-

fole Maggiore , di Protomedico , e di Genera-

le della Fanteria , e Cavalleria della Città ,

dove in aſſenza del Vicerè gode delle pre-

rogative , autorità e giurifdizione di Capi-

tan Generale; come pure in certe partico-

lari Solennità , quantunque ilmedefimo non

fia lontano .

3 La Corte Capitanale , o fia Pretoriana

vien così chiamata dalladupplice aſſiſtenza ,

che preſta ai già mentovati Magiſtrati , cioè

dire il Capitano , eil Pretore . Antichiſſima

è la ſua iſtituzione ; e viencompoſta di tre

Giudici , Cittadini di Palermo , ſoliti eleg-

gerſi ogni anno dal Re . Queſti adunque ,

allorquando aſſiſtono al Capitano nel deter-

minar le Cauſe Criminali , quantunque il

me-
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medefimo non abbia alcun voto , nè ſoſcri-

zione nelle Sentenze , formano la così detta

CorteCapitanale : quando poi aſſiſtono al Pre-

tore nel definir le materie Economiche , e

concernenti allo Stato Pubblico , formano la

così detta Corte Pretoriana ; a cui ſimilmen-

te non interviene il Pretore , fuorchè ne' De-

litti e materie ſpettantial Pubblico Banco ,

e all' Annona . Queſta Corte , che prender

ſuole diverſo nome, conforme alla diverſità

delle materie , viene aſſiſtita da un Avvo-

cato Fifcale , e tiene un'ampia Giurifdizio .

ne ordinaria tanto nel Civile , come nel

Criminale , come appunto la ſopra mento-

vata Regia Gran Corte ; ma in aſſenza del

Vicerè ad eſſa appartiene per iſpecial Pri

vilegio la cognizione di tutte le Cauſe de'

Cittadini di Palermo , e del ſuo Territo-

rio .

4 Il Senato di Palermo vien compoſto del

già accennato Pretore , e di altri ſei Patrizi,

eletti dal Re , a cuiſi dà il nome di Sena-

tori . Effi gli ſtanno ſempre al fianco , e in

ſua compagnia formano quell'auguſto Magi-

ſtrato , ch' ebbe ultimamente il Titolo di

Eccellenza , e diGrandedi Spagnadi prima

Claſſe . Portano una Toga fimile a quella

degli antichi Senatori Romani ; e ſua ſpe-

cial cura ſi è l'invigilare all' Annona , e a

tutto ciò che alla medeſima ſi riferiſce

Ciascuno di eſſi Senatori ha il voto libero

in Senato , indipendentedal Pretore; enelle

cofeH
3
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coſe Criminali è ſolamente ſoggetto al Ca-

pitano della Città . Dipendono da queſto

Magiſtrato alcuni Ufficiali , detti Deputati

di Piazza , la cui particolare incombenza fi

è l'attendere all'esecuzione degli ordinidel

Senato; e al medefimo prefiede un Sindico ,

che ha per ufficiol' esaminare i Conti, e il

contradire alle fue deliberazioni,quando fia-

no poco ben regolate .

,

Quantunque la Sicilia ſia ſoggetta ad un

Monarca , v'ha tuttavolta in eſſa unParla-

mento , a cui vien raccomandata la confer-

vazione e difesa de' Privilegi , e Immunità

della Nazione: e il medesimo vien compo-

ſto di tre Ordini , ofia Braccia , come fono

volgarmente appellate ; cioè dire il Braccio

Militare , compoſto di tutti i Baroni, ſog-

getti al Regio Militar ſervizio , e n'e Capo

il Principe di Butera come il primo Ti-

tolo di tutto il Regno; il Braccio Ecclefia-

ſtico , formato di tutti i Veſcovi , gli Arci-

veſcovi , Abati , Priori , Commendatari , e

Beneficiati di Regio Patronato, che ha per

Capo l'Arcivescovo di Palermo ; il Braccio

Domaniale, che vien compoſto da 43 Città

del Regio Dominio, a differenza dell'altre

foggette al Dominiode' Baroni , dette perciò

Baronali ; ed ha per Capo il Pretore della

Metropoli di Palermo . L'iſtituzionedi que-

fti treOrdini , o fia Braccia fi devea Rug-

giero , Redi Gerusalemmme , primo Monar-

ca di Sicilia , il quale dopo aver ſcacciato

edis-
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e disfatto tutti i Saracini , ch'eran nel Re-

gno, la diviſe in tre eguali porzioni ; e ri-

ſerbandofi per ſe ſteſſo la prima , acciò le

fue Rendite ſerviſſero a ſoſtenere la Real

Dignità, ne diede la ſeconda agli Ecclefia-

ſtici , fondando tuttigli Arcivescovati , Ve-

ſcovati , e Abbazie dell' Iſola , oltre varj

Capitoli , e Dignità ; e facendo fabbricare

parecchie Chieſe , e Moniſteri . La terza

poi la diede a tutte le perſone di Guerra ,

che ſtate gli eran compagnenella Conquiſta ,

e a ciascuno ſecondo il lor merito , divi

dendola in altrettanti Feudi , coll'obbligodi

fomminiſtrare nell'occorrenze un certo nu-

mero di Cavalli , e di Fanti .

د

Nonv'è determinato tempo per radunare

il mentovato Parlamento , che dipende in-

teramente dalla volontàdel Sovrano , o per

meglio dire dai ſuoi biſogni; mentre viene

unicamente convocato per chieder alla Na-

zione qualche ſtraordinaria Summa di dena-

го , che ſuol effer per ordinario 300000

Scudi e viene con proporzione ripartita

ſopra tutti i fudditi del Regno . Radunar ſi

fuole il Parlamento dal Vicerè per ordine

del Sovrano in una Città dal medefimo de-

ſtinata . Quei che compongono i due primi

Ordini intervenir non potendo in perfona ,

vi mandano i lor Procuratori; e l'Ordine

Domaniale, o ſia le 43 Città di Regio Do-

minio vi mandano il lor Deputato : eccet-

tuate le Città di Palermo e Catania , che

1

H
4 vi



120 STATO PRESENTE

vi mandano i loro Ambasciatori . Radunato

in tal guiſa il Parlamento , aprir ſuole il

congreſſo lo ſteſſo Vicerè , il quale in un

ſuo Diſcorſo ſuol eſporre le Propoſizioni ad

eſſo fatte per parte del Re , che poi fervo-

no di materia alle lor confulte e delibera-

zioni . Prima di terminare il Parlamento ,

vengono dal medeſimo ſcielti dodici riguar-

devoli Soggetti , che inſieme uniti formano

il, così detto , Magistrato della Deputazionedel

Regno. Effi vengon con ragione chiamati i

Padri , Difenfori , e Procuratori della Sici-

liana Nazione ; e la loro autorità fuol du-

rare fino alla convocazione di un nuovo

Parlamento .

Per quello appartiene al Governo Eccle-

fſiaſtico di queſto Regno , ilmedesimo viene

al preſente regolato datre Arciveſcovi , ed

otto Veſcovi , le cui Cattedrali tutte van-

tano un' antica fondazione . L'Arcivescovo

di Palermo è Primate di tutto il Regno ,

Capo del Braccio Ecclefiaftico ne' Parlamenti ,

e quello che fin dai tempi dei Normanni è

in poſſeſſo di fare in Palermo la folenne

cerimonia della Conſacrazione , e Incorona-

zione dei Re di Sicilia . Le ſue Rendite

aſcendono a più di 16000 ſcudi ; ei ſuoi

Suffraganei ſono ilVescovo di Girgenti , il

Veſcovo di Mazara , e il Vescovo di Malta ,

Iſola aggiacente alla Sicilia . L' Arcivescovo

di Meſſina ha la fua Giurifdizione più eſte-

ſa ed ampia degli altri due , quantunque le

fue

1
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1

fueRendite non aſcendano che a 12000 ſcu-

di . Ha per Suffraganei il Vescovo di Cefa-

lù , il Veſcovo di Lipari , Ifola aggiacente

alla Sicilia , e il Vescovo di Patti .

L'Arcivescovo di Monreale , quantunque

a proporzione degli altri abbia un'aſſai ri-

ſtretta Giurifdizione , è tuttavolta il più ricco

di tutto il Regno , computandoſi le fue

Rendite a più di 43000 ſcudi : quindi ne

paſſati tempi queſtaDignità fu folita confe-

rirſi aun qualche Cardinale , o Principe del

Sangue . I ſuoi Suffraganei ſono il Veſcovo

di Catania , e il Vescovo di Siracuſa .

2

Non ſarà fuor di propoſito il dir al pre

ſente qualche coſa del così rinomato Tribu-

nale della Regia Monarchia , ſingolare e di-

ſtinto Privilegio de' Sovrani della Sicilia

e da eſſi goduto ſin dai più rimoti tempi .

L'origine del medeſimo ſi deve riferire al

Conte Ruggiero , il quale P. Eugenio III ,

come Gapo della Chieſa , riconobbe per Re

di Sicilia, edi Gerusalemme , e per Signore

della Calabria , della Puglia , e di Taran-

to ; concedendogli un' aſſoluta e indipen-

dente Giurifdizione tanto Ecclefiaftica

come Temporale : quindi è che il Re di

Sicilia è Legato nato , con la podestà di

Legato a Latere Una tal conceffione ven-

ne confermata dai ſuſſeguenti Pontefici , e

inparticolare daUrbano , II , e Adriano IV .

Queſt' Apoftolica Legazione era un tempo

eſercitata dallo ſteſſo Re , oppure dai Vi

cerè€

•
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د

cerè che governavano l' Iſola , in compagnia

di tre Affeffori; maal preſente il , così det-

to , Tribunale della Monarchiavien compo-

ſto di un Miniſtro Ecclefiaftico Dottore

di Sacri Canoni , nominato dal Re ; di un

Avvocato Fiſcale ; e di un Procuratore

ambi Secolari . Effo eſercita la ſteſſa Giurif-

ditione , e autorità in Sicilia , che il Lega-

to del Papa ha nel Regno di Napoli : è

Giudice ordinario in tutte le Cauſe degli

Abati di Regio Padronato , e delle Chieſe

indipendenti dai loro Ordinarj , come pure

in tutte le Cauſe de' Regolari: riconoſce in

via di Appello le Sentenze degli altri Tri-

bunali Ecclefiaftici; al qual effetto tiene la

fua Corte , e Foranei in tutte leCittà dell'

Iſola.

L'altro gran Tribunale Eccleſiaſtico del

Regno è quello della Crociata , che trae la

ſua origine da un'antica Bolla , conceffa dal

Pontefice Urbano II nel 1095 a tutti quelli

che combatteſſero contro agl' Infedeli , epo-

ícia particolarmente graziata dal Pontefice

Alessandro VI al Re Ferdinando , detto il

Cattolico, per i Regni di Spagna , e Sicilia .

In virtù della medefima conceſſi vengono ai

lorSudditi molte Indulgenze , e diftinti Pri-

vilegj; e quello in particolare di mangiar

Laticini nel tempo Quaresimale . Queſto

Tribunale , di cui è Commiffario Generale ,

per delegata facoltà del Papa , l' Arcive-

ſcovo di Palermo , ha la ſua Corte , Uffi-

ciali ,
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ciali , e Foranei in ogni Città e Luogodel

Regno; e le ſue Sentenzenonhanno Appel-

lo . Le limofineo fia contribuzioni , per ot-

tener la diſpenſa de' mentovati cibi , credefi

cherendano annualmente al RegioErario la

fumma di 100000 ſcudi , ch'erano un tem-

po impiegati a far la guerra contro agl' In-

fedeli ; e ſervono in ora al mantenimento

delle Galere , per difesa dell' Iſola .

Quantunque la medefimatroviſi bendifefa

dalla natura , atteſa la ſua ſituazione , da pa-

recchi Monti o fia Scogli inaceſſibili , eſpeſ-

fi Banchi di ſabbia ,onde viene circondata ;

è guardata innoltre damolte Torri , ſparſe

all' intornodel Lido, che col mezzo di cer-

ti fuochi ſervono ad ifpiar le Navi chepaf-

fano; come pure dalle Galere , e Fregate ,

che forman le Forze Navali di queſto Re-

gno . Riguardo a quelle di Terra , il piano

ordinario delle Truppe è di 9000 uomini

d' Infanteria , e Cavalleria , per la Guarni-

gione delle Piazze d' Armi; e le primarie

Fortezze dell' Iſola ſono abbastanza munite

conforme al biſogno . Queſte Forze ne' caſi

di ſtraordinarie occorrenze vengono accre-

ſciute fino a 22000 Soldati , concorrendovi

al mantenimento le Univerſità tutte del

Regno, e tutti i Baroni ſoggetti alſervizio

Militare L' annue Rendite della Sicilia

ſi ricavano in particolare dalle impoſizioni

Regie ,ed Ecclefiaftiche; dai Donativi Or-

dinarj , e Straordinarj ; dai varj Appalti ,

•

1
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fia Gabelle ; e dai dritti di Eſtrazione sì

fuori come dentro dell' Iſola . Effe fi fanno

afcendere , detratti i Salarj di alcuni Uffi-

ciali , a un Milione e più di annui Scudi ;

e il depoſitario di queſto denaro ſi è un

Miniſtro del Sacro Configlio , compreſo nel

Magiſtrato del Real Patrimonio, che ha il

titolo di Teſorier Generale .

>

,

LaMoneta uſuale della Sicilia è di varie.

forta . Tra le Moneted'Oro , avvi l'Oncia,

o fia Fenice , che corrisponde a trenta Tari

e un'altra più grande , che vale due Oncie ,

e corrisponde a ſeſſanta Tari . Avvi ſimil-

mente tra quelle d' Argento una Moneta

chiamata Oncia , ch'è dello ſteſſo valore di

quella d' Oro e corrisponde a trenta Tard

11 Tari è una Moneta d' Argento , che cor

riſponde a dieci Bajocchi , o ſia venti ſoldi

Veneziani . Quindi ci ſono dell' altre Mo-

nete formate dalla ſua moltiplicazione ,

cioè dire due Tari , tre Tari , ed altre fo-

miglianti ; fra le quali il dodici Tari cor-

riſponde allo Scudo . Tra le Monete di Ra-

me avvi il Soldo , che corrisponde al no-

ſtro Veneziano , e il mezzo Soldo , o fia

tre denari . Ve n' ha ancora una , che va-

le due Soldi e un' altra che ne val cin-

que, le quali ſervono in particolare al mi-

nuto Commercio Tutte le già deſcritte

Monete fi battono foltanto nella Zecca di

Palermo; quantunque ne' paſſati tempi Mef-

fina , Catania Termini e qualch' altra

2

2
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Città del Regno foffero a parte di un tal

Privilegio .

د

,La vantaggioſa ſituazione della Sicilia

e la copia de' ſuoi prezioſi Prodotti la met-

tono in iſtato di fare un gran Commercio

con tutte le Nazioni dell' Europa . Tutta-

volta i capi principali del fuo Traffico fo-

no i Grani , e la Seta Sì grande è l'ab-

bondanza de' Grani in queſt' Iſola , che

fu un tempo chiamata il Granajo dell' I-

talia ; e per comodo e facilità de' Fora-

ftieri in otto delle fue Città Marittime

Aabiliti furono altrettanti Pubblici Magaz-

zini , detti volgarmente Caricatori . La Se-

ta poi , la cui introduzione ſi riferiſce al

Re Ruggiero , che fin dal 1148 , per quello

ne dice il Sigonio , traſportò i Bachi nella

Città di Palermo , raccoglieſi in maggior

copia ne' Contorni di Catania , Melazzo ,

Caſtroreale , e in quaſi tutta la Valle di

Demini , per l' abbondanza de' Gelſi che in

eſſa allignano; maparticolarmente in Meſſi-

na , e nelle ſue vicinanze, dove credeſi che

ſia di miglior qualità . Quindi fi dice che

dal mentovato Porto vengano eſtratte dai

Foreſtieri più di ſettecento groffe Balle di

Seta; oltre aiDrappi lavorati , ei così det-

ti Tabi ondati , che ſogliono mandarſi nel

Levante .

Oltre ai già deſcritti utiliſſimi Gapi di

Commercio , far ſuole ancora un buon traf-

fico de ſuoi Vini ; fra i quali molto è ri

noma-
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nomato quello di Siracuſa , e quello di A-

goſta; come pure de'ſuoi Tartari , eAcque-

vite, di cui ſi provedonole Nazioni Setten-

trionali . Fa innoltreun granſpaccio de' ſuoi

Agrumi , che abbondano in particolare nel-

le Campagne di Palermo , e Monreale , da

cui ſuol ricavarſi ancora il Sugo , e gli E.

ſtratti , ambi ricercati dalle mentovate Na-

zioni . Della ſua Manna Gmilmente far ne

fuole un gran ſpaccio per i Portidi Geno-

va , Livorno , e Marſiglia : e del ſuo Sale

del quale abbonda in grancopia , tantoMi-

nerale , o ſia eſtratto da' Monti, come Ar-

tificiale , e raccolto da parecchie Saline ,

particolarmente ſu tutta la Rivieradi Tra-

pani , ne fa un grandiſſimo traffico con i

Veneziani , Genovefi , Inglefi , Olandeſi , ed

altre foreſtiere Nazioni .

2

Fregiata viene la Sicilia di antica e co-

ſpicua Nobiltà . Col nome di Baroni del

Regno chiamati vengono i primi Signori de'

Feudi , e Vaſſallaggi ; e ſotto a un tal no-

me s'intendono i Padroni de' Vaſſalli , che

intervengono col lor voto ne' Parlamenti

ecompongonoil , così detto , Braccio Militare .

L'iſtituzion de'medeſimi , come già ſi ève-

duto, è antichiſſima , e dee riferirſi ai pri-

mi Re Normanni . Tra queſti, che ſono in

tutti al numero di 368 , altri hanno illTi-

tolo di Principe , altri di Duca , altri di

Marchese , altri finalmente di Conte , con-

forme alle varie conceffioni fatte in diverſi

tem-



DELL'ISOLE DELL'ITALIA . 127

tempi dai lor Sovrani ; e chiunque in tal

propoſito aver voleſſe una più distinta no-

tizia , può conſultare la Sicilia Nobile del

Marcheſe Villabianca Palermitano . I già

mentovati Baroni godono della facoltà del

Mero e Misto Impero, così che ne' lor Feudi

poffono condannare i rei , loro Vaſſalli Gno

all'ultimo Supplizio , dopo averne prima in-

formato il Vicerè ; ciò ch' efiguiſcono col

mezzo de' Giudici , a untal effettodeſtinati .

Queſt' illuftre Nobiltà ſi è ſempre diſtinta

tanto nel Politico , come nel Militare tan-

to in ſervigio del lor Monarca , come di

altri foreſtieri Sovrani , dai quali vennero

con impieghi , e Dignità , conforme al lor

merito , onorati. Per quello appartiene alle

Lettere , elleno ſempre fiorirono in partico-

lar maniera nella Sicilia . Lo ſtudio delle

Leggi tanto Civili , come Canoniche vien

quivi più di tuttocoltivato: i Giuriſperiti ſon

tenuti in gran ſtima e riputazione , per la

moltitudine delle Cauſe , che ſi agitano nei

lor Tribunali ; e nelle materie Feudali fi

diſtinguono più di ciaſcun' altra Nazione

La principale Univerſità del Regnoè ſtabili-

ta nella Città diCatania, ed è la ſola che

fuol conferire la Laurea Dottorale . Ci fono

poſcia in altre Città diverſe Accademie ,

dove coltivanſi in particolare le Belle Let-

tere , e Scienze; anzi pure l'Italiana Poefia ,

per quello ne diconocomunemente li Scrit-

tori,ebbe ilſuo principionella Sicilia . Mol-

/
ti

•

/
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ci furon quindi gl' illuſtri Perſonaggi , che

in eſſa fiorirono in ogni tempo ; come fu

tra gli Antichi il gran Matematico Archi-

mede , Epicarmo , ed Empedocle , tutti e

tre Siracufani ; il gran Filoſofo e Legisla-

toreCaronda , Gorgia , Leontino , celebre Fi-

loſofo ed Oratore; Appulejo Celſo, infigne

Medico; e Diodoro Siculo , famoſiſſimo Sto-

rico . Tra i Moderni poi ve n'è parecchi

affai rinomati , i quali veder ſi poſſono de-

ſcritti nella Biblioteca Sicula del celebreAn-

tonino Mongitore .

Riguardo ai coſtumie all'inclinazioni de'

Siciliani , eglino ſondi natura ingegnoſi , e

ſottili ; facondied eloquenti; faceti , ſenten-

tioſi , e dotati di un eſtro Poetico naturale .

Son ſtati inventori di varieArti , e Scienze

e rieſcono eccellenti imitatori delle fore-

fſtiere Invenzioni . Per il contrario effi ſono

incoſtanti , inquieti , nemici della fatica ,

fuperbi , amatoridel luffo , colerici , even-

dicativi . Per quello appartiene al veſtire,

ed al mangiare , eſſi ſeguivano un tempo

la maniera Spagnuola , adattandoſi in tal

guiſa al genio della Nazion dominante ;

ma al preſente la Nobiltà in generale ſe-

gue in ambe queſte coſe la maniera Fran-

cefe .

CA-
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CAPITOLO VII.

Compendio della Storia Antica , e Moderna

della Sicilia .

,Siccome la Sicilia è un di que' Paeſi

che furono i primi ad eſſer abitati , così la

ſua Storia fi fa afcendere ai più rimoti ,

anzi pure ai Favoloſi tempi . Tra i primi

ſuoi Abitatori noverati vengono i Giganti

Greci Eolici , chiamati dai Poeti con i va-

rj nomi di Ciclopi , Leftrigoni , Feaci , e

Lotofagi : quindi i Sicani , ch' altri credo-

no Italiani , diſcacciati dai Liguri , ed altri

Iberi Occidentali della Spagna , od Orien-

tali dell' Afia : dopo queſti i Sicoli dell'

Italia , che impoſſeſſatiſi della Coſta Orien-

tale dell' Iſola , abbandonata dai mentovati

Popoli , i quali ſi ritirarono in quella Oс-

cidentale , le diedero il proprio nome ; e

ultimamente i Margeti , Popoli venuti dal

Lazio , ma Afiatici di origine . L' oſcurità

tuttavolta di que' tempi , e i pochi lumi

che ci ſomminiſtran gli Storici, nonci per-

mettono il produr coſa alcuna dicerto , ri-

guardo all'età , l'origine e il paſſaggiodel-

le mentovate Nazioni .

Se deveſi preſtar fede a Diodoro , e Tu-

cidide , quei che penfarono a ſtabilirſi da

dovero in queſt' Iſola furono i Fenicj ,

Popoli di Tiro ; i quali paſſati eſſendo in

Tomo XXIV.

,

I effa
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efſa con le lor Colonie , occuparono quaſi

tutto il Littorale , e molt' Iſolette all' in-

torno: dove ſtettero pacificamente , finchè

ſcacciati dalle fuperiori forze de' Greci , ab-

bandonando moltiLuoghi della CoſtaOrien-

tale , paſſarono a popolare ed accrefcere la

Città di Palermo; come pure quelle diSo-

lanto , e di Mozia , che ſtate erano molto

tempo prima dai medesimi fondate .

I Greci , che in appreſſo popolarono la

maggior parte della Sicilia , vennero indi-

verſi tempi , e da varie parti . Credefi che

i primi foffero gli Atenieſi , che l'anno III

della II Olimpiade , cioè dire 756 anni

avanti G. C. vi mandarono una lor Colo-

nia, ſotto la condotta di Teocle ; il quale

in compagniade' Calcidieſi , Jonj , e Doriefi,

fabbricò la Città di Nafſo ſul Littorale del-

la preſente Città di Taormina . Poco dopo

un certo Archia vi conduſſe una Colonia

di Corintj , e diè principio alla tantorino-

mata Città di Siracuſa . I Gnidj , i Crete-

fi , ei Rodj mandarono ancor eſſi le lor

Colonie; e queſt'ultimi in particolare fab-

bricarono la Città di Gela alle foci del

così mentovato Fiume , i dicui Abitatori

in appreſſo fondarono l' illuſtre Città di

Agrigento . Şimilmente i Cumani , corfeg-

giando nel Mar di Sicilia , s'impadroniro-

no di Zancle , diſcacciandone gli antichi

Abitatori; e quindi uniti a un'altra Colo.

nia di Calcidieſi , fabbricarono le Città di

Mile,
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•Mile , e d' Imera Finalmente i Meſſenj

del Peloponeſo , collegati eſſendoſi adAnaf-

fila , allor Tiranno di Reggio , e debellato

avendo i Samj , rovinarono Zancle , edifi-

cando nelle fue vicinanze un' altra Città ,

detta dal proprio nome Meſſina .

,Quantunque i Greci foffero come ab-

biam veduto , così ben ſtabiliti nella Sici-

lia , ciò nonnoſtante la ricchezza di queſt'

Iſola , e l'ottima ſituazione per il Commer-

cio induſſe i Cartagineſi a mandarvi ſimil-

mente le lor Colonie; e il primoCapitano

in eſſa approdato fu , aldir di Giuſtino , un

certoMacheo , ſotto la Monarchia di Ciro .

Cominciarono imedesimi a diventar poten-

ti allor quando furon chiamati dal Tiranno

Anaffila in foccorſo degl' Imereſi , e vi

traſportarono i loro Eſerciti , ſottola con-

dotta di Amilcare il vecchio; e molto più

fotto i due Capitani Annibale , ed Imilco-

ne l'anno del Mondo 3646. In tal manies

ra diviſa trovoſſi la Sicilia ſotto il Domi-

nio di due potenti e rivali Nazioni , cioè

dire i Greci , e i Cartagineſi , che veniva-

no dai primi chiamati col nome di Barba-

ri : ed oltre a queſti ci erano delle Città

governate dai propri Principi , chiamati an-

cora col nome di Tiranni ; come appunto

furono Fallari , e Traſideo in Agrigento ;

Cleandro , ed Ippocrate in Gela; Gelone

Gerone I , Trafibulo , i due Dionigj , Aga-

tocle , Gerone II , e Geronimo in Siracuſa;

I 2 Anaf-

1
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,

Anaffila in Meſſina ; Panezio, ed Icete in

Leontini ; Cidippo , e Terillo in Imera ; e

Ducezio in Noto Il Dominio de' Carta-

gineſi fu or più ampio , or più riſtretto

conforme alla varia fortuna delle guerre ,

che in diverſiTempi ſoſtennero con i Gre

ci; nel cui partito fu ſempre Siracuſa , la

più grande e potente di ogni altra Città

dell' Iſola : e in trecento e più anni, in cui

ſi vuol che duraſſero , numeratevengono da

Diodoro , e Zenofonte dieci fra terreſtri e

marittime Eſpedizioni .

Gli ultimi a porvi il piede furono iRo-

mani , approfittandoſi dell' opportuna occa-

fione di foccorrer i Mamertini , Popolidel-

la Campania , che impadroniti ſi erano a

tradimentodi Meſſina,dopo la barbara ſtra-

ge de' fuoi Abitatori . Quindi ebbe princi

pio la prima Guerra Punica negli anni del

Mondo 3738 ; la quale durata eſſendo per

lo ſpazio di 17 anni , terminò finalmente con

gran vantaggiode' medeſimi , impadroniti ef-

ſendofi della maggior parte delle conquiſte

de' Cartagineſi . La ſeconda Guerra Punica,

incominciata l'anno del Mondo 3786 , e

felicemente terminata per i Romani nel

3803 , poſe i medesimi in poſſeſſo di tutta

I' Iſola . La tanto rinomata Siracuſa , gover-

nata in allora da Geronimo , fucceffor di

Gerone , il quale malgrado il volere e la

diſpoſizione del defunto Zio ſtretta aveva

Alleanza con i Cartagineſi , fu la prima a

P

ca-
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cadere nelle lor mani , aſſediata dal famo"

fo Marcello . Quindi paffata eſſendo ſotto

il lor Dominio il rimanente dell' Iſola , vi

fi mantennero più di 600 anni in pace: la

quale però fu alquanto turbata dalle due

Guerre Servili ; la prima l' anno di Roma

614 ſotto la condotta di Euno ; e l' altra

nel 1648 ſotto la condotta di Ataneone ,

ambedue Capi di ſervi ribelli .

Nella diviſion dell'Impero , ſeguita dopo

la morte di Teodoſio tra i fuoi Figliuoli P

anno 330 dell' Era Volgare , compreſa ven-

ne queſt' Iſola ſotto l' Impero Orientale ,

la cui ſede era Coſtantinopoli . Quindi in-Anni

vaſa eſſendo la Romana Monarchia dalle di

Barbare Nazioni , ſoggiacque la Sicilia all' G.C.

invaſioni de' Vandali ; i quali dopo aver oc- 429

cupato Cartagine , traſcorſero ſaccheggiando

le ſue Spiaggie marittime , e poſero ancor

l'aſſedio a Palermo , che poi fu fatto levare

da Caffiodoro , il quale in eſſa prefiedeva . 440

I medefimi tuttavolta s'impadronirono della

Città di Lilibeo detta in oggi Marſala ,

le dicui ſciagure deplorate vengono dal fuo

Vescovo Paſcafino in una Lettera,ſcritta a

P. Leone : ma quantunque Genſerico im-

poffeffatoſi foſſe della Sicilia , non pensò a

ſtabilirvi alcun Regno , ma ſolo a deſolar-

la , ed arrichirſi con le prededelle faccheg-

giate Città; finchè queſti Barbari furon rot-

ti e diſperſi da Marcellino , e quindida Flavio

Riecimero, granGenerale, e poi Imperatore. 457

>

1
3

Ri-
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498 Riſtorata appena dai paſſati danni , iGo-

ti ſotto la condotta del Re Teodorico , uni-

ti a un buon numero di Oftrogoti , affindi

dilatare il lor Regno , ſoggiogarono quaſi

tutta l'Iſola , come ne fa fede Procopio ;

e ſcielſero la Cittàdi Palermo , qual Piazza

d' armi , e ſede del loro Impero . Sotto il

Regno tuttavolta di Teodato , ſucceſſore di

Atalarico , Beliſario Generaledell' Imperator

Giuſtiniano colà approdato con un' Armata

Navale , forpreſe all'improvviso Catania , e

quindi Siracuſa , che al medeſimo ſi arreſe-

ro; come fecero dietro il loroeſempio molt

altre Città : laonde impauriti eſſendoſi i

Goti,penfarono più alla fuga, che alla di-

feſa . Palermo , che avea fatta una valida

reſiſtenza , dopo un lungo affedio per terra

e per mare , apri finalmente le porte all'

armi vittorioſe di Belisario ; e in tal gui-

fa l Iſola tutta paſsò di bel nuovo ſotto il

Dominio de' Greci Imperatori Orientali

535 Richiamato eſſendo Belifario dall' Italia ,

tornarono i Goti ſotto la condotta di To-

tila a ſaccheggiar la Sicilia: ma non riuscì

loro di ſtabilirſi , quantunque fi foſſero im-

padroniti di varj Luoghi . Quindi tentato

avendo indarno di ſoggiogar Meſſina , eSi-

racuſa con una poderosa Armata di 400

Vele , reſtarono finalmente vinti e fugati ,

prima da Liberio , e poi da Artabane , ul-

ss: timo Generale di Giustiniano .

I primi a fondare nella Sicilia un lungo

cfta-

•
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e ſtabile Dominio , furono gli Abitatori

dell' Africa Arabi , o ſia Saracini verſo

l'anno 827 ; quantunque qualche Secolo

prima paſſati eſſendo in queſt' Iſola , de- 669

folato ne aveſſero , come ſi è veduto , il

Littorale con incendi e rapine . Allora fu

che ſcielſero Palermo , qual Metropoli

del loro Regno ; e vi fondarono la prin-

cipal ſede degli Emiri o ſia Governatori . 878

Con la preſa di Siracuſa giunſero aimpof-

ſeſſarſi di tutta l' Iſola : poſero i lor bar-

bari nomi a parecchi Luoghi , e Città; e

vi ſi mantennero per più di due Secoli ,

finchè ne furono diſcacciati dai Normanni .

まし

Capitano de' medeſimi fu il valoroſo Rug-

gieroBoffo , nativo di Normandia,Provincia

della Francia , Figlio di Tancredi , Contedi

Altavilla , e Fratellodi RobertoGuiſcardo,

primo Duca diCalabria. Queſti invitato eſ-

ſendo nella Sicilia da Betumeno Saracino , 1060

Almirantedel Regno , per liberarla dal loro

giogo, affalita avendo aprima giunta Meffi

na, ſe ne reſe padrone conſomma felicità .

Lo ſteſſo fece di Traina , e ditutta laVal-

le di Noto . Occupò ſimilmente Trapani ; e

quindi Palermo, dopo cinque meſi di affe-1071

dio. Finalmente dopo molt'anni di fangui-

noſa Guerra ſi reſe affoluto Signore di tut

ta l' Iſola ; e dato gli venne il titolo di

primo Gran Conte , e Conquiſtatore della

Sicilia . Dopo le ottenutevittorie applicato

effendoſi al buon regolamento de' ſuoi Sta-

14 ti,
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1101

ti , e al Divin culto , innalzò varj Tempj

e fondò parecchie Badie . Soccorſe più vol-

te il Pontefice Urbano II , dal quale viſita-

to eſſendo in Palermo , ottenne in ricom-

penſa de ſervigj preſtati alla S. Sede un

ampio Privilegio di Legato Apoftolico , vol-

garmente chiamato col nome di Regia Mo-

narchia , conferito ad effo , e a'ſuoi fuccef-

fori nel Regno. Morì queſt' illuſtre Prin-

cipe in Mileto di Calabria nel HOI in

età di anni 70.

,

Succedette a Ruggiero ſuo Figlio Simone

in età di ott'anni , ſotto la tutela della

Conteſſa Adelafia , o ſia Medelaide , Figlia

di Bonifazio, Marcheſe di Monferrato; ma

ſopraviffe nel Dominio del Regno tre foli

anni , laſciando di vivere in Palermo in

età di anni 13.

1105 Al medesimo fu ſoſtituito ſuo Fratello

Ruggiero , il quale accrebbe ilſuo Dominio

con molte riportate vittorie , e con la mor-

te di Guglielmo , Nipote del Duca Roberto

Guifcardo . Quindi non riputando abbastan-

za onorevoli i Titoli di Conte, edi Duca ,

con i quali ſignoreggiava la Sicilia , etutte

quelle Provincie che inoggi formano ilRe-

gno di Napoli , penſo di aſſumer il Titolo

di Re ; e ne fa coronato in Palermo con

#129pieno afſenſo di tutta la Nazione . Una tal

folennità fatta venne nella Chieſa Metro-

politana , o ſia nellaCappella dell'Incorona-

ta, ch'era anticamente ad eſſa congiunta ;

e c'



DELL'ISOLE DELL'ITALIA . 137

•

,

ec' intervennero molti Veſcovi , e Nobili

della Città , e delle ſoggette Provincie

Eſſa fu poi confermata da P. Innocenzio II , 1136

eda P. Lucio ſuo ſucceſſore , con la con-

ceſſione di molte ampie prerogative : fra le

quali l'uſo della Dalmatica , dell' Anello

e Baculo Pastorale; come pure della Mitra .

Il Privilegio ſimilmente di eſſer unto sì lui ,

come i fuoi ſucceſſori , fu dono del mento-

vato Innocenzio , Privilegio affai particolare ,

e conceduto a pochi altri Sovrani . Segna-

loffi Ruggiero con molte vittorie , riportate

contro i Mori dell' Africa , e contro ilGre-

co Imperatore Emmanuel Comneno : laſcio

innoltre parecchi monumenti della ſua pietà,

riſtorate avendo ed abbellite molte Chieſe .

Finì di vivere in Palermo , e fu ſepoltos

nella Cattedrale in un magnifico Sepolcro

di Porfido . Dato gli venne per ſucceſſore

GUGLIELMO I.

che fu coronato l'anno ſteſſo in Palermo ,

e due anni dopo in S. Pietro di Roma, conix56

grandiffima pompa , ſotto il Pontificato di

Adriano IV , come riferiſcono parecchi Scrit-

tori . La ſua barbarie , ed avarizia gli fece

attribuire il cognome di Malo ; febbene ai

traſcorſi di queſto Monarca molto contribuì

un fuo Miniſtro, chiamato Majone, il quale

venne finalmente ucciso dai Siciliani . Ilme-

deſimo entrò in guerra con gl', Imperatori
di
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di Oriente , e di Occidente, e ne uſcì quaſi

ſempre vittorioſo . Dimoſtroffi bene inclina-

to alla S. Sede , ſottratto avendo P. Aleſſan-

dro III dal furore dell' Imperator Federigo

Barbaroffa , e condottoloin Francia . Prima

di morire aboli alcune gravezze,che impo-

ſte avea ai Popoli nelprincipio del Regno,

e fece molt' altre buone azioni , volendo con

effe in qualche parte rifarcire ai diſordini

della ſua paſſata condotta . Morì in Palermo

nel 1166, e furipoſtoin un ricco Mauſoleo

nel gran Tempio di Monreale . Ebbe per

fucceffore

GUGLIELMO II .

ilquale,accadutaeſſendo la mortedi Ruggiero,

ſuo Fratel Maggiore, rimaſe ſotto la tuteladel-

la ReginaMargherita , FigliadiGarfia,Redi

1166Navarra , ſua Madre . Coronato venne inPa-

lermo , ed ebbe ilſopranomediBuono, dalui

acquiſtato con le ſue ſingolari virtù, e generoſe

azioni . Parecchi ſaggi della ſua pietà, e Re-

ligione furon dal medeſimo ſomminiſtrati ,

coll' edificare molti Tempj , e foccorrere il

Pontefice Alessandro III contro l'Impera-

tor Federico Barbaroſſa , Intimata avendo la

Guerra ai Greci Imperatori , eſpugnoDuraz-

zo , eTeſſalonica ; edottenne ſegnalate vite

torie nell'Africa, e inaltri luoghi . Siccome

Guglielmo non aveaFigliuoli , fece iſpoſare

Coftanza Normanna, Figlia poſtuma di Rug-

giero ,
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giero, primo Re di Sicilia, eSorella diGu-

glielmo I ſuo Padre all' Imperatore Arrigo

VI Suevo . Morì in Palermo nel 1189 , e

fu ſepolto in Monreale . Adeſſo ſuccedette

TANCREDI

Conte di Lecce , Figliodi Ruggiero , Duca

di Puglia , Primogenito delRe Ruggiero,e

perciò Cugino carnale di Guglielmo II , il

Buono, che fu dal Popolo , edai Grandidel

Regno dichiarato Re, per l'odio implacabile

che nudrivano contro Gualtieri, Arciveſcovo

di Palermo , gran Partigiano di Coſtanza ,

che allor regnava in Germania . Quindi fu

coronato in Palermo inſieme conRuggiero,1190

fuo Figlio Primogenito; ed ambi com' erano

compagni nel Governo,così lo furono eziandio

nel Sepolcro nella Chieſa Metropolitana di

Palermo , morto eſſendo il Figlio un anno1193

prima del Padre ; al quale ſuccedette

GUGLIELMO III ,

1194

fuo Figlio Secondogenito , ſotto la Reggen-

za di Sibilla Medonia, ſua Madre , Figlia di

Ricardo , Conte della Gerra , e Balia del

Regno . Effo fu coronato in Palermo , e fin1194

dal principio del ſuo Regno diè parecchi

contraſſegnidi ſingolar pietàe zelo del cul-

to Divino; ma gravi furono le ſciagurech'

ebbe a foffrire: poichèdeſtata eſſendoſi nell'

Im-
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Imperatore Enrico la pretenſione delRegno

come Spoſo di Coſtanza, acui era ſtata giurata

la ſucceſſione alla Sicilia , provata avendo

contraria laforte dell'armi , cadde inmano

del medefimo; e condotto prigione in Ger-

1197mania , fu quivi privato della libertà , e

della vita . In tal guiſa ilDominiodi queſt'

Iſoladalla FamigliaNormanna paſſar fi vide

alla Sueva nella perſona di

>

,

ENRICO

primodi queſto nome tra i Redi Sicilia , e

VI tra gl'Imperatori di Alemagna; il quale

fu coronato , inſieme con la Moglie Coſtanza

1195Normanna , nella Cattedrale di Palermo .

Queſto Monarca fu affai magnanimo e li
berale ma usò sì gran crudeltà con i Si-

ciliani e in particolare con iGrandi del

Regno , che moſſe la ſteſſa Regina Coſtan-

za a far con i medesimi alleanza controdi

lui; nel mentre aſtretto a portarſi in Ger-

mania , laſciate avea in ſue mani le redini

( del Governo . Poco ſtette nondimeno Enri-

co a ritornare in Meſſina , dove ſorpreſoda

grave malattia,termino di vivere ; e il fuo

1197Corpo fu traſportato in Palermo .

FEDERICO I.

ancor fanciullo , fuccedette al Padre nel

Regno, laſciato dal medesimo, infieme con

la

:

1
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la Madre ſotto la tutela del Pontefice Ce-

leftino; e fu coronato in Palermo . Dopo la

morte della Regina Coſtanza preſero la

dilui tutela la mentovata Città

•

,

>

,

•

e il fuc-

ceſsore di Celestino , P. Innocenzio III. , che

divenuto ſollecito per i vantaggi del pu-

pillo , dopo di aver achetato il turbolen-

to Partito di un certo Marcovaldo , ven-

ne in perſona nella Sicilia per incalori-

re la Spedizione di Terra Santa Mor-

to effendo il Zio di Federico fuccedette

il medefimo nel Regnodi Germania; e do-

po la morte di Ottone IV , all'Impero de'1220

Romani , in cui fu il ſecondodi queſto no-

me Molto però non ſtette a dimenticarſi

i molti e ſingolari favori ottenuti dai Ro-

mani Pontefici , verſo i quali dimostrò una

deteſtabile ingratitudine: quindi è che pre-

fero un maggior vigore nell' Italia le mo-

leſte ſanguinoſe Guerre de' Guelfi , e de' Gi-

bellini ; queſti inclinati al partito Imperia-

le ; ei primi Fautori de' Romani Pontefi-

ci . Ebbe varie Mogli , e fra queſte ſposò

Jolante , o ſia Joele, Regina di Gerufalem-

me; e col ſuo mezzo ſi coronò Re di quel

Regno : ond'è che i Monarchi della Sicilia,

dilui Succeſſori ebbero poi ſempre il men-

tovato Titolo . Lodato viene dagli Storici

come Re potente , ſavio e fautore delle

buone Lettere; e al medeſimo devonſi riferire

le famoſe Coſtituzioni del Regno: ma vien1222

biaſimata la ſua ferocia e crudeltà . Laſciò

,

di
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:

zasodi vivere nella Puglia, ſebbene fu poi traf-

portato in Palermo, dove giace nella Cat-

tedrale in una bella tomba di Porfido .

CORRADO I.

Figlio di Federico, e della mentovataRe-

gina di Gerufalemme fucceſſe al defunto

1251Padre ; e fu coronato in Palermo . Breve

tuttavolta fu ladurata del medesimo , mor-

1253to effendo in Melfi in età di anni 37 , la-

ſciando per fucceſſore alla Corona Corra-

do II , detto Corradino , avuto da Marghe-

rita d'Auſtria , Figlia del Duca Leopoldo ,

fua Spoſa ; al quale impoſe nel ſuo Teſta-

mento l' ubbidienza alla Romana Sede , mo-

ſtrando in tal guiſa diemmendare i traſcorſi,

e i danni ad eſſa recati sì da lui , come

da ſuo Padre Federico . Il ſuo cadavere fu

trasferito in Meſſina , e ripoſto nella Cat-

tedrale ; ma reſtò pofcia incenerito dalle

fiamme , che diſtruſſero la medesima .

CORRADO, o fia CORRADINO II.

fuccedette al Regno di Sicilia dopo lamor-

te del Padre , ma ſolo per poco tempo ne

godette ilDominio; mentre Manfredi, Prin-

cipe di Taranto , fulla falſa voce da effo

artificiofamente ſparſa , e daiſuoi Partigia-

ni della morte ſeguita in Germania di Cor-

zasstadino , fu coronato in Palermo . Di ciò
in-
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informato Corradino, raduno un confiderabile

Efercito , econ effo diſceſe in Italia per

ricuperare i ſuoi Regni . Frattanto rifve-

gliata eſſendoſi , ad infinuazione di P. Ur-

bano IV , in Carlo d' Angiò la pretenfione

della Sicilia , penso ancor eſſo diſoſtentar-

la con l' armi alla mano ; e quindi ſegui

una ſanguinoſa Battaglia tra il ſuo Eſerci-

to, e quello del mentovato Principe , e di

Federico Duca di Auſtria, ſuo Cugino; di

cui riportò una ſegnalata vittoria . Per que-

ſto sì funeſto e impenſato ſucceſſoCorradi-

no , e Federico fuggirono traveſtiti : ma

pervenuti eſſendo inAftura, piccioloCaſtel-

lo della Spiaggia Romana , vennero ricono-

ſciuti , e condotti prigioni a Napoli; dove

furon condannati da Carlo d'Angiò a per-

der la vita ſopra di un palco nella Publi

ca Piazza . Si vuole che Corradino , primar369

di morire, trattoſi di mano un guanto , e

gittatolo in terra alla preſenza del Popo-

lo , chiamato abbia per ſuo Erede , e vendi-

catore Pietro , Re di Arragona , fuo Cugi-

no , e Marito di Coſtanza , Figlia di Man-

fredi Quindi per la morte di Corradino

venne a mancare laStirpe e la fucceffione

de' Re Suevi nella Sicilia , di cuidiventò

Sovrano .

•

MANFREDI

Principe di Taranto , ultimo Figliodel Re

Federico II Imperatore , coronato , comera58

già



144 STATO PRESENTE

già ſi è detto , in Palermo . Anch' eſſo a

ſomiglianza de ſuoi predeceſſori moſtroſſi

inimico della Santa Sede : e quindi P. Ur-

bano IV , allor regnante chiamo in ſoccorſo

Carlo Capeto , Duca di Angiò . Queſti ef-

ſendoſi impadronito con le proprie forze ,

unite a quelle della Chieſa, del Regno di

Sicilia , continuò a guereggiare con Man-

fredi; e venuto eſſendocol medesimo a gior-

nata Campale, ne rimaſe vittoriofo , e l'al-

•

1267tro fu ſconfitto , ed ucciſo in Benevento

Quindi fu riconoſciuto per Sovranodi queſt'

Ifola

CARLO CAPETO

Duca di Angiò , e Conte di Provenza ,

Fratello di S. Lodovico, Re di Francia , già

inveſtito tanto di queſto Regno , come di

1266quello di Napoli in Roma daClemente IV;

i quali poſcia ottenne , come abbiam vedu-

to , con la forza, e con l'armi ad onta de-

gli altri Competitori . Il primo tuttavolta

di queſti Regni fu da eſſoperduto peril mal

governo de' ſuoi Miniſtri ; mentre conof-

ciuto avendo i Siciliani vane e infruttuoſe

le lor querele , avanzate più volte al Som-

mo Pontefice , riguardo alle impoſizioni e

tributi , e agli intollerabili inſulti fatti da'

Franceſi contro l' onestà delle proprie fe-

mine , ricorſero alla protezione del Greco

Imperatore Paleologo : e quindi offerſero il

Regno al Re Pietro di Aragona , ealla

fua
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:

6

ſua Spofa Coſtanza Sueva , Figlia Primoge

nita dell'ucciſo Manfredi , e promeſſa Ere

de del Regno . In tal guiſa diſpoſta eſſen-

doſi , per opera di Giovanni Procida , Gen-

tiluomo Salernitano , un'impenetrabil Con-

giura , da eſeguirsi nella ſeconda Feſta di

Paſqua al fuono delle Campane del Vef-

pro , che quindi traſſe il nome di Vespro1282

Siciliano; fi moſſe tutta la Sicilia all'armi ,

e fece crudeliflima memorabil ſtrage di tutti

i Franceſi , a riſerva di alcuni pochi, rifug.

gitiſi nel Caſtello di Sperlinga , chepoi do-

vettero perir dalla fame . Sopraviſſe Carlo

due anni alla mentovata diſgrazia ; e mor.

to effendo nella Città di Manfredonia , il

ſuo cadavere fu traſportato in Napoli . Suo

ſucceſſore adunque in queſto Regno fu , co

me ſi è accennato ,

PIETRO

Re di Aragona; e venne folennemente co-

ronato in Palermo, in compagniadi ſuaMo-1282

glie Coſtanza . Innalzato appena al Trono

della Sicilia , sfidato venne a ſingolarDuel-

lo dal mentovato Carlo nella Città di Bor-

deaux nella Guaſcogna; efu più volte aſtret-

to a ricorrer all'armi , per difendere il

nuovo Regno contro di eſſo Re , e contro

il Pontefice Martino II , ſuo gran fautore ,

riportandone in ogni incontro ſegnalata vit-

toria

Tomo XXIV.

•

Riuscito effendogli di aver in ſuo

K
Po-

4
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4

potere il Primogenito dello ſteſſo Carlo ,

pensò di vendicarſi ſopra il medefimo della

barbara morte , fatta già ſoffrire dal dilui

Genitore al ſuo Cugino Corradino; ma fi-

nalmente moſſo alle preghiere della Regina

Coſtanza , gli donò la vita e rimandollo

libero a Napoli . Fu grandemente amato

dai fuoi Popoli per la bontà e piacevolez-

za de' coſtumi; e dopo aver governato per

12861o ſpazio di quattro anni , finì di vivere in

Barcellona . A lui fuccedette-

GIACOMO

,

Figlio Secondogenito del Re Pietro , che

1286venne folennemente coronato in Palermo

Re di Sicilia , mentre fuo Fratello Alfonfo

fu coronato Re di Aragona . Innalzato ef-

ſendo al Trono , ordinò alcune Leggi, chia-

mate Capitoli di Regno, in benefizio de' Po .

✓poli . Quindi accaduta eſſendo la morte di
,Alfonſo ſenza Eredi Vottenne Giacomo la

Corona eziandio di Aragona ; laonde ſtanco

delle lunghe guerre fino all'ora ſoſtenute ,

ſtabili di fare la ceffione della Sicilia in fa-

vor degli Angioni : ma oppoſti eſſendoſi a

una tal coſa i Siciliani , proclamarono per

loro Re l'Infante Federico , ch'era in quel

tempo Luogotenente dell' Iſola . Morì Gia-

1327como in Barcellona in età di anni 67;

quindi gli ſuccedette

FE-
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FEDERICO II.

fuo Fratel Minore , che con univerſal con-

ſenſo del Popolo fu acclamato, come ſi è det

to , Re di Sicilia . Ebbe il medesimo varie

conteſe con ſuo Fratello Alfonso, Re di Ara-

gona , cogli Angioini , e con P. Bonifacio

VIII, di lor fautore; ma finalmente rimaſe

pacifico poffeffore del Regno , e ne fu co-

ronato in Palermo . Segnallò quindi il pro- 1296

prio valore in parecchie Spedizioni . Paffo

con le fue Truppe alla conquista della Pu-

glia , e di Capua nell'Italia; edel Ducato

di Atene , e di Patraſſoin Grecia: le quali

impreſe avendo felicemente efiguite , inve.

ſti de' già mentovati Principati i propri Fi-

gli . Laſciò di vivere inPalermo nell'anno

65 dellafua età; d'onde fu poi traſportato,1336

e ſepolto in Catania . Succedette al Regno

dopo la ſua morte

PIETRO ΙΙ.

"

il quale in vita ancor di ſuo Padre fatto ſi

era coronare in Palermo in etàdi anni16.1327

Inquietato venne non poco dalle guerreCi-

vili , ſuſcitateda molti potenti Baroni : ma

gli riuſci finalmente di eſtinguerle , e aſſog-

gettarli . Terminò i ſuoi giorni, nel mentre

andavaa viſitare le Fortezze dell' Iſola , nellar 343

Terra o fia picciola Città di Calaſcibieta ;

elaK 2
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e le ſue ceneri fi conſervano nella Catte-

drale di Palermo nella ſteſſa Tomba di Por-

fido dell' Imperator Federico II , e I di Si-

cilia . Aſceſe con la ſua morte al Trono

LODOVICO

nato , per quello credeſi , in Catania , Pri-

mogenito del Re Pietro, e dilui ſucceſſore,

in età di anni 16 , ſotto la Tutela della

Regina Elifabetta , Ducheſſa di Carintia ,

Figlia del Re di Boemia , ſua Madre , e di

Giovanni d'Aragona,Duca di Randazzo, ſuo

Zio . Il medefimo preſe la Real Corona in

Palermo nel 1342. Molti de'già mentova-

ti Baroni prevalendosi della minorità diLo-

dovico , colfero l' occafione di ribellarfi , e

muovergliGuerra: ma aſſiſtito eſſendo d' altri

ſuoi fedeli Vaſſalli , venne a deludere i lor

progetti , e raffreno l'orgoglio de' Ribelli .

1355Laſciò di vivere nella Città di Jaci ; ed il

fuoCorpo fu traſportato inCatania.

FEDERICO III.

nato fimilmente in Catania , fuccedette al

1355Fratello nel Dominio della Sicilia in età di

anni 14. Effo fu un Principe aſſai debole ,

ond'è che fu cognominato il Semplice . Quin-

di ſotto il ſuo Governo tornaron di nuovo

a follevarſi e prender maggior forza le Fa-

zioni de' Baroni ribelli , i quali giunfero a

ſegno
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ſegno d'impadronirſiditutta l'Iſola . Tutta-

volta gli fi confervarono ſempre fedeli iPa-

lermitani ; e giunti eſſendo i medesimi ad

opprimere il fazioſo Partito de' Chiaramon-

tani , ch'era contro di lui il più potente ,

vennea riſtabilirſi Federico nella ſua primie-

ra autorità ; e coronoſſi in Palermo, inſieme

con la Regina Antonia del Balzo , Figlia 1 374

del Duca di Atri , ſua ſeconda Conſorte

Venne a morte nel 1377 ; e gli ſuccedette

MARIA

nata , per quello fi crede, in Catania dalle

prime Nozze del detto Re Federico , e del-

la Regina Coſtanza, Figlia di Giovanni II , 1377

Re di Aragona , in età allora di anni 14;

laſciata dal Padre ſotto la Tutela di Arta-

le di Aragona, Conte di Miſtretta . Queſti,

qualunque ſe ne foſſe la cagione , o per fot-

trarla all'ambizione di molti Baroni del Re-

gno , i quali aſpiravano non folo alla ſua

Corona, ma eziandio alle fue Nozze , o pet

difenderla dagli attentati del Pontefice Ur.

bano VI , che volea deſtinarle a ſuo arbitrio

lo Spoſo , la rinchiuſe in una Fortezza di

Catania, circondandola di buone Guardie

Quindi però fu tratta fuori dal Conte Rai-

mondo Guglielmo di Moncada , il quaie ta

conduſſe in Barcellona ; ed ivi fu deſtinata

Spoſa a Martino il Giovine, Figlio delDu-

ca di Montalbo , o fia Monblanco . Prove-

dutaK 3

•
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duta intal guiſa de' neceſſarj ajuti , e appro-

data in Sicilia con una grande Armata di

cento Galere , ſoggiogo il Partito de' Chia-

ramontani, e degli Alagoneſi; epreſo aven-

do ilpoſſeſſo del Regno , ne fu coronata in

3398Palermo . Poco tuttavolta ſopraviſſe nel pa-

cifico Governo del medesimo , morta eſſen-

1402do quattr'anni dopo in Lentini; d'onde fu

poi traſportata in Catania . Dopo la ſuamor

te aſceſe al Trono
4

MARTINO I.

detto il Giovine , Spoſo della Regina Maria ,

1398ſtato effendo prima coronato in Palermo, in-

ſieme con la Conforte; la quale lo riconob-

be ancora per ſuo Erede , dopo la ceſſione

ch'egli ottenne dalRe Martinod' Aragona,

fuo Padre , a cui legittimamente appartene-

va la ragione dell'Iſola , come al più ſtret-

toDiſcendente della LineaAragonese . Defi-

derofo Martino di Prole , paſſo toſto alle

fecondeNozze conBianca , Primogenita del

Re di Navarra ; e in queſto mentre ribel-

lata eſſendoſi la Sardegna contro Martino ,

fuo Padre , paſſò colà per ſottometterla , co-

me vi riuscì in effetto . Ma appena avea

terminata l'impreſa , affalito eſſendo inCa-

1409gliari da ardente febre , vi laſciò la vi-

Sotto queſto Principe ceſſò Palermota •

diد effer la Reſidenza dei Re di Sicilia

per efferſi unito queſto Regno a quello di

Ara-
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Aragona ; ond è che ne intrapreſe il Go-

verno

MARTINO II.

detto il Vecchio , Padredel già mentovatoMo-

narca;quantunque giàſe ne foſſe ſpogliatocon

la mentovata ceffione, fuccedendo al Figlio,

ch'era morto ſenza Prole . Fece quindi Go-

vernatrice , e Vicaria di tutto il Regno la

Regina Bianca , Vedova del Giovine Mar-

tino; e da queſta riconoſce la Sicilia nella

fua Capitale Palermo l'ordinaria Reſidenza

dei Vicerè , dai quali per l'aſſenza dei lor

Sovrani fu d'allora in poi governata agui-

ſa di Provincia , come vedremo in appreſſo .

La vedovanza della Regina Bianca ſuſcito

in Bernardo Caprera , Conte di Modica l'

ambiziondi ſpoſarla; maopponendofi aifuoi

defiderj Sancio Dori , Grand' Almirante del

Regno , venne a dividerſi la Sicilia in due

potenti. Fazioni ; l'una delle quali favoriva

il gia mentovato Conte; el'altra la Regi

na Bianca . A queſte funeſte Guerre Civili ,

chemolto travagliavanola Sicilia , non ebbe

tempo di ripararvi il Re Martino, ſtato ef

ſendo prevenuto dalla morte in Barcellona,1410

ſenza laſciar Prole; e fu ſepolto nel Moni-

ſtero di Populeto nella Catalogna . Quindi

FERDINANDO I. t

detto il Giusto , Figlio Secondogenito diGio-

vanniK
4
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vanni I Re di Caſtiglia , fu eletto Re diA-

ragona , e ſimilmente di Sicilia , col voto di

nove Giudici Arbitri , radunati a un talef-

fetto in Gaſpe, Città di Aragona ; mentre

ai medesimi , nella concorrenzadi molti Prin-

cipi Competitori , ſtata era rimeſſa la nomina

del ſucceſſore ai due Regni, che fatta ven-

ne dopo parecchi meſi , e dichiarata da S.

Vincenzo Ferreri Domenicano , il quale era

nel numero degli Arbitri mentovati . Effo

141afu coronato Re in Saragoſa; mapoco fu du-

revole il ſuo Dominio morto effendo nel

1416 in un Caſtello preſſo Barcellona . Al

medefimo fuccedette

2

ALFONSO

1416detto volgarmente il Magnanimo , erede d'

ambi i Regni diAragona , e Sicilia . Le pri-

meGuerre da eſſo intrapreſe furono contra

i Genovefi ; ond' è che rimaſe prigioniero

1435in una Battaglia Navale avuta con quella

Nazione . Entrò ſimilmente in Guerra con

i Veneziani , i quali gli abbruciarono alcu-

ne Navi nel Porto ſteſſo di Siracuſa . Fu

vittorioſo contro Bosferio , Redi Tuniſi nell'

Iſola di Gerbe; e quindi venuto eſſendo in

ajuto della S. Sede , ricuperò la Marca di

Ancona , occupata già conviolenza dalDu-

+ ca Sforza . Stato eſſendo adottato per Figlio

della Regina Giovanna di Napoli , Sorella

del Re Ladislao , e procuratoſi in tal guiſa

1

un
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un diritto a quel Regno; giunſe finalmente

ad impadronirſene dopounaGuerra di anni

venti : terminata quindi una talConquiſta ,

ordinò il Ritodella Regia gran Corte , che1446

fu eſteſo da Lionardo di Bartolommeo Pa-

lermitano , Protonotariodel Regno . Otten-

ne dal Pontefice Nicolò V per ſe , e per i

ſuoi Succeſſori , l'ampio Privilegio , o per

meglio dire , la confermazione , di riſcuo-

tere i Spogli de' Prelati defunti, e i frutti

delle Chieſe vacanti ne' Regnidi Napoli , e

Sicilia . Fu un Principe afſſai pio, e libera-

le; verſatiſſimo negli ſtudj Sacri e Profani ,

e gran Mecenate de' Letterati . Finalmen-

te laſciò di vivere in Napoli in età di an-1458

ni 74, ed ebbe per fucceffore

GIOVANNI

Figlio Secondogenitodi Ferdinando , Fratel1458

Minoredel mentovato Alfonso , già divenu-

to Re di Navarra per il Matrimonio con-

tratto con Bianca , Vedova di Martino I il

Giovine . Morta eſſendo la medefima , cele-

brò le ſeconde Nozzecon Elisabetta , Sorel-

la di Arrigo , Re di Caſtiglia ; e dopo la

morte di quel Sovrano ſenza Prole , fucce-

dette ancora alla Coronadi Spagna . Molto

ſi diſtinſe queſto Principe per la ſua pietà,

per la particolar cura ch' ebbe per le coſe

appartenenti al Divin culto, e alla Religio-

ne . Quindi eſſendo giunto all' età di anni

2

82,
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147982, morì in Barcellona; e il Regno di Si-

cilia paſſo ſotto il Dominio di

FERDINANDO

Secondogenito del Re Giovanni, e dal me-

defimo fin dall'anno 1468 aſſociato al Tro-

no di Sicilia . Succedetteal Padre perl'im-

matura morte di Carlo , ſuo Fratel Maggio-

ré , accaduta prima di ottenere il Regno .

Effo fu un Re potente e fortunato , ſedate

avendo le turbolenze dei Portogheſi , e cac-

ciati gli Ebrei dalla Sicilia , come pure da

tutti i ſuoi Stati . Fece ſimilmente l'acqui-

ſto del Regno di Granata , chepurgo poſcia

da' Mori , in eſſo rimaſti; per le quali com-

mendabili impreſe'ottenne dal Pontefice il

ſoprannome di Cattolico, e la facoltà d'iſti-

tuire in Sicilia il Tribunale della Sacra In-

quiſizione . Promoſſe e agevolò le ſcoperte

di Cristoforo Colombo; ond'è che venne a

impadronirſi dell' Indie Occidentali , fino all'

ora incognite . S'impadroni ſimilmente del

Regno di Napoli, colmezzo , di Gonſalvo di

Cordova , detto il gran Capitano ; efpugnò

Tripoli , ed Algieri nell' Africa; e fece al-

tre varieConquiſte . Finalmente laſciò divi-

3516vere in Madrid in età di anni 62 , e fu

ſepolto in Granata : ma non avendo lafciato

dopo di ſe alcun Erede , paſſo il Regno di

Sicilia dagli Aragoneſi in mano degli Au-

Ariaci . Quindi gli fuccedette

CAR-
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>

CARLO I.

che fu fimilmente Erede della vaſta Monar- 1516

chia della Spagna , e del Nuovo Mondo .

Fu incoronato Imperator de' Romani , V di1530

queſto nome , in Aquifgrana , e poſcia inBo-

logna da Clemente VII . Il medesimo ſoſtenne

una lunga Guerra con Franceſco I , Ré di

Francia , che fu da lui fatto prigione nella

Battaglia di Pavia , inſieme coniRe diSco-

zia e di Navarra . Innondato avendo gli

Ottomani l' Ungheria e poſto l' affedio a

Vienna , liberò quella Capitale , obbligando

Solimano auna vergognoſa fuga . Intraprefa 1535

avendo un' Eſpedizione nell' Africa , eſpugnò

il Forte della Goletta, e ripoſe nel Regno

di Tuniſi Muley Hacen , che ſtato n' era

diſcacciato dall' ufurpator Barbaroffa . Quin-

di approdando con la vittorioſa ſua Arma-

ta nella Sicilia giunſe nella Capitale di

Palermo , dove fu ſplendidamente accolto ;

e confermò con folenne giuramento tutti i

Privilegj del Regno . Ribellate eſſendoſi dal

fuo Dominio alcune Cittàdelle Fiandre , le

riduffe con la forza al lor dovere ; e ſtati

effendo ſcacciati i Cavalieri Gerofolimitani

dall' Ifola di Rodi , di cui s' impoffefſarono

i Turchi , donò ai medesimi per ricovrarſi

l' Iſole di Malta ,e del Gozzo . Contribuì

molto con l'opera fua , perchè foſſe raduna-

to da Paolo III il Concilio di Trento con

tro

>
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tro i Luterani, i quali infeſtavano la Ger-

mania , e in parte ancora l' Italia : quindi

avendo i Principi Proteſtanti di Germania

contro dilui formata una potente Lega, che

fu detta di Smalcada , dalla Città in cui fi

radunarono , li debello , e ſottomiſe alla ſua

ubbidienza . Fra tutte nondimeno le fue for-

tunate Intrapreſe non potè riuſcire inquel.

la di Algieri , in cui fuful punto di perire

per una fieriſſima burraſca la ſua Flotta , a

un tal effetto radunata . Giunto finalmente

all'età di 59 anni , volle ritirarſi dal Mon-

do , laſciando l'Impero a ſuo Fratello Fer-

dinando , e la Monarchiadi Spagna , con gli

altri Stati , al ſuo Figlio Filippo: quindi ef

fendoſi rinchiuſo nel Moniſtero di S. Giusto

in Madrid de' Monaci di S. Girolamo , ivi

#556termino di vivere , e fu ſepolto nell' Eſcu-

riale . Al medesimo adunque fuccedette nel

Regno di Sicilia

า

FILIPPO I.

,

1556e II di tal nome tra i Re di Spagna ..

Varia fu la forte del ſuo Regno . Con-

1580quiſto in prima il Portogallo ; trionfò de'

Mori nell' Africa come pure de' Tur-

chi nella famoſa Battaglia di Lepanto ,

per, il valoredi D.Giovanni d' Auſtria , fuo

Fratello , e perle forze de' Veneti , inſieme

collegati . Ebbe ancorGuerra con Enrico II ,

Re di Francia , a cui tolſe varie Piazze

nella
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•

nella Fiandra Franceſe , e ſconfiſſe il ſuo

Eſercito nella celebre battaglia di S. Quin

tino Sottrae effendoſi alla ſua ubbidienza

ſette di quelle Provincie , che formavano i

Pack Baffi Spagnuoli , e ch' ebbero poi il

nome di Republica di Olanda , ſoſtenne per

un tal motivo lunghe e ſanguinoſe Guerre

contro que' Popoli , che venivano aſſiſtiti dal

Principe di Oranges. Lodaſi in queſto Mo-

narca la ſua Politica , ſaviezza e giustizia

quantunque ſi vuole cheuſato abbia di trop-

po rigore , nel condannar a morte il ſuo Pri-

mogenito , D. Carlo creduto reo di Stato .

Laſciò di vivere in età dianni 71 , e fu fe- 1598

polto nell' Eſcuriale . Come legittimo Erede

di tutti li ſuoi Stati gli ſuccedette in que-

ſto Regno

FILIPPO II .

,

,

e III di queſto nome tra i Monarchi di1598

Spagna . Effo fu un Principe molto inclina-

to al Divin culto e alla Religione . Ebbe

a diftinguerſi per varie memorabili azioni ,

conquiſtate avendo alcune Piazze fulle Co-

ſte di Barberia ; diſcacciando i Mori della

Spagna ; e diſpergendo dai ſuoi Stati gliE-

retici , e gli Ebrei . Continuò con granvi-

gore laGuerra contro agli Olandeſi ; e im-

padronito eſſendoſi dopo un lungo e oſtina-

to affedio di tre anni della gran Piazza di

Oſtenda , la fece ſmantellare e distruggere .

Quin-
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Quindi fatta avendocon imedefimi unaTre-

gua di anni dodici , venne a morte in età

1621di anni 43 ; e; e fu ſepolto, come i ſuoi ante-

ceffori , nell' Eſcuriale . Ad eſſo ſuccedette

ne' Regni di Spagna , e Sicilia

•

2

FILIPPO III.

د

1621e IV di queſto nome tra i Re Spagnuo-

li , ſuo Figlio , edErede , in età dianni 16.

Terminata eſſendo in quel tempo appunto

la Tregua , fatta dal Padre congli Olandeſi ,

rinnovò con i medefimi laGuerra , in cui

rimaſe più volte vittorioſo; finchè credette

opportuno il far con eſſi una perpetua Pa-

ce Rivolte avendo le ſue armi contro ai

Mori dell' Africa ne riportò molti fingo-

lari vantaggi . Data avendo in Matrimonio

al Re Luigi XIV di Francia ſua Figliuola Ma-

ria Tereſa , reſtitui la pace a ſuoi Popoli

nel celebre Trattato de' Pirenei . Procurò ,

quantunque indarno , di riacquiſtare il Por-

togallo dalle mani del Duca di Braganza ,

che ſe n'era impadronito . Giunto finalmen-

te all' età di anni 71. , laſcio di vivere in

1665 Madrid ; e fu ſepolto , conforme il costume ,

nell' Eſcuriale . Ebbe per fucceſſore
1

CARLO III.

1665e ſecondo di queſto nome nella Monarchia

Spagnuola , in età di anniquattro, ſotto la

Tu-
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Tuteladella Regina Maria Anna di Auſtria,

ſua Madre , Figliadell' Imperatore Ferdinan-

do III. Eſſo fu un Principe affai divotoe reli-

gioſo , e molto amante de'ſuoi Popoli . So-

ſtenuta avendo la Spagna una lunga e ſan-

guinoſa Guerracontro ai Portogheſi , eſſo ne

riſtabili la Pace. Soſtenne parimentiuna lunga

Guerra con la Francia per la FrancaContea;

e ceſſe finalmente al ReLuigi XIV alcune

Piazze nella Fiandra . Contraſſe le prime

Nozze con Maria Luigia di Borbone, Figlia

del Ducadi Orleans; e morta eſſendo non

molto dopo la medeſima , celebrò le ſeconde

con Maria Anna di Naumburgo . Da neſſu

na però delle medefime ebbe fucceffione ;

ond'è che in lui venne a mancare l'ultimo

Ceppo della Caſadi Auſtria tra i Monarchi

della Spagna . Morì in Madrid in età di

anni 38 ; e la dilui morte ſconvolſe gran- 1700

demente queſto Regno , anzi pure l'Euro-

pa tutta Chiamato fu dal medesimo per

fucceffore nel Teſtamento ſuo Nipote

•

FILIPPO IV.

eV di queſto nome tra i Sovrani della

Spagna , Duca di Angiò , Figlio Secondoge-

nito di Luigi, Delfino di Francia , e Nipo-

te di Luigi XIV . Appena però preſo ebbe

il poſſeſſo de' fuoi Stati Ereditari , che gli

ſi oppoſeun terribil Competitore , Carlo Ar-

ciduca di Auſtria , Fratello dell' Imperator

Giu-
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:

一

:

'

Giuſeppe , affiſtito da molt' altre Potenze

dell' Europa , contro il medesimo collegate .

Soſtenne quindi per lo ſpazio di dodici an-

ni con gran coſtanza una lungae ſanguino-

ſa Guerra ; finchè poi chiamato eſſendo l'

Arciduca ſuo Competitore all'Impero, per la

morte del Fratello Giuſeppe ; reſto Filippo

nel pacifico poſſeſſo della Spagna, e delle Due

Sicilie . Queſto Principe fatto avendo ceſſione

#713della Sicilia nel famoſo Trattato di Utrecht

17182 VittorioAmedeo , Duca di Savoja , tornò

poſcia qualche tempo dopo a riacquiſtarla ;

ed impadroniſſi di tutta l' Iſola , eccetto al- /

cune Piazze , prefidiate dai Savojardi . Pre-

valſe eſſendo finalmente le forze dell' Impe-

rator Carlo VI , e reſo eſſendoſi due anni

dopo padrone di queſto Regno , tornò dinuo-

1734vo a ſottometterlo ; e lo cedette all' Infan-

te Don Carlo , fuo Figlio , avutodalle ſecon-

deNozze con Elifabetta Farnese,Ducheſsadi

Parma . Prima peròdelle mentováte Impreſe

#732ſi era ſegnalato nella glorioſa conquiſtadel-

la Piazza diOrano , con altri Forti all' in-

torno , tolta dalle mani de' Mori; che pre-

valendosi delle ſvantaggioſe circostanze della

Spagna , ſe n'erano impadroniti nel 1708 ,

dopo eſſer ſtata ſoggettata aquella Monarchia

fin dal 1509 dal celebre Cardinal Ximenes .

Tra le diverſe virtù diqueſto Sovrano ebbe

particolarmente adiftinguerſi laſua pietà,di

cui diede ſempre manifeſti ſaggi fino al tem-

1746po che venne a morte inetà di anni 63.

Sicco-
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1

Siccome nelle fin'ora mentovate vicende

,la Sicilia fu ſoggetta a due altri Sovrani

così non ſarà fuor di propoſito il dir qual-

che coſa de' medefimi . Il primo , che fu

Vittorio Amedeo,Duca di Savoja , entrò in

poſſeſſo di queſto Regno, per la ceffion fat-

tagli dal Re Filippo V nella Pace di Utre- 1713

cht; e portato eſſendoſi in Palermo , e qui-

vi accolto con gran pompa e magnificenza,

fu coronato nella Cattedrale di queſta Cit-

tà, inſieme con la Regina ſua Spoſa , Anna

di Orleans . Queſto Principe nello ſpaziodi

cinqu'anni , in cui governo la Sicilia , ebbe

molto a cuore il bene della Nazione , e le

principali fue mire furon ſempre dirette

all' onore e vantaggio de' nuovi Sudditi";

ond'è che laſciò molti ſaggi regolamentidi

buon governo , e di retta giustizia . Inque-

ſto frattempo inſorſero tra lui e la Corte

di Roma alcune gravi Controverſie ſopra

l'Eccleſiaſtica Immunità; e il PonteficeCle-

mente XI fulminò contro il Regno , Moni-

torj , Interdetto , e una formidabil Bolla, per 1715

l' abolizione del così detto Tribunale della

Monarchia . Quindi nacque , che la Sicilia

trovoſſi diviſa tra due gran Partiti , cioè

dir quello de' Prelati , e di altri Eccleſiaſti-

ci , che ſoſtenevan la forza dell' Interdetto,

e i Diritti della S. Sede; e quello de' Regj

Miniftri Secolari , e de loro aderenti , che

ſoſtenevano i Diritti del Re , e con effi il

Privilegio e l' offervanza dell' Appoſtolica

Tomo XXIV.: L Le-
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Legazione. Nel mentre però agitato era il

Regnodallegià mentovateturbolenze , invaſa

1718venne la Sicilia dall'ArmataNavale Spagnuo-

la , ed egli fu obbligato a ritirarſi , e cedere

alla forza ; febbene due anni dopo , in vir-

tù del Trattato di Londra della Quadrupli-

ce Alleanza , in cambiodi queſt' Iſola otten-

ne quella di Sardegna . Negli ultimi anni

di ſua vita rinunzio la Corona , e ilGover-

no de'ſuoi Stati a Carlo Emmanuele , Prin-

cipe del Piemonte , ſuo unico Figlio , ora

regnante ; ma poco dopo pentitoſi della già

fatta Rinunzia , terminò finalmentedi vive-

1732re in Moncalieri in età di anni 66.

Più lungo, cioè di 14 anni , ſi fu il Do-

minio ch' eſercito Carlo d'Auſtria , VI Im

perator di queſto nome , ſopra la Sicilia

Eſſo fu coronato in Francfort nel 1711 , C

ſi reſe molto illuſtre perle ſue glorioſe vit-

torie, riportate controagli Ottomani , i quali

in lui ſperimentarono un validiſſimo ſoſte-

gno del Criſtianesimo . Succeduta eſſendo la

già mentovata Invaſione della Sicilia , nel

mentre i Spagnuoli erano occupati a impa-

dronirſi dell' altre Piazze,difeſe dai Savojar-

di, eſſo ſpedì in loro ajutoun buon nume-

ro di Truppe; equindi invigore delTrat

tato della Quadruplice Alleanza , quantunque

1720con molta reſiſtenza e difficoltà , fi reſe

padrone di tutta l'Iſola . Inqueſto frattem-

po accomodate eſſendoſi le già riferite dife-

1728renze con la Corte di Roma , confermato

,

2 -gli
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gli venne da P. Benedetto XIII l' antico

Privilegio della Regia Monarchia : ma qual-

che anno dopo fu obbligato a reſtituire il

Regno all' Armi vittorioſe de' Spagnuoli ,

che ne fecero la conquiſta a nome dell' In-

fante D.Carlo IVdi Borbone . Quindi giun-

to eſſendo il medesimo all' età di anni 55 ,

laſciò di vivere in Vienna; e in lui venne174

a mancare la Diſcendenza Maſcolina della

Caſa di Auſtria , che per quattro e più Se

coli avea poſſeduto l' Imperial Corona .

Carlo Borbone , IV di queſto nome , ot-

tenne , come ſi è veduto , dal Re Cattolico

Filippo V, ſuo Padre la ceſſione e rinunzia

di tutte le ragioni ſopra i due Regni di

Napoli , e Sicilia , e il general comando

delle Truppe per la riconquiſta de' medeſi

mi , ch'erano inpotere dell' Imperator Car-

lo VI ; ond'è , che dopo eſſerſi impoſſeſſato

di quello di Napoli , impadroniſſi ſimilmen-

te di quel di Sicilia: il cui poſſeſſo gli fu

confermato dall' iſteſſo Imperatore, in virtù

degli Articoli Preliminari di Concordia ſta-

biliti in Vienna , edell'ultima Pace diAc- 1735

quiſgrana . Confecrato venne folennemente 1749

nella Cattedrale di Palermo ; e ſpoſò poco

dopo Maria Amalia Walburga di Saſſonia ,

Figlia di Federico Auguſto III , Re di Po-

lonia; in compagnia della quale, e de Rea

li Infanti ſeguito a regnare felicemente ſi-

no all'anno 1759: quando per la mortedel

Re Ferdinando VI , ſuo Fratello , paſſo alla

L Co2



164 STATO PRESENTE

1

Corona di Spagna , dichiarando per fuccef-

fore Ferdinando IV , ſuo Terzogenito , oggi

felicemente regnante .

A

CAPITOLO VIII.

Dell Isole Maggiori , che appartengono alla

Sicilia , cioè dell' Isole di Malta ,

e del Gozzo .

LA

2

A più confiderabile fra l' Iſole della Si-

cilia ſi è quella diMalta, poſta al Mezzo-

giorno della medesima , e da eſſa ſeparata

per un Canale di 80 miglia; dipendenteun

tempo dai Sovrani di queſto Regno edi

quello di Napoli . Eſſa è diſtante 200 mi-

glia al Levante di Tuniſi , e quaſi altrettan-

ti al Libeccio del Capo Spartivento , il Pro-

montorio più Meridionale dell' Italia; ond'è

ch' effendo quafi nel mezzo tra l'Africa e

l' Europa, da alcuniGeografi fu attribuita al-

la prima. Giace fra i gradi35 e 36di La-

titudine , e zte 32 di Longitudine . Tutta

la ſua eſtenſione è di 60 e più miglia : 10

ne hadi lunghezza , e 12 di larghezza , rap-

preſentando una figura ovale , o quaſi ova-

le . L'aria è generalmente pura e falubre ,

febbene affai calda nell' Eſtate , quando non

venga rinfreſcata dai venti di Mare . Tut-

ta l' Iſola può dirſi uno Scogliodi ſaſſobian-

co e molle , coperto di un piede o poco

più di terreno ; ciò che la rende ſterile di

re

na-
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>

,

natura : ma l'induſtria degli Abitanti, che

in particolar maniera atteſero a coltivarla,

la fece abbastanza fertile ; ond'è che ſom-

miniſtra gran copia di eccellenti prodotti . Į

più conſiderabili ſono il Cottone , l'Avena

il Comino , le Frutta gli Agrumi ; fra i

quali diftingueſi in particolar maniera il Me-

langolo detto di Portogallo : e di eſſi ſuol

farne buon traffico con le foreſtiere Nazioni.

Abbonda molto di Cacciagione, e diUccelli ,

sì ſelvatici , come domeſtici; come pure di

ottimi pafcoli . Le Roſe , il Timo , e i Fi-

nocchi vi creſcono d'ogni parte; e il Meledi

queſt' Iſola vien ſtimato per il migliore di

Europa . Vi ſono parecchie Fontane, ma po-

chi Fiumi . Scarſeggia molto di alberi da

far legna, in guiſa che , allor quando ſi por-

tarono ad abitarla iCavalieri , ſi vendevano

a libra ; e una tal ſcarſezza diè luogo al Pro-

verbiodi quel Paeſe , ch'è vietatoſottopena del-

lavita il tagliare un albero . Queſt' Iſola tutto

all'intorno vien circondata da 24 Torri , o

fra Fortini . Vi i trovano alcune Cave di

bella pietra di color biondo : una buona Raz-

za di Cavalli ; e una particolar Razza di

Cagnuoline , famoſe per tutta l' Europa. Gli

Abitanti fon di carnagione ulivaſtra , in

particolare i Contadini , che vanno mezzo

nudi . La maggior partedi quei che vivono

nella Città , ſeguono i coſtumi , e le mode

Franceſi, e Spagnuole . La Lingua comunedel

Popolo è una ſpecie diArabo , folito parlarfi

L3 dalle
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dallegenti che abitano leCoſte della vicina

Barbaria, de' quali ritiene ancora varj coſtu-

mi ; quantunque l'eruditoCanonico Franceſco

AgiusdeSoldanis nel ſuo Trattato,ultimamente

publicato ſopra la Lingua Punica , preten-

da , che molto fi accoſti alla medesima . II

reſto delle perſone , che hanno qualche col.

tura , parlano laLingua Italiana . La fua Po-

polazione ſi fa afcendere a 100000 anime ,

laddove in quel tempo che la Religione l'

ebbe in dono dal Re diSpagna , vi ſi con-

tavano foli 10000 Abitatori . Le Città , e i

Luoghi principali di queſt' Iſola ſono; i la

Valletta , a la Città Nuova ; 3 il Borgo ; 4

l Isola ; 5 Bormelo ; 6 la Cottonera , 7 la

Città Vecchia .

I.

Descrizione della Città diMalta, detta altri-

menti la Valletta .

L
ACittàdi MALTA , o fia la VALLETTA è

•

propriamente formatadi più Città , main

particolaredelle, così dette,del Borgo, edell'I-

fola, tra lor ſeparate da unBracciodi Mare ;

che viene a formare altrettante Penifole

Per ben intendere adunque la ſituazione , e

deſcrizione delle medeſime , convien ſapere,

che approdando a Malta , vi ſi oſſervano

due Porti , uno a Levante , e l'altro aPo-

nente ; tra eſſi diſtinti da una Lingua di

Terra ,
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Terra , molto elevata , ſu cui fabbricata ve-

defi la Città Nuova , e il Caftel S. Elmo

Queſt' ultimo , poſto a man dritta, con due

Iſolette nel mezzo , vien chiamato Marſamou-

chet ,o fia il PicciolPorto; e ſerve per ordi-

nario alle Navi , che vengono alla concia

oppur a quelle che hanno afare laQuaran-

tena , arrivando da Luoghi ſoſpetti . L'al-

tro,poſto a man ſiniſtra , vien chiamatocol

nome di Marza, che vuoldire Gran Porto ,

per la ſuagrande eſtenſione e capacità . In

eſſo vi fon due Lingue di terra parallele ,

che ſi avanzan nel Mare a guiſa di due

dita , più lunghe che larghe . La ſua im-

boccatura vien difeſa per una parte dal già

mentovato Caſtello S.Elmo; e dall'altra da

una Fortezza , chiamata Torre della Bосса .

Sulla Peniſola , o ſia Linguadi terra , vicina

all' imboccatura , vi è il così nominato,Ca-

ftel S.Angelo ; nell'altra poi vi ſi vede l'I-

fola della Sanglè , ed il Borgo . Quindi il

Gran Porto maggiormente avarzandoſi , ne

forma altri quattro minori; e dalla fua im-

boccatura fino all'eſtremità ha intorno a un

miglio di lunghezza , e di larghezza fei-

cento paſſi .

La Città Capitale , detta la Valletta , è

fituata fopra il Monte Sceberras . Fu co-

minciata a fabbricarſi nel 1566 dopo l'ul-

timo aſſedio degli Ottomani , per ordinedel

Gran Maestro Giovanni della Valletta, da.

cui traſſe ancora il nome; che ſtabili nella

L 4 IME
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,

medeſima la Reſidenza dell'Ordine . Efſſa è di

forma quafi quadrata , e vien diviſa da otto

gran Strade , che ſi eſtendono per tutta la

ſua lunghezza . Queſte ſono attraverſate d'al-

tre dodici, tra loro parallele , come le pri-

me: che ſimilmente attraverſando la Città

dall'uno all' altro eſtremo , conducono alla

gran Piazza ; ſotto la quale ci ſono i Ma-

gazzini di frumento , eſcavati nel vivo ſaf-

ſo , per effervi meglio confervate . La mag-

gior parte delleCaſe ſon fabbricate di pie-

tre bianche , cavate dal luogo ſteſſo , prima

di fabbricarle ; e la Cava da cui ſi traggo-

no ſerve poi di Cisterna per riſerbarvi

l'acqua . Lo ſteſſo ſcoglio ſerve alle mede-

ſimedi fondamento , come pure di pavimen-

to alle Strade; ond'è che in tempo di Eſta-

te non vi ſi può camminar ſopra dal gran

calore . I Tetti delle Caſe ſon piani, a fog-

gia di Terazze , alla maniera Turcheſca ;

ciò che forma un belliſſimo aſpetto : e tre

Porte ſomminiſtrano adeſſa l'ingreſſo , una

dalla parte del Mare , detta la Porta del

Monte , e l'altre due dalla parte di Terra ,

detta la Reale , e la Beccheria . Tra gli Edificj

più riguardevoli , che l'adornano , ſono an-

noverati il Palazzodel Gran Maestro , l'Ar

ſenale , l'Infermeria , il Conſervatorio del

Teforo , la Chieſa Priorale di S. Giovanni ,

gli Alberghi delle Sette Lingue , la Chieſa

Collegiata di S. Paolo , e quella della Ma-

douna di Porto Salvo . Le Femine di queſta

Città
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Città fon riputate le più belle di tutta

I' Iſola .

,

,

,

Il Palazzo del Gran Maestro è ſituato in

una bella Piazza , adorna di vaga Fontana,

e di affai magnifica ſtruttura . Le coſe più

offervabili del medeſimo ſono il gran Cor-

tile, circondato di Portici , con belle Galle-

rie ſopra il ſecondo Piano ; le due gran

Sale del Conſiglio , in cui ſi vedon dipinti

varj Combattimenti , e Vittorie , riportate

dai Cavalieri contro ai Turchi ; l' Uccel-

liera e il Giardino adorno di arboſcelli ,

e di vaghi fiori ; bagnato innoltre da pa-

recchie Fontane e Giuochi d'acque , che

ſervono a maggiormente divertire gli uc-

celli che in eſſo ſi attrovano coloriti di

variepiume; le Scuderie del Gran Maestro,

benprovedute di Cavalli da carrozza , e da

maneggio , come pure diparecchi Muli . So-

pra il Palazzo vi è il ricco Tesoro , detto di

S. Giovanni , che conſervaſi in un'alta Torre;

in cui v'è eziandio l' Arſenale , che contiene

un gran numero d' Armi , per armare più

di trentamila perſone . In eſſo diftingueſi in

particolare unagrande e bella Sala , inmez-

zo alla quale ci ſono cinque Macchine di

legno quadrate , da cui pendonoda ogni la-

to Armi d'ogni ſpecie ; come pure Coraz-

ze , Elml , Scudi, Spadeda taglio , Alabar-

de , Picche , Mezzepicche , Moſchetti , Pu-

gnali , Piſtole , Archibugi , Daghe , ed al-

tre ſomiglianti . Le muraglie ſono ancor ef-
fe

1
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1

,fe fornite nella ſteſſa maniera
come pure

le Travi che l'attraverſano dall' una all' al-

tra parte ; e pender ſi vedono dall'alto mol-

ti Archi , ed Armi all'antica , che adope-

ravano i Cavalieri nell' Iſola di Rodi . Vi

ſi vedono innoltre alcuni Archibugi doppi

aſſai lunghi , a ſuſta , e avento, che fi ca-

ricano per didentro col mezzo di naſcoſti

ordigni . Vi fi moſtrano tre o quattro Co-

razze , o Armature intiere; una delle quali

era quella , di cui ſervivaſi il Gran Mae.

ſtro della Valetta durante l'aſſediodel 1565:

oltre un Cannone di cuojo , lavorato con

tanta maeſtria , che ſembra di ferro . Inun

altra Sala vicina ſi vedono moltiffime Ar-

mi , fatte venire d'Olanda , per armare440

nomini ; delle quali il G. M. Lafcari fece

un dono alla Religione . Tutte le già de

ſcritte Armi vengono tenute con ſomma cu.

ra, e pulitezza da perſone a ciò deſtinate ,

Poco lontano dall' Arsenale ſi trova un'

altra bella Piazza abbellita di magnifie

ci Edificį in cui vedefi la gran Ciſter-

na , che conſerva l'acqua per un anno ,

in caſo che affediata eſſendo la Città

gliato veniffe l' Acquidotto che ad effa la

fomminiſtra L'Infermeria , o fia l' Ofpi-

2

•

,

,

, ta-

tale degli Ammalati , è un ampio e ma

gnifico Palazzo , le cui Sale fon vagamen-

te fornite di Arazzi e Pitture In effo

vengono accolti e governati tutti gli infer-

mi , tanto Nazionali , come Foreſtieri : af-

fifter
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ſiſter vi fogliono con particolar cura i più

giovani Cavalieri; ed ogni Venerdì lo ſteſ-

ſo Gran Maestro , i Gran Croci , e i Capi

delleNazioni , conforme alle regole del lo.

ro Iſtituto . Nel mezzo di eſſo avvi un bel

Giardino con varie Fontane ; e ſotto vi è

l' Infermeria per iGaleotti Maomettani , che

vengon trattati con eguale attenzione

carità .

2

•

La Chieſa , e Priorato di S. Giovanni è

come la Cattedrale della Città , di buona

Architettura quantunque poco regolare ,

perchè fatta a ſomiglianza dell'antica Con-

ventuale di Rodi; con una magnifica Fac-

ciata ,e con due alti Campanili dai lati

Eſſa è coſtruita a tre Navate; e i Pilaſtri

di quella di mezzo ſon coperti di finiſſimi

marmi a varj colori . Ha un bel Soffitto

dorato ; e viene adornata di belle Pitture,

che rappreſentano la Decolazione di S. Gian-

battiſta , di manodel celebre CavalierMat-

tias . Nelle due Navate Laterali vi ſono

ſette Cappelle , quanti ſono appunto gliAl-

berghi de' Cavalieri, che vanno a gara tra

di loro per renderle ricche e ſontuoſe

L'Altar Maggiore è parimenti adornato di

finiſſimi marmi , e bronzi dorati; dietro al

quale avvi un belliſſimo Coro : e infondoal

medeſimo vi èun eccellente gruppodi mar-

mo , che rappreſenta il Battesimo di N. S.

Sotto il Coro ci ſon le Tombe de' G. Mac-

ftri : e in fondo alla Chieſa , il cui Pavis

mento
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mento fregiato vedeſi delle Lapide Sepolcra-

li de' Signori G. Croci , diſpoſte con rego-

lar ſimmetria, ci ſono due Porte; una del-

le quali introduce alla Sacriſtia , e al Con-

ſervatorio delle Reliquie; l'altra ad un am-

pio Oratorio,fregiato di belle Pitture; do-

ve ſopra un magnifico Altare ſi venera la

Deſtra di S. Giovanni , in ricca e fontuofa

Cuſtodia d'argento . Sotto il medesimo poi

vi è un' ampia Cappella , per la ſepoltura

ditutti i Religiofi dell' Ordine . Nella Cap-

pella del Sacramento adornata di ricche

Suppellettili , ſi venera un'antica Immagine

di N. S. , quivi traſportata da Rodi , dove

ſi venerava ſul Monte di Filermo Tutto

all' intorno dellaChieſaſi vedono varj Mau-

ſolei de' G. Maeſtri; fra i quali degni ſono

di ammirazione per gli eccellenti lavori di

bronzi e marmi , quelli de' G.G. M.M. Cot-

toner , Periglios , Zondadari , e Devigliena .

I facri Arredi d'oro e d' argento di queſt'

illuſtre Bafilica ſono in gran numero di

gran ricchezza , e di maraviglioſo lavoro .

,

,

•

د

GliAlberghi delle Sette Lingue ſono altret-

tanti Palazzi e i più belli che ſiano in

Malta; cioè dire quel di Provenza , di Al

vernia, di Francia , d'Italia , di Germania ,

di Caftiglia , e di Aragona : in cui vien ri-

cevuto e ſpeſato ogni Cavaliero, dopo eſſer.

ſtato preſentato al Gran Maestro e aver

fatto vedere i ſuoi Titoli di Nobiltà . Fra

queſti ſi diſtinguono in particolar manie-

:

د

ra
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ra quello di Alvernia , e di Provenza

Queſta Città è una delle meglio forti

ficate di tutta l' Europa , contribuito aven

dovi egualmente la Natura , e l'Arte a ren-

derla tale ; e difeſa viene all' intorno dapa-

recchi gran Baſtioni , chiamati con i nomi

delle varie Nazioni , a motivodi eſſerne ſtata

incaſo di affedio aſſegnata ladifeſa aciaſcu-

na di effe in particolare .

L' accennato Gran Maestro , che ne fuil

Fondatore , fece venire a un tal oggetto

Ingegneri , ed Artefici da varj Luoghi d'

Italia ; e dopo aver preſe le neceſſarie mi-

fure , queſto Principe , veſtito in Abito fo-

lenne , accompagnato dalConfiglio , e ſegui-

tatoda tutti i Cavalieri , portoffi al Monte

Sceberras , dove poſe la prima pietra della

nuova Città , ſulla quale era ſcolpito inLin-

gua Latina il Decreto del Conſigliofatto in

tal occafione . Quindi per conſervare allapiù

rimota Poſterità la memoria di un avveni-

mento tanto confiderabile , furono gittate

nei fondamenti moltiſſime Medaglie d' oro

e d' argento , rappreſentanti la nuovaCittà ,

coll' Iſcrizione Melita Renascens , e l'anno

e il giorno della fondazione . Un aſſiduo la-

voro , dal quale non era diſpenſato chiche-

fia , ſeguito queſta cerimonia ; eognuno , ſen-

za diſtinzionedi grado o condizione , propor-

zionatamente vis' impiegava , con grande al-

legrezza , e con quella premura che può a

verſi per un lavoro , dal quale dipendeva la

pu
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publica ſalvezza . Il Commendatore della

Fontaine , molto ſtimato per laſua ſperien-

za nelle Fortificazioni , avea la direzion

principale , e come la ſopraintendenza di

tutti i lavori . Ogni Cavaliere vi contribui-

va ſecondo i propri talenti : alcuni con le

Galere della Religione andava a cercar ma

teriali in varj Porti della Sicilia , e d'Ita-

lia: altri ſi trattenevano in Meſſina , e Si-

racuſa ; ed alcuni erano paſſati fino a Lio-

ne , per farvi gittare dell' artiglieria . Mol-

ti alla teſta di un gran numero di Guaſta-

tori lavoravano a far riempire le trincie-

re , ovvero a nettar le breccie dalle rovine

delle Mura abbattute dal cannone de' Nimi-

ci; ed altri aveano la cura di far condur-

re le pietre , per riſtabilire le Fortificazio-

ni , e per erigerne di nuove . IlGranMae-

ſtro fra gli altri pel corſo di due anninon

abbandonò mai gli Operaj , che ſi affatica-

vano nella nuova Città : quivi era ſolito

paſſare l'intere giornate , e vedevaſi queſto

Principe, nel mezzo di Falegnami e Mura-

tori , mangiare come un ſemplice Artigia-

no ; e ſpeſſo ancora dar udienza ai Fore-

ſtieri , e mandare i ſuoi ordini Nel gran

numero di affari differenti , da cui era ſo-

praffatto , neſſuna coſa gli dava maggiordif-

piacere , quanto la mancanza del denaro

deſtinato al pagamento degli Artefici , men-

tre i Ricevitori dell' Ordine nelle Provin-

cie di là dal Mare non loſpedivanoſempre

•

re-
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regolarmente . Per fupplire adunque a une

tal mancanza , fece coniare della Monetadi

Rame , a cui diede un differente valore ,

conforme la diverſa grandezza . Dauna par-

te vi ſi vedevano due Mani inſieme intrec-

ciate , e dall' altra l' Armi del G. M. in-

quartate con quelle della Religione , e per

leggenda queſte parole NON ES , SED

FIDES; volendo accennare , che non ſido-

vea preſtar fede alla qualità del metallo ,

ma alla parola da eſſo data di ripigliarla

al ſuo vero valore . E in fatti non manco

di farlo , toſtocchè ricevette ildenaro , cam-

biandola in altrettanta Moneta di buon ar-

gento ; con la qual puntualità ſi ſtabili la

confidenza tra il Popolo così ſodamente ,

che il lavoro non fu mai intermeſſo , nè

rallentato .

Oltre leFontane , e leCifterne , che ſi tro-

vano in queſtaCittà , proveduta viene abbon-

dantementedaunmagnifico Acquidotto , che

viconduce l'acquedallaCittà Vecchia, per lo

ſpazio d' intorno aſei miglia , fatto edifica-

re nel 1616 dal Gran Maestro Alof de Vi-

gnacourt: coſtruito parte per via di Arca-

te , e parte per via di ſotterranei Canali ,

in cui s' impiegarono pel corſo di cinque

anni più di 600 perſone; opera in vero de-

gna della grandezza degli antichi Romani .

Ilmedesimo è di grandiſſimo comodo evan-

taggio sì degli Abitanti , comede' Foreſtieri,

le cui Navi ſono ancorate dinanzi allaCite
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tà; mentre all' aprire di una Chiavica , l

acqua viene aſcaturire viciniſſima alla Spiag-

gia , e col mezzo di un tubo o fiacannone

di cuojo , la poſſono far ſcorrere ſopra il

bordo delle Navi ſteſſe fin nelle lor botti,

riempiendole in tal maniera in breviſſimo

tempo.

2

511.

Si deſcrivono l'altre Città, e Fortezze

dell' Isola .

L

2

A Città Nuova detta ancora la Flo-

riana , eBorgo Villena , è immediate

mente vicina alla già mentovata , e ſolo di-

viſa dalla medeſima dalle Fortificazioni . E'

ſituata ſulla ſteſſa Penisola dalla parte di

Mezzogiorno , e ſopra il vivo ſcoglio , che

d'ambi i lati s'innalza dal Mare all' altez-

za di quindici pertiche . Eſſa è più gran-

de della Valletta : quantunque men popo-

lata : vien guernita di ottime Fortificazio-

ni ; ed oltre ai Baloardi , e all'Opere Eſte-

riori , ha un'Opera a Corona, aſſai bene in-

teſa , capace a difenderla da qualunque at-

tacco de' Nimici Oltre le già accennate

Fortificazioni , merita particolar oſſervazio-

ne il, così detto , Maglio , o ſia Paſſeggio ,

diviſo in due Viali da una fila di Alberi ,

fatto fare a bella poſta dai Gran Maestri

perchè ſerviſſe didivertimento ai Cavalieri .

•

,

3 Il



DELL' ISOLE DELL'ITALIA . 177

3 Il Borgo , o fia la Città Vittoriosa è ſi-

tuato ſopra una Lingua di terra , infaccia

alia Valletta , dall' oppoſto lato del Gran

Porto . Eſſo è la parte più antica di Mal-

ta, come ſi può vedere dalle ſue Strade

ftrette e tortuoſe;eccetto però due di eſſe ,

in una delle quali ſi rende offervabile ilPa-

lazzo dell' Inquiſizione . Merita ſimilmente

di eſſer veduto un buon Arsenale ; il Ba-

gno o ſia l' Abitazione de' Galeotti , ch'

era un tempo l' Infermeria ; e la Chieſa

Parrocchiale de' Greci , che credeſi eſſer la

più antica di Malta .

Sopra la ſteſſa Lingua di terra , verfo la ſua

eſtremità,fi vede il, così detto, Caftel S.Angelo,

ſituato ſopra uno ſcoglio più alto di tutte

l' altre Città ; a cui ſi aſcende per via di

parecchi gradini , per entrare in una Piaz-

za, fiancheggiata dialcune Piataforme , con

le lor Torri,difeſe da molti gran Baſtioni ,

da quella parte in particolare che riguarda

il Borgo . Dal medesimo è ſeparato da una

larga Foffa , per cui ſcorre il Mare , che

ſerve come di Porto ad alcune barche .

Queſto Caſtello viene a difendere la già

deſcritta Città , che traffe il nome di Vit-

toriofa; mentre affediata avendola Solimano

II nel 1565 per ben quattro meſi con un

Eſercito di ducentomila perſone, fu poi co-

ſtretto a levarne l' affedio , dopo aver fof-

ferta una grandiſſima perdita .

4 L'Isola , o ſia la Cittàdella Sangle , è fr-

Tomo XXIV. M tuata
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1

tuata ancor eſſa ſopra unaLingua di terra ,

parallela al Borgo , da cui vien diviſa da

un Braccio di Mare , che ſerve di Porto al-

le Galere della Religione . Traffe il nome

dal Gran Maeſtro Claudio de la Sangle , il

quale ritrovandola aperta da tutte le parti ,

ed eſpoſta all' invaſioni de' Nimici , fece cir-

condare e chiuder di forti Muraglie un

picciol Caſtello ch'eravi in prima , da quel-

la parte in particolare che riguarda lo ſco-

glio di Corradino . Fortificò le medeſime

di Baloardi , e Baſtioni ; aggiungendovi in

diverſi luoghi de' Fianchi neceſſarj , e con-

ducendo l' acqua del Mare nelle fue Fof-

ſe: e tutti queſti dipendioſi lavori li fece

fare del proprio denaro . Eſſa è formata di

tre gran Strade , e d'altre minori che l'at-

traverſano ; oltre una bella Riviera , che

porge un dilettevol paſſeggio ſopra l'ac-

cennato Porto , il quale vien chiuſo dauna

groſſa catena di ferro , lunga trecento paſſi ,

che ne difende l'ingreſſo; attaccata dauno

de'ſuoi capi a piè delCaſtello S.Angelo , e

dall'altro a piè del Gran Baſtione dell' Iſola .

•

5 Bormelo , o ſia Burmula , detto con al.

tro nome la Città Cospicua , è ſituato ſull'

eſtremità del ſuddetto Porto,tra il Borgo e

I' Iſola , e chiuſo dalle lor Fortificazioni

Eſſa è la parte più popolata di tutte , dopo

la Valletta ; e viene abitata da ricchi Mer-

canti , atteſa la fua commoda ſituazione ri-

guardo al Commercio .

6 La
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6 La Cottonera , piuttoſto Fortezza che Cit

tà , preſe il nome dal Gran Maestro Nic-

colò Cottoner , che la fece coſtruire . Ancor

eſſa è ben fortificata , e di una ſpazioſa e-

ſtenſione; laonde in caſo di attacco può co-

prire un gran numero di Abitanti . La me-

deſima guarda con le ſue Fortificazioni le

tre Città Vittorioſa , Cofpicua , e della

Sanglè .

,

7 La Città Vecchia , o ſia Notabile è poſta

nell'interiore, e quaſi nel mezzo dell' Iſola,

di cui fu un tempo la Capitale , ſei miglia

diſtante dalla Valletta . Situata ſi vede fo

pra una picciola Collina , e contiene cinque

in ſeicento Cafe . Merita di eſſer oſſervata

la ſua Cattedrale , dedicata all' Apostolo S.

Paolo , per la ſua grande antichità . In eſſa

rifiede il Vescovo di tutta l' Iſola , Suffra-

ganeo dell' Arcivescovo di Monreale .

,

Nelle vicinanze di queſta Città ſi vedono

due coſe degne di particolar attenzione; la

prima ſi è la Grotta di S. Paolo di Lorabba-

to ; l'altra il Boschetto o fia il Luogo di

Sollazzo del Gran Maestro . La Grotta di S.

Paolo è un mezzo miglio lontana dallaCit-

tà, rinchiuſa in un'altra Grotta ſotterranea ,

in cui ci ſon due Cappelle , a cui ſi dif-

cende per varj gradini . Vuole l'antica tra-

dizione , che il detto Appoſtolo quivi ſi ri-

tiraffe , per predicarvi l'Evangelio pertutta

l'Iſola ; che convertì inbreve al Criſtianeſi-

mo, incominciandodal ſuo Principe . Queſti
M

2, aven-
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:

avendoſentito ildilui arrivo, lo fece condurre

al ſuoPalazzo , e fu dal medeſimo guaritoda

una pericoloſa malattia; laonde fu chiama-

to il Dio de Miracoli . La Grotta , che con-

tiene l' altra minore , è tagliata nel vivo

maſſo , che le ſerve a un tempo ſteſſo di

volta, e di mura . L'altra poi , che diceſidi

S. Paolo , è più picciola di un terzo : leſue

pareti ſon coperte di una ſpecie di terra

bianca e friabile; la quale vienraccoltadai

Livoti, cheſi portano aviſitarla , e credeſi

buona contro i veleni , ed altre varie ma-

lattie .

,
1

Il ſopra mentovato Boschetto trovaſi un

miglio e mezzo lontano da Lorabbato , e

due miglia dalla Città . Eſſo è il più bel

Luogo di Delizia ch' abbiano i Gran Mae-

ftri : è fatto a guiſa di Caſtello , fian-

cheggiato da quattro Torricelle roton-

de una delle quali ſerve a ſalire ſulla

Piataforma , da cui vien coperto . Si entra

nel medesimo per un Ponte Levatojo : il

fuo interno conſiſte in una Sala , adornata

di bei fornimenti , e Pitture , e ripiena di

un gran numero di Armi , così che ſo-

miglia a un Picciolo Arsenale Appiè del

Caſtello vi è il Gran Giardino , che occu-

pa tutta intiera una picciola Valle , intor

niata di Colline ond' è che appariſce ſi-

mile a una gondola ; a cui ſi diſcende per

un delizioſo Viale di Aranci , Cedri , Fichi,

edUlivi , lungo piùdi unmiglio . Eſſo vien

•

com.

دمح
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compartito in varj piccioli Giardini , cia

ſcun de' quali ha una qualche particolarità .

In un di eſſi vi ſon degliAlberi fruttiferi ,

chenon allignano in caldo clima , cioè dire

parecchie forta di Pomi , Peri , Ciregi , e

Albercochi ; al qual effetto ci ſono de' pic-

cioli ruſcelli , che piacevolmentegli adacqua-

no in ogni tempo , e rendono un tal luogo

più delizioſo nell' Inverno , che nell' Eſtate .

In un altro poi ci ſon de' Fiori,che non al-

lignano naturalmente in queſt' Iſola; e all'

intorno de piccioli Prati , i quali formano

una belliſſima verdura , che vien del conti-

nuo mantenuta dall'acque , ch'eſcon fuori d'

una Grotta, poſta da un latodi queſtodilet-

tevol Giardino ; ornatadi ricchi , di piccio-

li ſcogli fatti al naturale , edi parecchie fi-

gure di Ninfe , di Delfini , e di Sirene , in

mezzo alle quali avvi ilDio Nettuno . Por

co diſtante vi è un delizioſo Boſchetto pier

no di beſtie ſalvatiche , che ſerve a render

perfetta la bellezza e l'amenità di queſto

ammirabil Giardino ,

Nel rimanentedell' Iſola merita in partir

colar maniera l'oſſervazion de' Curioſi il, co-

sì detto , Porto di S. Paolo , difeſo da una

Fortezza , che ne prende il nome; vicino al

quale avvi una Cappella dedicata a queſto

Santo , fabbricata , come credeſi , nel luogo

ſteſſo in cui arrivò dopo il ſuo naufragio.

Si moſtra tuttavia lo ſcoglio , nel quale di-

ceſi che ſi rompeſſe la nave che lo condu-

M 3 ceva;
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ceva; e le pietre , e gli occhi di Serpente,

che ſi vedono in quelle vicinanze , e per

tutta l' Iſola, ſon creduti dal Volgo l'effetto

della benedizione di queſto Santo , che ri-

maſto eſſendo illeſodalla morficatura di una

vipera , caſualmente preſa nellemani , dicefi

dato abbia la maledizione a quella ſpecie di

animali , che toſto ſi cangiarono in pietra .

Quindi tuttavia fi crede , che le mentova-

te pietre ſervano di efficace rimedio con-

tro ai merſi degli animali velenoſi ; e vie-

ne aſſicurato dagli Abitanti , che non ſolo

tutta la Terra dell' Iſola ſia un valevole

antidoto contro ai veleni , ma che i Serpen-

ti ne naſcano affatto privi ; anzi pure che

fra le varie ſpecie di queſti animali mai vi

ſi generi la vipera , che quivi traſportata ,

vi muore . Comunque però fia antica e co

ſtante la tradizione de' Malteſi riguardo al

già mentovato naufragio ; molto fi difputa

tra i Letterati , e i ſtudioſi della Sacra E-

rudizione , ſe queſto ſuccedeſſe ſull' Iſola di

Malta , oppur ſu quella diMeleda nel Gol

fo di Venezia .

§ III .

Descrizione dell' Isola del Gozzo .

L'Isola del Gozzo
ſituata al Maestro di

Malta , e da eſſa diviſa per via di un

Canale , largo intorno a 4 miglia , dette

vol
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volgarmente il Freo; che ha nel mezzo le

due picciole Iſole, o fia Scogli di Comino ,

e Cominoto . Eſſa fu chiamata dagli antichi

Geografi col nome di Gaulos , e Gaudiſium ;

e chiamaſi al preſente dagli Abitanti Gau-

disch . La ſua eſtenſione è d'intorno 30 mi-

glia: è circondata in gran parte d'altiſſime

balze , che la rendono inaceſſibile : abbonda

di eccellenti acque : è fertile al fommo di

frutta , erbaggi , e frumento ; e viene in

oggi abitata da circa 1000o perſone , di-

viſe tra la Città,che porta lo ſteſſo nome ,

e ſei piccioli Borgi adeſſa vicini . Viendi-

fela da un buon Caſtello con entro confide

rabile Guarnigione , ridotto in forma diben

munita Cittadella , detta Gambray , dal Ball

dital nome, primo fuo fondatore; affine d'

impedir gli attentati de' Corſari , e delle

Flotte Turcheſche , che impadronendoſi di

queſt' Iſola nel 1351', ſotto Sinan Baſſa , per

agevolarſi l'impreſa di Malta , vi feceropiù

di ſeimila ſchiavi . Quello ſi vede di oſſerva-

bile nella Città, ſi è la bella e ricca Chieſa

Collegiale , l'Edificio della Polvere , lo Spe-

dale delle Femine ; e in particolare un an-

tico Cimiterio , che molto intereſſa la cu-

rioſità degli Antiquarj , per le belle ſcoperte

che ſi ſon fatte .

M 4 §. IV.
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§ IV.

Antichi Sovrani di Malta prima della venuta

de' Cavalieri Gerofolimitani . Governo Civile,

e Politico ; Iftituto , Forze , e Rendite di

quest' Ordine Militare .

I
Primi Abitanti dell' Iſola di Malta furono

i Fenicj , e iCartagineſi ; i quali ſtati ef-

fendone diſcacciati dai Romani , durante le

Guerre di Sicilia , i medeſimi continuarono a

mantenerne il poſſeſſo , mandandovi un Go-

vernatore, con Titolodi Prefetto , o ſia Prin-

cipe . Quindi ſotto i diverſi Dominj degl'

Imperatori di Oriente , e d' Occidente in-

contro ſempre la medeſima ſorte della Si-

cilia ; finchè occupata eſſendo quell' Iſola

dall' invafione de' Saracini , rimaſe ancor effa

ſoggetta al lor dominio . Liberata eſſendo la

Siciliadalvalor de' Normanni , fu tolta queſt'

Iſola dalle mani di un certo Principe Sara-

cino , che allor regnava nella medeſima :

quindi riconobbe per ſuo legittimo Sovrano

il gran Conte Ruggiero ; e ſucceſſivamente

iMonarchi Siciliani , eſſendo da quel tem-

po in poi aggiunta a quel Regno . Non

molto dopo ſtata eſſendo nobilitata col Ti-

tolo di Contea , fu diviſa nel 1193 da quel

che chiamavali Regio Demanio , e conceffa a

Martino da Brindisi , Grande Almirante di

Sicilia, in ricompenſa de' ſervigi preſtati alla

Coro-
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Corona . Ad efſſo ſuccedetteGuglielmo Greffo,

anch'egli Almirante di Sicilia: aGuglielmo

il ſuo Genero Enrico; e ad Enrico Niccolò

di lui Figlio . Neſſun' altra notizia non ab

biamo dei Poſſeſſori di queſta Contea fino

al 1322; nel qual anno trovaſi inveſtito di

queſto Titolo , inſieme con gl'altri di Duca

di Atene , e Neopatria , e di Marcheſe di

Randazzo , Giovanni , Figlio dell' Imperator

Federico II : il quale venuto a morte , iſti-

tui per Teſtamento Erede de'mentovati Ti-

toli il ſuo Figlio Federico ; dopo la cui

morte fuccedette Giovanni , Secondogenito

di Pietro II, e Fratello di Lodovico , e Fe-

derico III . Dopo il medesimo la Regina

Giovanna , e il Re Lodovico conceſſero la

Contea di Malta nel 1352 ad Angelo di Ca-

zolis , che ne fu l'ultimo poffeffore; effen-

do ſtata dopo lui di bel nuovo riunita al

Regio Demanio . Non ſtette però ſoggetta

per lungo tempo ai Sovranidi Sicilia , men-

tre nel 1376 il Re Federico III tornò di

nuovo ad alienarla , donandola inſieme con

I'Iſola del Gozzo a Guidone Ventimiglia ; e

poco dopo a Giacomo Alagona Nel 1391

cambiò un'altra volta di Titolo , e Padro-

ne , conferito avendole il Re Martino il

Titolo di Marcheſato , e donandola a Gu-

glielmo Raimondo di Moncada: il quale però

non potè goderla molto tempo , tanto per

averla ſpontaneamente ceduta nel 1393 allo

ſteſſo Monarca , il quale ne diede l' inve-

1

Aitu-
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Aitura ad Artale di Alagona : come pure ,

perchè eſſendogli poco dopo reſtituita per

Poſtinata perfidia dell' Alagona , che ne fu

rimoſſo , gli venne dallo ſteſſo Re, Martino

giuſtamente ritolta , per motivi di Ribellio-

ne; e con fuo Decretoper ſempre riunita ,

al Regio Demanio .

Dopo tante e ſi varie mutazioni di So-

vrano, e dopo il Decreto del Re Martino ,

quantunque ſi credeſſe che più non doveſſe

foffrire altre vicende , nel 1425 il Re Al-

fonſo giudicò di venderlaa Gonsalvo Monfo-

si per i biſogni del Regio Erario . Quindi

ſoffrendo di mala voglia i Malteſi di ſotto-

metterſi di bel nuovo all'autorità di un Pri-

vato , ſi offrirono di pagare ad Alfonſo la

fumma di 30000 Fiorini , affine d'impedire

una tal vendita : la qual offerta accetta-

ta eſſendo dal Re il medesimo le accor-

dò ancora nel 1428 un ampio Privilegio , in

cui dichiarava di non poter mai per l' av-

venire nè egli , nè i ſuoi ſucceſſori nel Re-

gno di Sicilia o venderla,o donarla perqual-

fiſia motivo . Un tal Privilegio venne pun-

tualmente offervato dai Monarchi Siciliani ,

fino all'anno 1530 .

,

In quel tempo i Cavalieri Geroſolimitani

di S. Giovanni , e i lor Gran Maestro Vil-

liers de l' Isle andavano errando, ſenza Stato

in cui fiſſare la lor abitazione , e ſenza Por-

to in cui ritirare la loro Armata Navale ;

ſtati eſſendo coſtretti ott' anni prima a ce-

dere ,
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1

dere,dopo un'oſtinata e valorofa difeſa , l'I-

fola di Rodi all'Imperator de' Turchi Soli-

mano , che l' aggiunse al proprio Dominio

Fiſſarono adunque lo sguardo ſopra queſt' I-

fola; che per i buoni Porti che conteneva ,

credevafi molto adattata ſtabilirvi la Re-

fidenza dell'Ordine ; e a un tal fine man-

darono Ambaſciatori all' imperator Carlo V,

che allor rifiedeva in Madrid , pregandolo

aconceder loro in Feudo l'Iſola di Malta .

Vi acconsentì toſto quel gran Monarca, de-

ſideroſo di diventare il Riſtoratore , e come

il ſecondo Fondatore di un Ordine , che

tanto ſi era ſegnalato in benefizio della Cri-

ſtianità ; ben prevedendo che in tal guiſa

meſſo avrebbe al copertodall' incurſioni degl'

Infedeli i ſuoi Stati d' Italia , cioè dire il

Regno di Napoli , e l' Iſole di Sicilia

Sardegna . L'Atto folenne di Conceffione fu

confermato dal Pontefice allor regnante in

pieno Conciſtoro ; e poco dopo il General

delle Galere , e il Bali de Manoſque la ri-

cevettero dal Vicerè di Sicilia , a cui pre-

ſtarono il Giuramentodi Fedeltà . Quindi fu-

rono accompagnati in Malta da ſei Com-

miſſari, dal medesimo deſtinati , che ne die-

ro all'Ordine il Poffefſo; il quale obbligoffi

dal ſuo canto di conſervare agli Abitanti , .

al Popolo i lor Diritti , Uſanze , e Privi-

legi : perciò in ſegno di riconoſcenza per

tal Donazione, è obbligato il Gran Maestro

dell'Ordine a mandar ogni anno al Vicerè

د
e

di
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di Sicilia il picciol Omaggio diun Falcone,

che viene ad eſſo preſentato a Titolo di

Cenſo , o fia Tributo,da un de' ſuoi Cava-

lieri , inveſtito a un tal effetto del caratte-

re diAmbaſciatore . Similmente in ogniſcu

ceſſione di un nuovo Re di Sicilia, il Gran

Maestro deſtinar deveun altro Inviato , af-

fine di preſtargli il folitoGiuramento di Fe-

deltà , e prender l'Inveſtituradalle mani di

quel Sovrano .

,

Queſt' Ordine di Cavalieri fu antica-

mente formato di otto differenti Nazioni

dette volgarmente Lingue ; cioè dire I di

quella di Provenza , a di quella di Alver-

nia , 3 di quella di Francia, 4 di quelladi

Italia , 5 di quella di Aragona , 6 di quella

di Germania , ſotto alla quale fi contengono

la Boemia , l' Ungheria , la Polonia , la

Danimarca, la Svezia , la Croazia , e la Dal-

mazia , 7 di quella di Spagna , ſotto alla

quale fi comprendono i Regni di Leone ,

Portogallo , Algarvia , Granata , Toledo ,Ga-

lizia , e Andalusia ; 8 di quella finalmente

d'Inghilterra , che fu abolita nel 1537 , can-

giato avendo quel Regno di Religione .

Ciaſcuna di queſte Nazioni ha il ſuoCa-

po , il quale prefiede ai riſpettivi Alber-

ghi , o fiaCollegi, detto Bali Conventuale o

fia Piliere . Il medesimo viene ancor chia-

mato al preſente col nome di Gran Priors

della Nazione . Il Gran Maestro eletto vie-

ne dopo varie Ballotazioni, in cui può aver

par-
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:

parte ciascun Profeffo dell' Ordine , da 14

Cavalieri, due perLingua; a' quali ſi aggiun-

gono altri due per la Lingua d'Inghilterra

L'annue fue Renditeſono diecimila Ducati ,

oltre a qualch'altra fummaal medesimo con-

ferita dal comun Teforo . Effo ha il Tito-

lo di Eminenza dai Cavalieri , a lui confe-

rito dal Pontefice Urbano VIII. e dai Sud-

diti quello di Altezza: la ſua Dignità dura

in vita ; e nello Spirituale dipende dal S.

Pontefice . Il ſuo Abito ordinario è una

ſpecie di Tabi , o fia Toga , aperta dinanzi ,

e legata d' una cintura , a cui tiene appe-

ſa una gran borſa di Velluto nero , guer-

nita d'oro , ſimbolo della Carità inverſo ai

poveri , conforme la prima iſtituzione dell

Ordine . Quando va alla Chieſanelle folen-

ni Funzioni , porta una lungaVeſte di Vel-

luto , foderata di Ermellini , molto eſteſa

al didietro ; e ſotto di eſſa un'altra , come

Sopraveſte , di Raſo Nero , con la S. Croce

in petto , e alla parte finiſtra . In teſta por-

ta una ſpecie di Cappellodi Velluto Nero ,

detto il Berettone , che adorna e diſtingue

l'Armi Gentilizie de' G. Maestri .

Gli altri Grandi Ufficj , ofia Dignità ſono

le ſeguenti , diſtribuite tra i Gapi delleNa-

zioni . I IlGranCommendatore, della Lingua

di Provenza , ch'è il primo Conſigliere; 2il

Gran Maresciallo , della Lingua di Alvernia

che comanda le Truppe; 3 il Gran Ospita-

liere , della Lingua di Francia , che ha l'if-,

-pe-

1
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!

pezione di ciò che appartiene alleChieſe,o

agli Ofpitali ; 4 il Grand' Ammiraglio , della

Lingua d'Italia , che comanda alla Flotta ;

sil Gran Conservatore , della Lingua di A-

ragona , che prefiede al Teſoro di S. Gio-

vanni; 6 il Gran Cancelliere , della Lingua

di Caſtiglia , che tiene i Regiſtri dell' Or-

dine; 7 il GranBali, della Lingua di Ger-

mania , che prefiede alla Giustizia . L'Otta-

va Dignità era quelladi Turcopeliere , della

Lingua d' Inghilterra , che comandava alla

Cavalleria ; ma la medeſima rimaſe abolita

con lo Sciſma della mentovata Nazione .

,

Il Governodi queſt' Iſola può dirſi inpar-

teAriftocratico , e in parte Monarchico . Il

Gran Maestro dell'Ordine , ch'è il Sovrano

di Malta , ha l'autorità di batter Moneta ,

punire ed aſſolvere i rei , provedere col fuo

affenſo i Priorati , Baliaggi , Commende

ed altri ſomiglianti impieghi , e di far tut-

to quello che appartiene agli affari più ri-

levanti della Religione ; nelle quali cofe

può dirſi veramente Monarca . Nelle coſe

poi , che ſi hanno a determinare , il tutto di-

pende dai Voti del Conſiglio ; il quale o è

Ordinario , e vien compoſto del Maestro , ede'

G. Croci ; o è Compito , o fia Maggiore ,e vien

compoſto , oltre i già mentovati , del Ve-

ſcovo , del Priore di S. Giovanni , de' Bali

Conventuali , e Capitolari , e innoltre di

due Cavalieri più vecchi di ciascuna Lin-

gua . Ne' mentovati Conſigli tuttavolta il

Gran
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Gran Maestro ha due foli Voti , ciò che

forma l' Aristocrazia . Viſono innoltre altre

quattro forta di Conſiglio, differenti di no-

me , conforme la varietà delle materie , che

vi ſi trattano . Il Corpo tutto dell' Ordine ,

conforme alla diviſione fattane nel 1130 ,

vien diſtribuito in tre differenti gradi , cioè

dire de' Cavalieri , de' Cappellani , e de' Ser-

venti , o fia Scudieri . I Cavalieri ſono am-

meſſi in queſt' Ordine nell' Età Maggiore, ο

col far le Prove ricercate dagli Statuti , o

con Diſpenſa . Le Diſpenſe ſi ottengono , ο

con un Breve Pontificio , o dal Capitolo

Generale dell' Ordine; e ſono concedute in

caſo di qualche difettodi Nobiltà dallapar-

te di Madre : mentre i medeſimi devono

dar prove dinanzi ai , così detti, Commiſſa-

rj , tratti a forte , di eſſer Legittimi , e No-

bili per parte d'ambi iGenitori, eper quat-

troGenerazioni ; eccetto i Figli Naturali dei

Re . Sono ricevuti nell' Età Minore, dai 12

fino ai 15 anni, come Paggidel Gran Mae-

ſtro , che ſuol averne d' ordinario ſedici di

età . Unannoviendaeſſi ſpeſo nel Noviziato,

che conſiſte nella Reſidenza inConvento, im-

piegandoſi in opere Pie ne' lor riſpettivi Al-

berghi , ſotto l'aſſiſtenza di unG. Croce , e

due Commendatori , detti Commiſſarj de' No-

vizi: e alla fin del medesimo date avendo

le neceſſarie Prove , fanno la folenne Pro-

feſſione . Le Prove di Nobiltà per quattro

Generazioni foglion farſi con l' Armi delle
Fami-
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Famiglie , e con un diligente eſame de' Re-

gistri : quindi vengono ſottoſcritte dalGran

Priore , a ciò deſtinato , e mandatea Malta ,

dove faſſi un altro eſame dai Cavalieri di

quella Nazione particolare , a cui apparten-

gono . Seguita eſſendo l'approvazion de' me-

3

defimi , il nuovo Cavaliere, s'è inEtàMag-

I giore , dee pagare centoventicinqueDoppie;

e in caſo diverſo mille Scudi d'oro al Te-

foro dell'Ordine . Dar fi fuole a un talef-

borſo il nome di Paſſaggio ; antica confue-

tudine , ſtabilita per la ſpeſa che facevaſi in

traſportare i Ricevuti in Oriente , dove un

tempo rifiedeva la Religione . La Cerimonia

della Profeſſione ſuol farſi pubblicamente

nella Chieſa di S.Giovanni . In eſſa ilnuo-

vo Cavaliere fa un Voto folenne a Dio ,

alla B. Vergine , e a S. Giovanni Battista

ful libro della Sacra Scrittura , di Povertà ,

Caſtità , e Ubbidienza . Quindi un Cavalier

Profeffo , che ſoſtiene le vecidel Gran Mae-

ſtro, dopo avergli fatto unabella efortazio-

ne, cava dal fodero la Spada , che prende in

mano così nuda , edandogli un picciol ſchiaf-

fo , Che mai non ti succeda , gli dice , un

maggior disonore per l'Ordine , che tu devi di-

fendere , e aumentarefino ali ultimofiato . Frat-

tanto diſteſo eſſendoſi interra un tappeto , e

meſſovi ſopra un tozzo di pane , e un bic-

chier di vino , Quest' è quello , ſoggiunge

che ti dà la Religione : tu devi procurarti il

,

rimanente con la tua ſpada . Terminata ch'è

la
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la Cerimonia , tutti i Cavalieri vengono a

congratularſi ſecolui dell' onor ricevuto , e

lo accompagnano all' Albergo della propria

Lingua , in cui riſiedendo , ſon mantenuti a

ſpeſe della Religione .

Fatta che hanno i nuovi Cavalieri la lor

Profeſſione , impiegati vengono nelle Ca-

ravane , ch'eſſerdevonod' ordinario quattro .

Soglion farſi o ſopra le Galere , o ſopra le

Navi della Religione . Su queſte 4 anni di

fervigio vien lor computato per una Cara-

vana; e ſulle Galere due . Quando poi fuc-

cede che unPrincipe Cattolico ſia in Guerra

contro gl' Infedeli , un ſol anno di ſervigio

vien lor computato per una Caravana .

I Titoli , e le prerogative ad eſſi congiun-

te formano la diſtinzione che paſſa tra iCa-

valieri dell' Ordine ; cioè dire de' Commen-

datori , Priori , e Bali . I Commendatori ſono

così chiamati da certa tenuta di Beni , che

poſſedono , col Titolo di Commenda, per i

quali pagar devono annualmente al Teſoro

della Religione certa determinata ſumma .

Tutte le Commende fono 570 di numero ,

ſparſe in diverſe Provincie ; val' a dire 70

in Provenza , so in Alvernia , 94 in Fran-

cia , 159 in Italia , 62 in Aragona , 49 in

Alemagna , 67 in Caſtiglia , e 19 dette di

Camera Magistrale , perchè il G. Maestro in

ogni Priorato ha afſegnatauna Commenda ,

che può conferire a ſuo beneplacito

I Priori ſono 23 di numero , compreſe

Tomo XXIV. N tutte



194 STATO PRESENTE

tutte le Provincie; oltre il G. Priore della

Chieſa Conventualedi Malta , ch'è ſempre.

un Ecclefiaftico , come vedremo fra poco .

Hanno la Denominazione dalLuogo in cui

fondati vennero un tempo i lor Priorati ,

lecui rendite ſon compoſteda quattro Mem-

bri , o fia Camere Priorali , che contengono

Commende , e Baliaggi ; i quali però conferir

non fidevonoa Cavalieri di diverſa Lingua ,

eccetto quelli d'Italia , che ſon comuni . I

mentovati Priori con i Cavalieri Profeſſi

di ciafcun Priorato , compongono i Capitoli

e le Aſſemblee Provinciali; che radunarfi

devono ogni anno , e in eſſi ſi trattano i

lor diverſi affari .

د

I Bali ſono 21 di numero in tutto l'Or-

dine , e nelle riſpettive Lingue ; a cui vi

ſi aggiunge il Vescovo di Malta . Oltre i

già mentovati , ce ne ſono altri 8 , detti

Bali Conventuali, che ſono iCapi, e Preſiden-

ti delle Lingue; alla qual Dignità ſonpro-

moſſi i più Anziani e capaci tra' Cavalieri ,

che non hanno ancora Priorati , o Baliag-

gi . Lalor incombenza è quella didar pran-

zo e cena ai Religioſi della propria Lingua ,

e chiamanſi ancora Pilieri , quaſi colonna e

ſoſtegno della medesima . Ci sono finalmen-

te i Bali, detti diOnore, o di Grazia , Di-

gnità che ſuol conferirſi con Breve Ponti-

ficio . Effi formano una Claſſe diſtinta: go-

donodi tutte le prerogative ed onori , co

muni agli altri Bali dell' Ordine ; ma non

poffon
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poffon conſeguire alcun Titolo , o Benefi

cio lucroſo prima di qualunque Cavaliere

Anziano .

, ,

Tutti li fin' ora riferiti Cavalieri Tito-

lati , eccetto iCommendatori , chiamati ven-

gono Signori della G. Croce , o fia G. Croci,

e d' effi è compoſto il Conſiglio della Re-

ligione; il cui Capo , come già ſi è accen-

nato è il G. Maestro e per ſuo ordine

ſuole in qualunque tempo congregarfi . Qui-

vi egli fiede alla dritta ſotto Baldacchino ;

e alla ſiniſtra ſiedono MonsignorVescovo di

Malta , e Monfig. Priore della ChieſaCon-

ventuale . Sieguono quindici i BaliConven-

tuali , i Priori , e i Bali Capitolari , con

forme la precedenza di ciascuna Dignità ;.

e i Bali di Grazia , conforme l' anzianità

de' medeſimi .

Il ſecondo Ordine, o fia Ceto della Re-

ligione , è quello de' Cappellani . Effi fon

ricevuti in qualità di Diaconi , • Chierici

Conventuali , per ſervir nella Chieſa di Mal-

ta dai ro fino ai 15 anni . Far devono le

lor Prove di eſſer di legittimi Natali , e di

Civil condizione; e al lor ricevimento pa-

gar fogliono 200 ſcudi . Dopo la Profeſſio-

ne , e il Sacerdozio fanno leCaravane, cor

me Parrocchi, ſopra i Baſtimentidella Re-

ligione . Ufficiano nella Conventual Chie-

ſa di S. Giovanni , con Rocchetto , e Moz-

zetta Pavonazza , ornata con Croce Bianca

di tela al lato ſiniſtro ; e ne' giorni folen-
N ni
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(

ni de' Pontificali con Capa Magna di color

Roffo , foderata di Ermellini . I medefimi

godono delle quotidiane diſtribuzioni e ren.

dite, affegnate allaChieſa . Scielti vengono

da queſto Ceto Monfig.Priore della Chieſa

Conventuale , e Monfig. Veſcovo di Malta,

ambidue G. Croci . Oltre i mentovati avvi

un'altra Claſſe di Cappellani , detti diUbbi-

dienza , deſtinati al ſervizio dell' altre Chie-

ſe della Religione , che fanno ancor efi

Prove , Noviziato , e Profeſſione : veſtono

MozzettaNera con la CroceOttagona : ub

bidiſcono in Malta a Monfig. Priore della

Chieſa , e alG. Maestro; e fuori dell' Ifo-

la ai riſpettivi Priori , Bali eCommen-

datori ,

,

2

Il terzo Ordine , o ſia Ceto è quello de'

Cavalieri Serventi , o ſia Scudieri , così chia-

mati , perchè anticamente ajutavano i Ca-

valieri a portar lo Scudo elArmi . Far

devono ancor eſſi , prima di eſſer ricevuti ,

le loro Prove di Civiltà, e di legittimi Na-

tali; e al lor ricevimento pagano 100Scu

di . Effi non diventan Nobili ſe non col

proprio valore; e dopo aver fatte le Cara

vane , ſono a parte de' Benefici che ſi diſ-

penſano dalla Religione .

,

Oltre ai treOrdini , o ſia Ceti , giàmen-

tovati , ci ſono ancora i , così detti , Servl

di Ufficio; e i Donati , o ſia Mezze Croci . I

Servi di Ufficio ſonquelli che impiegati ven-

gono negli Ofpitali, o in altre cafe necef

farie
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(

>

fatie al ſervigio dell'Ordine . I Donati pol

s'impiegano ancor eſſi in ſervigio dellaRe

ligione , ed hanno qualche picciola Penfio-

ne del Tesoro di S. Giovanni , e qualch'al-

tro tenue Beneficio . Chiamati ſono col no

me di Mezze Croci perchè portano una

Croce d' oro con ſei punte , laddove l'or

dinaria Croce de' Cavalieri ne ſuole aver

otto; e ai medesimi vien permeſſo il mari-

tarfi . Finalmente ſi ſuol concedere dal G.

Maestro e Configlio , oppure per via di un

Breve Pontificio , la Croce , detta di Divo

zione a Perſonaggi illuſtri e benemeriti ,

come pure alle ſteſſe Dame. Quivi nonſa

rà fuordi propoſito l'accennare , eſſervi al-

cuni Moniſteri di Gentildonne in varie Pro-

vincie , e Stati dell' Europa cioè dire in

Francia , Spagna , Portogallo , Italia , e Mal-

ta , dette Religiose dell'Ordine ; che dal me

defimo dipendono , e vivono ſotto la ſua re

gola . Fra queſti di ſomma antichità è quel

lo di Xichena in Caſtiglia , fondato dalla

Regina Sancha di Aragona .

>

L'Abito proprio de' Cavalieri è di color

nero , detto volgarmente Manto di Punta ,

a ſomiglianza di una Toga , al quale va

unitoun granCordone , pendente dalla ſpal-

la ſiniſtra , ch'eſprime i Miſterj della Paf-

fione di G. C. Del medesimo fogliono veſtir

ſi i Cavalieri , ei F. F. Serventi allor quan

do fanno la Profeffione , come pure quand

do fon morti ; e in certe folennità della

ChieN
3
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Chieſa Conventuale il G. Maestro , e i Si-

gnori G. Croci . Nelle funzioni Militari

portar fogliono i F. F. Serventi ful Giuſta-

core una Sopraveſte Roffa , che arriva fino

alla cintura della Spada ; fulla quale è cu-

cita una Croce Bianca , che abbraccia il

petto , e le ſpalle . I Cavalieri sì Novizi ,

comeProfeffi portano la Croce picciola Ot-

tagona di tela dalla parte ſiniſtra ; ei G.

Croci nelle pubbliche Funzioni , o quando

lor piace , laG.Croce Ottagona di tela in

mezzo al petto . I Caravaniſti , e gli Uffi-

ciali delle Galere , e Navi , come pure i

Paggi delG. Maestro , e gli Ufficiali del-

le ſue Guardie portano le riſpettive Uni-

formi . Due ſono i particolari antichi Ifti-

tuti di queſta Religione : quello dell' Ofpi-

talità , ch'oltre la cura degl' Infermi , com-

prende l'altre opere di Criſtiana Carita ; e

quello della Milizia di Gesucristo , in for

ſtegno della S. Fede , e in ſervigio e van-

taggio del Griſtianesimo . L'Oſpitalità vie-

ne eſercitata in particolar maniera nel grand'

Oſpitale di Malta , ch'è un fontuofo Edi-

ficio , in cui ſi fogliono mantenere da 600

Infermi . La gran Sala del medefimo ador-

nata vedeſi in tempo d'Inverno di Arazzi :

le Cortine de' Letti ſono di belle Stoffe

e le biancherie di ottime Tele . Sommini-

ſtrate vengono agl' Infermi veſti di panno ,

e pianelle . Il pranzo , già preparato nelle

Cucine, ſi porta in granPentole , e in gran

Baci-
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Bacini d'argento: i cibi ſono de' più ſciel-

ti , e a ciaſcheduno ſi dà il cibo convenien-

te in Vaſellame pur d' argento . I Medica-

menti fi fanno a ſpeſe del PubblicoTeforo,

con ſomma diligenza dalla Specieria dello

ſteſſo Oſpitale; alla cui aſſiſtenza ſon deſti-

nati parecchi Medici, e Chirurghi. Vifo-

praintendono congran carità e edificazionei

F.F. Cappellani , come pure i CavalieriNo-

vizi in un giorno della ſettimana , affegna-

to a ciaſcuna Lingua ; e gli ſteſſi Profef-

fi , li G. Croci e il G. Maestro

F. Cappellano Conventuale , eletto dal G.

Maestro della Lingua di Francia , è Pric-

re dell' Infermeria ; ed altri F. F. Cap-

pellani vi amminiſtrano i Sacramenti . Vi

prefiede finalmente un Cavaliere , col ti-

tolo di G. Ospitaliere , ch'è un de' grandi

Uffici dell' Ordine eCapo della Lingua

di Francia .

,

>

د

儡

•

Un

Per quello appartiene all'altro Iſtitutode

Cavalieri cioè la Milizia di Gefucrifto

il medefimo fu ſempre la lor particolar at-

tenzione e cura ; e in ogni tempo ſi ebbe-

ro a ſegnalare con ſingolar eſempio di ze-

lo , e valore . Quindi , in occaſione di Ar-

mate Navali 'de' Principi Criſtiani contro

gl' Infedeli , ſempre fi uniſce alle medefime

la Squadra della Religione ; la quale fuori

di queſt' incontri non laſcia di corfeggiare

contro i Corſari Barbareſchi in difeſa de'

Legni Mercantili . Innoltre , quantunque la

fuaN 4
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ſua Reſidenza fia in un' Iſola , ſuol manda-

re in ſervigio de' Sovrani Cattolici , in oc-

cafione di Guerra contro gl' Infedeli , i ſuoi

Cavalieri con Corpi di Truppe; come fece

in varj incontri , ed ultimamente in ſervi

gio dell' Imperatore Garlo VI , del Re di

Spagna , e della Repubblica di Venezia .

Le Forze Marittime che al preſente man-

tiene , conſiſtono in 4 Galere , 2 Navi da

Guerra, e a Sciabecchi , proveduti di buon

Equipaggio , e comandati da bravi e valo-

roſi Ufficiali .

,

Le Rendite , o ſiaTeſoro della Religione

confiftono nelle Taſſe di tutti i Priorati

Baliaggi , e Commende , da eſſa poſſeduti

☑ in varie Provincie di Europa ; come pure

nell' impoſizioni ediritti , che raccoglie nell'

Iſola di Malta Vi fi aggiungono le coſe

poſſedute dai Cavalieri defunti , dette con

altro nome Mortorio; e ildenaro pagatodai

Cavalieri, che ſi ricevono nell'Ordine , co-

me ſi è già offervato .
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V.

Compendio della Storia dell' Ordine Militare ,

• fia Religione di Malta .

IL Sacro Militar Ordine di S. Giovanni
Battiſta , detto in oggi volgarmente di

Malta , ebbe la ſua origine in Gerufalemme

ſulla fine dell' undecimo Secolo , col motivo1048

della fondazione , fatta da alcuni Mercanti

Amalfitani, di un Moniterodi PP. Benedit-

tini ; dentro al quale fu aperto un picciol

Spedale per i Pellegrini , di cuifu Rettore

un certo Gerardo, forſe ancoreſſoun de'ſu-

detti pii Amalfitani . Dopo però l' acquiſto

che fece di GerusalemmeGoffredo Buglione ,1099

fu eretto un nuovo Grand' Oſpitale dallo

ſteſſo Gerardo in quel ſito iſteſſo , dove per

antica Tradizione dicevaſi aver abitato il

S. Profeta Zaccheria .

Alcuni Confratelli ,che giànelle manidel

Patriarcadi Gerusalemme avean fatta Profef-

fione di Ofpitalieri , aſſiſtevano con tal ca-

rità agl'Infermi , e Pellegrini Criſtiani nel

già mentovato Spedale , che la lor Congre-

gazione meritò bentoſtodal ReGoffredo,da

ſuoi ſucceſſori, e da altri Principi sì della

Paleſtina , come dell'Europa ,gran copia di

Beni , e la fondazione, e aggregazione diva-

rj Spedali in Occidente; e il Pontefice Paf-1113

quale III ricevè ſotto l'immediata protezio-

ne
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ne della S. Sede queſta sì benemerita Con-

1120gregazione . A Gerardo, morto con opinio-

ne di Santità , fuccedette per elezione de

Fratelli F. Raimondo di Podio, il quale all

iſtituto dell' Oſpitalità vi aggiunſe quello

eziandiodella Milizia; ond'è che con grand'

edificazione inſieme convivevano ivarjmem-

bri di queſt'Ordine, che fin d'allora fu di-

viſo ne' tre Ordini diCavalieri , F. F. Cap

pellani , e F. F. Serventi .

Il valore di queſti Cavalieri cominciò a

ſegnalarſi nelle Guerre , che occorſero per

zolo ſpaziodi 8 anni contro gl'Infedeli ne' Re-

gni di Gerusalemme , Antiochia , e Edeſſa ,

già conquiſtati dopola prima Spedizionede

Griftiani in Terra Santa ; e i S.S. P. P.

Calisto II , e Innocenzie II lodarono il lor

valore e carità , ed accordarono ai medeſi-

mi molti Privilegj . Ad eſſi fu affidato l'im-

1133portante Caſtello di Berſabea , per difender-

lo contro il Soldano di Egitto , come fece-

ro molto tempo con gran bravura . Quindi

a gara i Sovrani dell' Europa li ricolmaro-

1134no più che mai di doni e Privilegj . Fra

queſti Alfonso , detto l' Imperatore delle

Spagne, morto eſſendo ſenza Figli , dichia-

rò l'Ordine Erede del Regno , e Principa-

to di Aragona, quantunque però tal Dona-

zione non ebbe il ſuo effetto . Il Marcheſe

1142Azzo d' Eſte gli donò varj Beni in Occi-

dente ; e Raimondo Conte di Tripoli , ch

1145era ſtato Confratello dell' Ordine , gli do-
no
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nò Terre , e Caſtelli , con una quaſi ſovra-

nità ſopra i Vaffalli .

Riuſcita eſſendo poco dopo ſenza effet-1147

to l' Eſpedizione della Crociata de' Princi-

pi Criſtiani per l'acquiſto di Terra Santa ,

a motivo delle Geloſie inſorte tra l' Impe-

ratore e il Re di Francia , e rimaſto ſolo il

Re di Gerufalemme, fu aſſiſtito dagli Ofpi-

talieri nell'acquiſto diAfcalona . Afliſterono

ancora i medesimi P.Alessandro III , ſcortan-

dolo da Francia a Meſſina con una Nave

della Religione ; e lo difeſero con valore

da un attacco de' Piſani , nemici di S. S.

Moltoſi ſegnalarono nella famoſa Battaglia

ch' ebbero i Criſtiani ſotto Antiochia con-1165

tro Saladino; in cui furon ſconfitti , e vi

morirono parecchiCavalieri , e F.F. Serventi,

con la prigionia del Principe Boemondo

Preſtarono valida aſſiſtenza al Re di Geru.

falemme , ch'era in guerra con il Califo di1168

Egitto; e ſpeſero intale incontro una ſom-

ma grandiſſima di denaro , avendone in ri-

compenſa la ſola Cittàdi Bulbeſio: mentre

i Cavalieri di Occidente aſſiſtevano da un'

altra parte Alfonso II, Re di Aragona con-

tro i Mori delle Spagne , il quale donò all'

Ordine la Città di Caſpe .

Seguitarono a foccorrere il Re di Geru-1178

falemme contro Saladino ; e dopo varie vi-

cende, invaſa avendoil medesimo la Contea

di Tripoli , gli Oſpitalieri fi fortificarono1181

nel Caſtello di Margate . Disfecero quindi

il

1
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il mentovato Principe nella gran Battaglia

di Betſan e Forbelet ; quantunque poi per

varie circoſtanze non poterono approfitarſi

de' vantaggi delle lor vittorie : ottennero

però in ricompenſa de' lor ſegnalati ſervigi

la Città di Camela dal Co: di Tripoli , e

la Città di Vallenia con il Caſtello di

Margate , da Boemondo , Principe di An-

tiochia •

,

1187 Affediata eſſendo la Città di Tolemaide

da Saladino , i Cavalieri che ladifendevano,

nel fare una fortita , furon riſpinti con gran

ſtrage per tradimento del Co. di Tripoli .

Tra quelli che vi perirono ci fu il loro

Maestro , che in tal incontro meritò il Ti

tolo di Grande: il qual Titolo fu poi adot

tato dai ſuoi ſucceſſori ; il primo de' quali

fu F. Guarniero di Napoli di Soria , ch'era

Priore d' Inghilterra , e Turcopeliero dell
Ordine .

Si ritirarono quindi gli Oſpitalieri inAf-

calona , che difeſero valoroſamente contro

il Soldano , a cui non vollero arrenderſi

prima che acquiſtaſſe Gerusalemme . Soccor-

ſero eziandio con le lorperſone , e col de-

haro la Città di Tiro, affediata dal Solda

no ; e molti di loro furono full ArmataNa-

vale, che attacco quellade' Nemici . Libera-

toſi il Re Guido diGerusalemme dallemani

di Saladino , da cui era ſtato fatto prigione

fotto Tolemaide , penſo toſto a ricuperare

lamentovata Città; e gli Oſpitalieri lo affi

Aeron
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Aeron ſempre con gran valore . Quindi im-

padronitoſenedopo l'arrivo dell' Eſercitodel

Re di Francia , e d' Inghilterra , ebbero in1188

eſſa una Contrada , in cui fiſſo la ſua refi-

denza la Religione ; la quale dopo la per-

dita di Gerusalemme erafi fin' allora ferma-

ta nel proprio Caſtello di Margate: e ver-

ſo il tempo ſteſſo fu fondato in Sixena ,Cit-

tà d'Aragona , dalla Regina Sancaun cele-

bre Moniſtero di Dame di queſt' Ordine ,

del quale è un infigne ornamento anche al

preſente .

In Oriente fu ſpedito in Terra Santarigs

dall' Imperatore Enrico IV un Eſercito con-

tro Safadino , Fratello e ſucceſſore di Sala-

dino , dal quale ottenne una Tregua di 10

anni; e ſul principiodella medefima gliOf-

pitalieri vennero all' Armi con i Cavalieri1198

Templari per alcune Terre preſſo il Ca

ſtello di Margate; ma furon toſto pacifica-

ti dalla ſuprema autorità del Pontefice . L'

anno ſeguente paſſato effendo a guerreggia-

re in SoriaAmerigo , Re di Cipro , ebbero

in preſidio e cuſtodia il ſuo Regno : e do-

po la dilui morte furon dichiarati Tuto- 1206

ri , in compagnia de' Templari , dell'unica

Figlia di queſto Sovrano; la quale alle loro

iſtanze , maritoſſi con Giovanni Brenna,Del-

fino di Vienna . Poco dopo difeſero da un'1208

invaſione di Turchi lo Stato del Re Livo-

ne d' Armenia , chedonò loro in ricompen-

ſa alcune Terre , e Caſtelli : e in Occiden

te
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te ſi diſtinſe parimenti il valore de' Cava

lieri, combattendoſottola condotta del Prior

di Caſtiglia , in ſervizio del Re, nella gran

giornata de las Navas contro Miramolino ,

Re di Marocco; che minacciava d'invadere

tutta la Spagna , e vi reſto intieramente

ſconfitto . Si adoprarono eziandio in favor

113de' Cattolici nel Regno di Francia, combat-

tendo contro gli Albigeſi , famoſi Eretici

di que'tempi ; e un certo F. Guarino , Mi-

niſtro e Generale benemerito di FilippoAu-

gusto , fece argine nella Diocesi di Ciartres

ad un altra Setta di Eretici; de'quali mol-

ti ſi ravvidero; alcuni furon puniti; ed al-

tri fi unirono agli Albigeſi . Portato effen-

1216doſi il ReAndrea di Ungherianella Paleſti-

na a difeſa de' Criſtiani , e alle infinuazioni

di P. Onorio III , fu ſcortato e ajutato nella

ſua Spedizione dai Cavalieri di Tolemaide:

quindi ammirando la caritàche uſavaſi nell'

Oſpitale dell' Ordine , eſſer ne volle Con-

fratello , e gli donò nel ſuo Regno molti

Beni . Non potè però ilmentovato Sovrano

ridur a fine i ſuoi diſegni , coſtretto effen-

do a ritornare poco dopo in Ungheria .

1218Inqueſto ſteſſo tempo gli Ofpitalieri di Spa-

gna eſercitavano il lor valore nell' Armate

Criſtiane contro i Mori nel Regno di Porto-

gallo; e nell' Oriente , giunti eſſendo nuovi

foccorſi all' Eſercito del Redi Gerusalemme ,

unito agli Ofpitalieri , fu riſolto l'acquiſto

diDamiata , a cui ſi poſe l'aſſedio . Molto ſi

fe-
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ſegnalarono i medesimi nel riſpingere l' Init

mico nelle varie fortite : e finalmente ri-

dotta queſta Città agli ultimi eſtremi , fu

coſtretta ad arrenderſi , edunita alla Corona

diGerufalemme; febbenedue anni dopoven-1221

ne reſtituita al Soldano , affine di prefer-

vare il Grand' Eſercito Criſtiano , ch'era in

gran pericolo di perire . Per rimediare in

parte alle ſciagure di Terra Santa , fu con-

chiuſa in Roma tra varj Sovrani una nuo-

va gran Spedizione , efu publicata una nuo-

va Crociata ; mentre frattanto i Cavalieri

di Spagna ajutavano Alfonſo di Tello , in-

feſtato dai Mori nel Caſtello di Alburque-

que: e quelli di Paleſtina parte aſſiſtevano ,

per le infinuazioni del Pontefice , l'angu-

ſtiato Re di Cipro; e parte ſi affaticavano1226

per ricuperar coll'armi il Caſtello di An-

tiochia dalle mani del Conte di Tripoli ,

che finalmente lo reſtitui . Paſſo finalmen-

te l' Imperator Federico in Terra Santa ,128

follecitato dal Pontefice Gregorio IX , ma - 1

ſenza alcun profitto , ottenuta avendo ſola-

mente dal Soldano la reſtituzione di Geru-

falemme , e unaTregua per 10 anni: quin-

di congran diſpiacere de' Criſtiani,e in par-

ticolare del Pontefice, ritornò l' Imperato

re in Europa , ſeguitato dal Corpo de' Ca-

valieri Teutonici; il quale paffò poi a far1229

la conquista della Pruffia , dove fermò la

ſua Reſidenza .

Frattanto i Cavalieri di Spagna aſſiſteva-

no,
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no, fotto la condotta del loro Caſtellano di

Empoſta, con un Corpodi Truppe il ReD.

Giacomo di Aragona , per iſcacciare iMo-

ri dall' Iſola di Majorica; dove queſto Prin-

cipe diede poſcia molti Benialla Religione.

1236Alcune differenze inforte fra gli Oſpitalie-

ri , ei Templari,per i lorparticolari inte-

reffi , fecero che veniffero all'armi tra di loro;

ma furon toſto le medeſime accomodate dal

Pontefice , che delego a un tal effetto tre

•

1238 Prelati . Quei di Spagna proſeguivano col

Re Giacomo d' Aragona le loro impreſe ,

finchè fu acquiſtata la Città di Valenza ;

dove venne toſto eretto un Priorato per la

Religione In Palestina però le cofe non

1240andavano molto felicemente . I foccorſi de

Principi di Europa o non venivano, o non

erano durevoli ; e i Cavalieri Ofpitalieri fi

erano affatto alienati dai Templari , aven-

do i medefimi , ſenza il conſenſo de' primi,

fatta una Lega Offenfiva con il Soldano di

,

1243Damafco contro quello di Egitto . Queſti

sdegnato di una tal Lega , invaſe con un

grand' Eſercito la Paleſtina; forpreſe edac-

quiſto Giaffa , Afcalona e Gerusalemme ;

e finalmente in una gran Battaglia disfece

l'Esercito Criſtiano , dove perì un grannu

mero di Oſpitalieri , e vi rimaſe morto , o

com' altri vogliono prigioniero, il lorG.Mae.

ſtro , F. Pietro di Villebrida .

1248 Stabilitafi nel Concilio di Lione unaCro-

ciata , forto la condotta di S. Luigi , Re di

Fran-
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Francia , per ſoccorrere la Palestina , gli

unirono toſto gli Ofpitalieri . Preſero facil-

mente Damiata : ma nel tentare il paſſag

gio di un fiume, nel mentre s'incammina-

vano all'acquiſto del Cairo, furonoriſpinti1249

con gran ſtrage ; e vi perirono il Co. di

Artois, Fratello del Re, e quaſi tutti iCa-

valieri che loſeguitavano . Accampatoſi quin-

di l'Eſercito nelle pianure , fuprima deſo-

lato dall' Infermità , e poi interamente di-

ſtrutto dai Nemici in una gran Battaglia ,

con la prigionia del Re S. Luigi , del Re

di Cipro , e de'due G.G. Maestri degli Of-

pitalieri , e de' Templari . Ma ebbero po-

co dopo la lor libertà , mediante una Tre

gua,che per to anni fu conchiuſa col Sol-

dano , previa la reſtituzione di Damiata ,

e l'esborſo di una gran fumma di denaro .

Il Soldano di Egitto preſe di nuovo ar264

moleſtare i Criſtiani e con un Efercito

di 30000 uomini invaſe tutta la Paleſti-

na . Al medesimo facean fronte in partico

lar manieragli Ofpitalieri , e i Templari ,

che acquiſtarono Betſan , e Boterone; ma

il Soldano s' impadroni poi di Ceſarea , e

delli Caſtelli di Aſſur , e di Azoto , lacui

difesa coſtò la vita a moltiſſimi Cavalieri .

Minacciò quindi di affediar Tolemaide ; e

dopo unaTregua di poca durata , conquiſto1268

Giaffa , Belfortes , e la Città di Antiochia.

Continuoſſi la guerra con vario ſucceſſo

contro il mentovato Soldano , che fu inte-

Tomo XXIV. 0 га-
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ramente ſconfitto , nel mentre tentava di

1281forprendere il forte Caſtello di Margato :

ma finalmente furon coſtretti a cederglielo,

febbene con tutti gli onori Militari .

1288 Quivi non fermoffi il Soldano di Egitto ,

ma conſapevole delle diſcordieche vi erano

tra li Sovrani di Europa , ſe ne approfitò

per diſcacciare interamente i Criſtianidalla

Terra Santa . Cominciò dall' affedio di Tri.

poli , che dopo una lunga e valorofa refi-

ftenza fu coſtretto ad arrenderſi : e in tale

incontrovi perirono moltiCavalieri , e F.F.

Serventi che lo difendevano . Il vittorioſo

Soldano , diſtrutto ch'ebbe Tripoli , acqui-

ſtò poi il Caſtello di Nefro , Sidonia , e Ba-

rutti , e dopo tre meſi di aſſedio la Città

di Tiro . Reſtava ſoltanto in poter de' Gri-

ſtiani Tolemaide , in cui , come ſi è accen-

nato , aveano i Cavalieri il lor Grande Of-

pitale : vi ſi trovavano in ſua difeſa mol-

tiſſime Nazioni , ond' è che mancando la

fubordinazione , e la Militar diſciplina , tut-

to era diſordine , e confufione . Il Soldano

ſeppe approfittarfene ; e affediatala ſtretta-

mente con un grand'Eſercito , convenne fi-

128gnalmente abbandonar la Piazza al Nemico,

dopo aver fatto gli Oſpitalieri , uniti ai

Templari , tutti i maggior sforzi per di-

fenderla . Nella confufionedell' imbarco per-

dè la Religione il Teſoro , e la Cancellaria;

equindi ricovroſſi nel Regno di Cipro ,

dopoaver per quafidue Secoli gloriofamen

te
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te difeſo quelli di Gerusalemme , e della

Paleſtina , ſotto la condotta delG. Maestro

F. Giovanni di Villers . Deftinato avendo

il Re di Cipro la Città di Limiſſone per1291

Reſidenza della Ordine , aperſe quivi il me-

defimo il ſuo Ofpitale . Si accinſe quindia

far la guerra per terra e per mare ai ner

mici del nome Criſtiano , e provide alla

buona difciplina ed eſemplar condotta de'

fuoi Religiofi . In compagnia con il Re dir294

Cipro , foccorſe il comune Confederato Ai-

tone Figlio ed Erede di Leone , Re di

Armenia Qualche tempo dopo ſegui una

celebre Spedizione de' Cavalieri inPaleſtina,

chiamati dal Re di Armenia , e da Caffa-

no , Re Criſtiano de' Tartari; in cui fu dif-

fatto l' Eſercito del Soldano , e ricuperata1298

Gerusalemme , che rimaſe in cuſtodia degli

Oſpitalieri , e Templari : ma obbligato ef-

ſendo il Re Caſano ad accorrere in Perfia

per ſuoi gravi intereſſi , tornò in campo il

Nemico , e riſpinto l' Eſercito Criſtiano , non

eſſendovi in quella Provincia alcuna Piazza

dove ritirarſi , coſtretti furono gli Oſpita-

lieri a ritirarſi in Cipro. Degli altri tenta-

tivi fatti vennero dalla Religione , con la

ſcorta e con l'armi del mentovato Re Ca-

fano , per conquiſtar di nuovo la Soria; mat303

non ebbero alcun felice fucceſſo .

,

Intorno a queſto tempo introdotti eſſen

doſi degraviſſimi diſordini , euna gran cor-

ruttela di coſtume nell'Ordine de' Templa-.

3 ri ,
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ri , non meno illuſtre e rinomato di quello

1308degli Ofpitalieri , fu ſoppreſſo per comando

del Pontefice Bonifacio VIII , che applicò al

medefimo unagran partede' loro Beni . Ac-

creſciuto in tal guiſa il ſuo potere , penſo

all'acquiſto dell' Iſola di Rodi , come luogo

opportuno a render la ſua Reſidenza indi-

pendente da ogni altro Sovrano ; e aſſiſtito

a una tal impreſa dal Pontefice , dal Redi

Francia , e dalle Republiche di Venezia , e

1309Genova , ſe ne reſe finalmente Padrone, fot-

to il Magiſtero di F. Folco di Villareto .

Furono poſcia acquiſtate le vicine Iſole di

Niffaro , Epifcopia , Calchi , ed altre dell'

Arcipelago . Quindi gli Ofpitalieri furono

volgarmente chiamati Cavalieri di Rodi

come in oggi ſi chiamano di Malta . Otto-

mano , Re de' Turchi tentò indarno diſcac-

ciarneli l'anno ſeguente; e fu costretto ad

abbandonar l'impreſa . Vani ſimilmente fus

1322rono i tentativi di ſuo Figlio Orcano , che

qualche tempo dopo cercò di ſorprender

quell' Ifola con 8 Baſtimenti ; mentre pre-

venuto du una numeroſa Armata Navale ,

venneſconfitto , evi reſtarono prigioni quelle

Truppe , che avea laiciato in Epiſcopia , per

1340farle poi paffare in Rodi . Si ſegnalarono , con-

forme il folito , i Cavalieri di Spagna , nel

difender contro i Mori Alfonso,Re di Ca-

ſtiglia ; e intervennero alla prodigioſa Bat-

taglia del Rio del Salado , in cuiſoli 10000.

uomini disfecero 66000o Mori del Re di

Ma-
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Marocco . Introdotta eſſendofi nell' Ordine

una poſitiva corruzione di coſtumi , e una

notabile negligenzade' propri doveri , furo-

no i Cavalieri ammoniti , e minacciati da

P.Clemente VI, allor regnante; ciò che pro-

duſſe una general riforma . Effi contribui-

rono , in compagnia degli altri Principi

Criſtiani , all' acquiſto di Smirne , impor- 1344

tantiſſima Piazza ; é dopo acquiſtata , ladi-

fefero con gran valore contro un nuovo af-

ſalto degl' Infedeli . Sorpreſa eſſendo dai

Turchi l' Iſola d' Embri nell' Arcipelago ,

ch' era ſotto il Dominio della Religione ,

vi mandarono toſto in difeſa una Squadra

con Truppe , che poſe in fuga il Nemico;

a cui furono bruciati 118 Legni , con la

ſchiavitù di 5000 uomini . Poco dopo paf- 1347

farono ad affiftere il Re di Armenia contro

I' Eſercito del Soldano che difcacciaron

dal Regno , togliendogli la Città di Alef-

ſandria, detta in oggi Aleſſandretta , da lui

poffeduta .

>

Frattanto ſi andava ſempreppiù dilatando1360

la Religione in Occidente , ed accrefcevaſi

il ſuo potere con le nuove Donazioni de'

Beni , a lui fatte da' Sovrani della Germa-

nia . Nel principio del Governo di F. Rai- 1365

mondo Berengario, unitiſi i Cavalieri alRe

di Cipro , forpreſero ed eſpugnarono con

una grande Armata la Città di Aleſſandria,

dove fecero un ricco bottino; ma poco do-

po fu la medefima ricuperata dal Soldano

1

03
di
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1

di Egitto . IlG. Maestro F. Giovanni Fer

dinando d' Eredia fu Comandante dell'Arma-

ta Navale, che trasferì il P. Gregorio XI da

Francia in Roma ; dove dopo eſſer ſtato

grandemente onorato, diretto il ſuo viaggio

$377verſo Rodi , ſi ſegnalo nell'acquiſto di Pa-

traffo , invitato eſſendone dai Veneziani :

ma volendo eſtendere le conquiſte nella Mo

rea , nel mentre riconoſceva la Città di

Corinto, cadde in un imboſcata de' Nemici

Xe vi reſtò prigioniero .

#381 In queſti tempi ſi acceſe il funeſto Scif-

ma della Chiefa, che durò 40 anni , dopo

la morte di Gregorio XI; eſſendo ſtato elet-

to Pontefice Urbano VI , ed Antipapa Cle.

mente VII. Il G. Maestro , e il Convento

aderivano all' Antipapa Clemente, credendo-

lo legittimo Pontefice , a riſervaperò delle

Lingue d' Italia , d' Inghilterra , e di Ale-

magna , che ſempre furono ubbidienti al le-

gittimo Paftore della Chieſa . Moſſo avendo

I'armi il Sultano Bajazet contro il Re di

Ungheria , gli Oſpitalieri preſtarono aſſiſten

za a quel Sovrano; eſi trovarono nella gran

1397Battaglia , in cuirimaſe ſconfitto l' Eſercito

Criſtiano fortedi 100000 uomini; quantun-

que con gran ſtrage dell' Inimico , che vi

perſe in tal incontro 60000 combattenti

Molti Cavalieri rimaſti prigioni , furon do-

po laBattaglia fatti morire . Il G. Maestro,

F. Filiberto di Naillac potè con fatica ri-

covrarſi in Dalmazia: e il rimanente, dopo

gran

•
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gran diſagi, giunfero a Rodi ; dove l'Impe-

tore di Coſtantinopoli , ſtrettamente affedia-

todal mentovato Bajazet , mandò alG.Mae-

ſtro tutto il ſuoTesoro , per cuſtodirglielo .

Comperato avendo la Religione poco prima

il Principato di Acaja dal Re di Sicilia e

Gerufalemme , e dalla Regina Maria dilui

Madre e Tutrice , ricuſaron que' Popoli di

preſtarle ubbidienza; e in particolare i Spar-

tani , i quali di nuovo ſi aſſoggettarono al

Principe Teodoro: ond'è che fu d' uopo il

penſare a riavere il denaro esborſato, che ri-

cuperoſſi finalmentecon gran fatica . Infor- 1398

ſe frattanto il celebre Conquiſtatore Tamer-

lano , che ſconfiſſe l' Efercito di Bajazet , e

fece queſto Principe ſuo prigione . Quindi

eſpugnò Smirne , dopo una valoroſa difeſa

fattane dai Cavalieri di Rodi , che l'avean

confervata per lo ſpazio di 24 anni a coſto

delle lor vite , e con immenſe ſomme di

denaro; e avutala nelle mani , la diſtruffe

dai fondamenti. Queſta perdita fu in parte

compenfata dalla Religione con l'acquiſto

che fece dalle mani di Tamerlano nella

Provincia della Caria di una picciola Pe-

niſola , dove fu l'anticaAlicarnaffo , 12 mi-

glia diſtante dall' Iſoladi Lango; ſu cui toko

edificò il celebre Caſtello di S. Pietro , che

ſervi per molto tempodi pronto e ſicuro ris

covero a' Criftiani , che fuggivanodalla ſchia-

vitù de' Turchi . Il Soldano di Egitto , de-

folato dalle incurſioni di Tamerlano, e te

0 men-
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mendo le forze della Religione , che refa

fi era affai riſpettabile in Oriente efac-

cheggiate aveva ultimamente leCoſte della

Soria , dimandoe conchiuſe conla medefima

1403unaPace, affai onorevole alnomeCriſtiano;

in cui , fra l'altre condizioni , fu accordata

la riſtorazione di tutti i Santuari diTerra

Santa , e che la Religione poteſſe erigere

nella ſua antica Caſa di Gerusalemme un

Oſpitale , con altre Cafe all'intorno per i

Pellegrini Criſtiani . Qualche tempo dopo ,

moffo avendo Guerra quel Sovrano al Re

1427diCipro, fu col medesimo rotta laTregua .

11 G. Maestro , F.Giovanni de Laſtic mol-

to adoperoffi , tra l'altre ſue gravi occupa-

zioni , all' Unione della Chieſa Greca con

la Latina , che finalmente ſi effettuò nel

#440Concilio di Firenze . Incontrataſi l'anno

ſeguente la Squadra della Religione con

quella del Soldano, quantunque ad eſſa in-

feriore , nelle vicinanze di Rodi , l'attac-

cò , e la vinſe , con la morte di 700 In-

fedeli . Rottafi di nuovo laTregua col Sol-

dano di Egitto , il medefimo invaſe Rodi

1448con un grand' Eſercito di Saracini, che fu-

ron battuti , riſpinti , e obbligati a parti-

re . Soccorſe quindi la Religione il Re di

Cipro contro il Signore diScandelaro , di-

145 rlui Nemico , obbligandolo a far la pace; è

foccorſepoſcia ilmedesimo , infieme col men-

tovato Re , contro il Gran Caramano .

1453 Qualche tempo dopo, eſſendofi Maometto
II
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II impadronito di Coſtantinopoli , Sede del

Greco Impero , ch'era durato per lo ſpazio

di 1191 anni , e reſi a ſe Tributarj l' Im-

peratore di Trabiſonda , e il Deſpota della

Servia , preteſe che la Religione gli fi di-

chiaraſſe parimenti Tributaria , minacciando

d'invader Rodi . Uſcito quindi inMare con

unagrand'Armata Navale , fi rivolſe contro1457

I' Iſole dell' Arcipelago , alla ſteſſa ſoggette :

tentò , quantunque indarno,d'impadronirſidi

Lango; faccheggio Lerro , e Calamo , epre-

ſe l'Iſola di Lesbo; nella cui difeſa periro-

no molti Cavalieri , ſpeditivi in ſoccorſo .

Succeduta la morte di Giovanni,Re di Ci- 1459

pro , e inforti de' contraſti tra fua Figlia

Carlotta , Vedova di Giovanni Re di Por-

togallo , ch'avea ſpoſato Lodovico diSavoja ,

e tra Giacomo , Figlio Naturale delRe de-

funto , che fatto ſi era Tributario del Sol-

dano di Egitto , e godea la protezione di

Maometto II; laReligione intrapreſe ladi-

feſa del mentovato Lodovico, il quale reſtò

finalmente eſcluſo . Era un gran tempo che1472

i Turchi nudrivano il pensiero d' impadro-

nirſi di Rodi: ma fu d'uopodiferirne l' efe-

cuzione , eſſendo in guerra con i Venezia-

ni ; ciò che diede agio alla Religione di

fortificarſi , e prepararfi alla difefa . Qual- 1479

che anno dopo ſi uni alla medefima la Re-

ligione , e Milizia del S Sepolcro di Geru-

falemme , che tuttavia ſuſiſte : quantunque

fi foffe penſato di far riforgere quell' Or-

dine
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dine Militare in Fiandra al tempo del Re

Cattolico, Filippo II; e in Francia al tem-

po di Luigi XIII. Fatta avendo il Sultano

la Pace con la Republica di Venezia , ten.

tò indarno con una poderoſa Armata di

100 vele devaſtar Rodi coll' altre vicine Iſo-

le , e conquistare il Caſtello di Tilo ; ma

le ſue Truppe furono valoroſamente riſpin-

1480te Tuttavolta il ſeguente anno sbarcò in

quell'Iſola un Eſercito di 70000 uomini ,

comandati dal Baſsà Paleologo , ſotto il Ma-

giſtero di F. Pietro d' Aubuffon ; ma dopo

parecchi ferociſſimi aſſalti, furon riſpinti con

gran ſtrage , e coſtretti ad abbandonare la

RealBandiera , folita ſtar innanzi alla Ten-

da del Baſsa. Morì Maometto II , nelmen-

tre ſi portava egli ſteſſo in perſona con for-

midabile Eſercito alla conquista di Rodi :

८

•

#482inforta una guerra Civile tra i ſuoi Figli

Bajazette e Zizimi: vinto eſſendo queſt' ul-

timo , ricorſe per ajuto alla Religione , la

quale gli mandò i ſuoi Legni par ricovrar-

lo ; e in Rodi fu accolto e trattato con

Reale magnificenza . Si maneggiava frattan-

to fra i Principi Criſtiani una gran Lega

contro gl' Infedeli , prevalendoſi della favo-

revol congiuntura di Zizimi , chera ſtato

mandato in Francia , e quindi aRoma , per

difenderlo dall'infidie del Fratello : ma fic.

1499come Bajazet avea moſſa guerra ai Vene

ziani, procurò di aaſcoſto la Religione , per

non violar la Pace, di preſtar loro lamag

gior
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gior aſſiſtenza poſſibile . Lamentovata Lega

tra' Principi Criſtianiebbe finalmente qualch'rsor

effetto; e in eſſa vi ebbe parte la Religio-

ne inſieme con il Pontefice; laFrancia , la

Spagna , ela Republicadi Venezia . Il Card.

G.Maestro , che già era ſtato eletto dal Pa

pa per ſuo Legato in Oriente , fu dichiarato

CapitanGenerale della Lega . Quindi uſcita

in Mare l'Armata tentò , quantunque indar-

no , l'acquiſto di Metellino ; ma ſi fecero

molte ricche prede di Legni Nemici: il fe-

guente anno poi fi fece l'impreſa di S. Mau-

ra . Ciò nonnoſtante, diviſi tra di loro i Prin-

cipi di Europa per le lor particolari diffe-

renze , più non penſarono alla cauſa comu-

ne . I Cavalieri proſeguirono a guereggiare

contro gl' Infedeli : due ſole Galere della

Religione ſoggiogarono in più volte ſette

Galere del Soldano di Egitto; e la GranCa- 1507

raca di Rodi impadroniſſi dellaGran Cara-

ca del Nemico, detta la Magarbina , capa

ce di 9000 ſalme , con 100 pezzi di can-

none , e 2000 Soldati , oltre i Marinari ei

Mercanti paffeggeri . Celebre ancora fu la

Vittoria di una numeroſa Squadra della Re-

ligione contro quella del Soldano , che visste

perdette 25 Navi ; e molto utile al Re di

Portogallo , preſo eſſendoſi e bruciato intal

incontro tutto il Legname , che il Soldano

facea traſportare , per fabricar una Flotta

ful Mar Roffo , affind'impedire a' Portogheſi

Ja Navigazione e il Commercio dell' Indie

Sde-

10

:
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Sdegnato il Soldanofece Lega col GranSigno-

recontro la Religione;e uniteambedue le lor

forze Navali , tentarono indarno di affalir l'

Armata della medesima . Solimano, fucceffo.

re di Bajazet rendeva più che mai formi-

1515dabile la Potenza Ottomana , vinto avendo

il Sofi di Perſia, e ucciſo in battaglia il Sol

dano di Egitto ; impoſſeſſandofi quindi dell'

Egitto , e della Soria . Già meditava l' im-

1520preſa di Rodi, quando morì , ed ebbe per

ſucceſſore Solimano II; il quale non iftette

1522molto ad effettuare idiſegnidel Padre . Por-

toffi adunque egli ſteſſo in perſona a far l'

acquiſto di quell' Iſola , con un Eſercito di

30000 uomini , mentre iCavalieri non avean

più di sooo uomini di Guarnigione . Affe-

diò inutilmente la Piazza per lo ſpazio di

tre meſi , e in un generale aſſalto vi peri-

rono più di 15000 Turchi : ma finalmente

ridotta agli estremi , fu coſtretta a capito-

lare; ſebbene que' Barbari violando pocodo-

po ipatti , commiſerograndi enormità , ſtra-

gi , e rubbamenti nelle Cafe, nelle Chieſe ,

e nell' Infermeria contro ogni Ordine di per-

fone. Ciò ſuccedette ſotto il G. Maestro Fi-

lippo Villers de Lisledam , dopo aver la Re-

ligione poffeduto quell' Iſola per lo ſpaziodi

213 anni .

1523 Difcacciata la Religione da Rodi , partl

per Meſſina; e il Vicerè, che attrovavaſi in

quella Città , accolſe il G. Maestro cogli

enori, ſoliti farfi a' più gran Sovrani . Il me
defi-
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deſimo ſtabili la ſua dimora nel Prioratode".

Cavalieri , dove fu toſto aperto un Oſpitale

per le genti che lo ſeguitavano; comepure

per i Nazionali ;in cuiil mentovatoG. Mae-

ſtro , i Signori della G. Croce e iCava-

lieri aſſiſtevano , e ſervivano con leproprie

mani gl'Infermi: quindi riſplendeamaggior-

mente la lor carità , riflettendoſi alle per-

ſone di tanti valorofi guerrieri in tali ope-

re impiegati . Introdottaſi la peſtilenza in

Meffina , fu coſtretta la Religione a par-

tire; ed approdato il Convoglio a Baja nel

Regno di Napoli , accampoſſi in quelle

pianure . Paſsò quindi a Roma con numero-

ſo ſeguito; dove il G. Maestro fece un fo-

lenne e magnifico Ingreſſo , e fu ricevuto

dal Pontefice Adriano VI , allor regnante ,

in Publico Conciſtoro . Il dilui fucceffore

Clemente VII le accordò per Reſidenza la

Città di Viterbo, coll' eſerciziodel governo ,

e con pieniſſima autorità; ed ivi fu toſtoa

perto un grande Oſpitale . Si adoperava frat

tanto la Religione preſſo l' Imperatore , per

aver l'Iſola di Malta in piena ſovranità: C

finalmente l'ottenne , con la mediazion del

Pontefice; e nericevette ilpoſſeſſodaiCom-1530

miſſarj , ſpediti a tal fine dal Governo di

Sicilia , inſieme con l'Iſola aggiacente del

Gozo, e la Cittàdi Tripoli inAfrica . Frat

tanto i Priori di Alemagna , e di Boemia ,

ſeguiti da un buon numero diCavalieriTe-

deſchi , ſervirono con molto valore il Re

Fer-
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Ferdinando d'Auſtria nel riſpingere Soli

mano II dall' affedio di Vienna ; e 5 Gale-

re della Religione preſero ne' Mari di Tra-

pani due GaleotteNemiche,e liberarono 300

Schiavi Criſtiani . Tentarono quindi iCava-

lieri di forprender Modone , ma ſenza effet-

to : e continuaron ad aſſiſter l'Imperatore

contro gli Ottomani tanto per terra , come

per mare ; dove unitiſi alla grande Armata

1532di quel Sovrano acquiſtarono dalle mani

de' Turchi Coron , Patraffo , e i Gaſtelli di

Lepanto . Aſſiſterono parimenti l'Imperato-

re , che portato ſi era in perſona alla fa-

1534moſa conquista di Tuniſi ; di cui eſſendoſi

impadronito , lo donò con lo Stato a Mu-

ley Affem , che ſe gli fece Tributario . Rif-

pinſero quindi Corradino , Bey di Tagiora ,

che avea tentato di occupar Tripoli: ed ef-

pugnarono e demolirono la Torre di Alcai-

de , fabbricata molto vicino a Tripoli dal

1536mentovato Bey, che sfuggì di venir conef-

fi a battaglia; mentre frattanto, ſcorrendo i

Mari con la lor Squadra , fecero varie pre-

de di Legni Nemici , reſtituendo la libertà

a molti Schiavi Criſtiani . Manco in queſti

1540tempi all'Ordine la Lingua d'Inghilterra ,

per l' Erefia di Enrico VIII; preſſo il qua

le non giovarono le rimoſtranze de' fuoi

Ambaſciatori a tal fine mandati , per non

perdere in quel Regno i ſuoi Beni , di cui

avea continuato a godere , nonnoſtante il

cambiamento di Religione , per il zelo e

vi-
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•

vigilanza dell'ultimo Priore di quella Lin-

gua F. Guglielmo Veſton, finchè rimaſe in

vita Qualche anno dopo in un Capitolo1548

Generale tenuto in Malta ſiefamind ilgran

progetto di abbandonar quell' Iſola , per la

ſua ſterilità , e le gran ſpeſe che far fi do-

veano a fortificarla , e di trasferir il Con-

vento e la reſidenza a Tripoli , come fito

migliore; ma non fu ſtabilita coſa alcuna ,

efolo fi conchiuſe , per conciliare i diverſi

pareri , che ogni anno fi faceſſero paſſare in

Tripoli 50 Cavalieri con unG. Croce, per

veder poi coll'eſperienza di alcuni anni , ſe

giovaſſe colà trasferire tutto l'Ordine. Di-

viſataſi dall' Armata dell'Imperatore lacon

quiſta della Città di Moniſtero nell'Africa ,

vì ſi unì la Squadra della Religione; ebat-

tnto avendo il Corſaro Dragut , ch'era ve-1550

nuto a ſoccorrerla , ſe ne impadroni dopo

un'oftinata reſiſtenza . Adiratoſi il Sultano

Solimano di tale impreſa, ſpedì il ſeguente

anno una grande Armata Navale,comandata

da Sinam Bafsa ; la quale , sbarcati avendo

in Malta 1oooo uomini , tentò affediare il

Borgo , e attacco poſcia la Città Vecchia :

ma abbandonò finalmente l'impreſa , e riti-

roffi con precipitoſa fuga . Portofli quindi

all'acquiſto di Tripoli , che trovavafi in af-

fai cattivo ſtato, e con poco Preſidio; e at

taccatolo furioſamente , ſe ne reſepadrone.1551

Tento indarno la Religione la conquista di

Zoara , ſituata fra Tripoli , e le Gerbe ; e

qual-

(
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qualche anno dopo furono predati dalla ſua

Squadra due Legni de' Nemici; nel qual' in-

1556contro fi liberarono 200 Schiavi Criſtiani .

La ſteſſa Squadra ſoſtenneun fanguinoſoCon-

ffitto colle quattro Galere della Guardia di

Rodi ne' Mari di Candia , e ſeparoſſi con

ſcambievol perdita di una Galera : ma il

ſuo Galeone, attaccato da 30 Galere Barba-

reſche ne' Mari di Spagna , ſe ne liberòcon

1559gran valore . Alleſtita avendo il Re Catto-

lico Filippo II , ſucceſſoredi Carlo V, una

grandeArmata Navale, per riacquiſtar Tri-

poli, ſotto il comando del Duca di Medi-

na Celi , Vicerè di Sicilia , gli ſi und la

Squadra della Religione: ma costretti poſcia

ad abbandonare il lor penſiero ,a cagionedi

una fiera burraſca che diſperſe l'Armata ,

conquistarono l' Iſola di Gerbe. Incontrataſi

l'anno ſeguente coll'Armata Navale de' Ne-

mici , fu battuta e diſperſa con graviffima

perdita , rimaſte effendo 27 Galere , e 14

Navi , tra preſe e affondate , e 18000 Criz

ſtiani tra morti e ſchiavi: Ciò nonnoſtante

proſeguirono i Cavalieri acorſeggiar ſul Ma-

re contro gl'Infedeli , e in varj incontri

ch'ebbero con i medesimi , predarono non

pochi de' loro Legni , e miſero in libertà

molti Schiavi Criſtiani ; fra' quali fu affai

memorabile e di gran conſeguenza il Com-

1564battimento e la preſa di una Sultana armar

ta in Guerra , capace di 4000 falme . Me-

ditata avendo da gran tempo il Gran Si

gnore
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>gnore la conquiſta di Malta pensò final-

mente ad effettuarla ; e la ſua grande Ar-

mata sbarcò nell' Iſola un Eſercito di 380001565

uomini , comandati dal Baſsa Mustafa , che

impadroniſſi ſul principio del forte Caſtello

di S. Elmo , quantunque con gran ſtrage de'

fuoi : in cui vi perì quaſi tutta laGuarnigio-

ne . Proſeguì l'impreſa, aſſediando ilCaſtel-

lo di S. Michele all' Isola , e vi diede varj

furioſi aſſalti , ne' quali fu ſempre riſpinto

con gran perdita . Paſso quindi alla Città

Vecchia , ma non ne fece l'attacco : efrattan-

to giunta eſſendo la grand' Armata de' Cri-

ſtiani coll'aſpettato ſoccorſo , comandata dal

Vicerè di Sicilia , D. Garzia di Toledo , ri-

tiroffi il Baſsa con precipitoſa fuga ; e po-

co ci mancò che non reſtaſſe egli ſteſſo pri-

gione , perduto avendo in queſt' infelice Spe-

dizione da 30000 uomini . Queſto memora-

bile avvenimento fuccedette ſotto il Gover-

no di F. Giovanni Valletta , ſoggetto riguar-

devole per le ſue ſingolari virtù, che diede

il nome alla nuova Città, e Fortezza , che

incomincioſſi dipoi a fabbricare . Nell'anno

ſteſſo ſi eſigul eziandiodaiCavalieri l' ardita

impreſa di bruciar l' Arſenale di Coſtanti-

nopoli . Unitaſi la lor Squadra a quella di

Napoli e Sicilia , liberarono la Golettadal- 1570

la minacciata invaſione di Luciali, Baſsà di

Algieri ; il quale attaccata poi ne' Mari di

Sicilia la mentovata Squadra , ne preſe tre

Galere . Quindi paſſata eſſendo in ajutode

Tomo XXIV. Ve-
P
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Veneziani in difeſa di Cipro , che cadde in

1571potere degli Infedeli , ſegnaloſſi il ſeguente

anno nella gran Battaglia Navale di Lepan-

to : in cui l' Armata de' Principi Criſtiani

battè l'Armata Turcheſca , con la preſa di

140 Galere, e 17 Galeotte , oltre 18 Ga-

lere abbruciate e gittate a fondo; con incre-

dibil ſtrage de' Nemici , e con la liberazio-

ne di 15000 Schiavi Criſtiani . In tal incon-

tro la Capitana della Religione , aſſalita da

fette Galere Turcheſche , fu in prima fot-

tomeſſa dopo una valoroſa reſiſtenza; in cui

morirono 40 Cavalieri , il G. Balio Spar ,

Generale dello Sbarco, e fu ferito il Generale

Giustiniani : ma accorſe eſſendo opportuna-

mente in foccorſo altre tre Galere , fu ri-

tolta di mano ai Nemici , con gran mor-

talità de' medefimi , e con la morte di Cu-

ragioli, Capitano diAlgieri . L'anno ſeguen-

te fu tentato dagli Alleati l'acquiſto di Na-

varino; nel di cui aſſedio , quantunque in-

fruttuoſo , molto ſegnaloſſi il valore delle

Truppe , e de' Cavalieri dell'Ordine .. Fatta

avendo il Gran Signore la Pace co' Vene-

#574ziani , mandò fuori una poderoſa Armata ;

che prevenuto avendo quella del ReCatto-

lico , e la Squadra della Religione , riacqui-

1577ſto Tuniſi , e la Goletta . Intavolato eſſen-

doſi nella Dieta di Ratisbona il progettodi

unire a' Beni de' Cavalieri Teutonici il Prio-

rato , e le Commende della Religione , per

farne un nuovo Ordine Militare, che aveſſe

adi-
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a difendere le Frontieredell' Ungheria , per

impedirne l'effetto fu mandato unCavaliere

alla Dieta ; il quale avvalorato dai buoni

uffici del Pontefice , e del Re Cattolico , ot-

tenne che non ſi faceſſe alcuna novità . In

forta eſſendo in Malta unaſollevazionecon- 1581

tro il G. Maestro F. Giovanni Le Veſque

de la Caffiere , zelante e rigoroſo offerva-

tore della Militar Diſciplina , fu il medefi-

mo depoſto , e meſſo in cuſtodia in Caſtel-

lo , eletto eſſendoſi nel Conſiglio un ſuo

Luogotenente: ma informatone il Pontefice

Gregorio XIII , eſpedito avendo unſuo Nun-

cio per prefiedere al Governo della Religio-

ne , giuſtificataſi l'innocenza del G. Maestro ,

furono i ſuoi avverſarj obbligati a chieder-

gli perdono . Seguitava frattanto laReligio-

ne a corſeggiare ſul Mare contro gl' Infe- 1585

deli , prendendo e bruciando i Legni Nemi-

ci , con l'acquiſto ſempre di molti Schiavi.1589

Soccorſe quindi il Marabuto , per riacqui-

ſtare la Città di Tripoli: il che non ebbe

effetto per i ſoccorſi dati dal G. Signore a

quel Bey : ma riuscì ad alcune delle ſueGa-

lere , che davan la caccia a due Nemiche ,

di farle inveſtire ſulla Coſta di Cipro , e fi

liberarono in tale incontro 400 SchiaviCri-

ſtiani . Trovandoſi l'Imperatore in guerra

con gli Ottomani , non potendo la Religio- 1594

ne mantenere in ſuo ajuto unCorpo di Ca-

valleria , come deſiderava a motivo delle

ue ſminuite Rendite , decreto che un anno

>

1

P 3 di
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di ſervizio nel ſudetto Eſercito ſi compu-

taſſe per una Caravana ai Cavalieri ; de'

quali ne accorſe un gran numero . Qualche

tempo dopo comparve ful Mare una grand'

1601Armata Turchesca , comandata dal Baſsà

Cicala; laonde per far fronte al medesimo ,

fi unirono le Squadre del Pontefice, del Re

di Spagna , del Duca di Savoja , del G. Du-

ca di Toſcana , della Republica diGenova ,

e della Religione : e queſt'ultima ſpedita

nell' Arcipelago , per iſpiare gli andamentl

de' Nemici , forpreſe e faccheggiò la For-

tezza di Paſſava . Nella ſeguente Campagna

eſpugnò la Maometta in Africa , e l'anno ap-

preffo , in compagnia degli Alleati , trovofli

all' acquiſto di Lepanto , e Patraſſo . Sorpre

#604ſe quindi nell' Arcipelago l' Iſola di Lango ;

e continuando ogui anno il ſuocorſo contro

iNemici , gittate eſſendo due delle fueGa-

lere da fiera burraſca ſull' Iſola del Cem-

1606balo in Africa , ſoſtennero i Cavalieri , e

gli Equipaggi in eſſa trincieratifi varj fu-

rioſi aſſalti de' Tuneſini per quindici gior-

ni , finchè furon foccorſi dalla Sicilia . Qual-

1611che anno dopo unitaſi la Squadra della Re-

ligione a quella del Re Cattolico , sbarcò

felicemente nell'Iſola delle Cherchene in

Africa , e furon fatti ſchiavi 480 Abitanti :

ma non fu egualmente felice la divifata for-

preſa della Città , e Caſtello di Fogge nel

Golfo di Smirne; d'onde furon riſpinti con

1614perdita . L' Armata Navale Turcheſca , for-

te
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te di 70 Galere , fatto avendo uno sbarco

in Malta furono i Nemici valorofamente

riſpinti da un Corpo di Truppe preſſo il

Santuario della B. V. delle Mellecha . In-

feſtando poſcia i Corſari Barbareſchi con le

lor Squadre il Mediterraneo ; quelle della

Religione fecero lor fronte , or fole , or uni-

te alle Squadre degli altri Principi , e ſpeſ-

ſo li batterono; e due anni dopo fecerouno1618

sbarco a Caſtel Torneſe della Morea e

vi fecero un ricco bottino . Aſſiſterono an- 1623

cora il Re di Francia nell' eſpugnazione

dell' importante Piazza della Rocella di

cui ſi erano impoſſeſſati gli Ugonotti . Le

fue Galere , proſeguendo il lor corſo nel

Mediterraneo , preſero due Navi Nemiche;

e dopo , con quattro Fregate , ſacheggia-

rono Aleſſandria Tentarono gli anni ſe-

guenti di bruciare le Squadre de' Corſari

Nemici ne' loro Porti; e due Galerein par-

ticolare diedero ſaggi di raro valore , men-

tre circondate da otto Galere di Rodi , fe- 1644

licemente ſi traſſero da un ſi ſvantaggioſo

cimento . Quindi tutta la Squadra , compo-

ſta di ſei Galere , dopo un oſtinato e fan-

guinoſo Combattimento , s'impadroni d'un

grande e ricchiſſimo GaleoneTurcheſco,che

gittò a fondo , facendo molti Schiavi; e fra

queſti un Figlio del Gran Signore . Dichia-

rato avendo il medesimo la Guerra ai Ve-1649

neziani , la Religione preſtò lorodal ſuo can-

to una valida aſſiſtenza; e fudecretato che

•

P3 fei
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fei meſi di ſervigio contar fi doveſſead ogni

Cavaliere per una Caravana . La ſua Squa-

dra ſi congiunſe , in compagnia degli altri

Principi Criſtiani , coll'Armata della Repu-

blica , e ſegnaloſſi in varj incontri con ſin-

1647golar valore . Radunatoſi il Congreſſo di

Munster , per terminare le lunghe e ſangui-

noſe guerre della Germania , viſpedì la Re-

ligione il ſuo Ambaſciatore ; dove proteſto

contro le ufurpazioni fatte dagliEretici de

Beni dell'Ordine , e contro la violazione

degi' Imperiali Privilegi ad eſſa conceffi :

ma nulla potè ottenere ad onta delle ſue

valide Rimoſtranze, e de'ſervigi preſtati per

confervare il Commercio delle Provincie

Unite , fuorchè un Capitale di denaro in

compenſazione di due Commende , e il li

bero eſercizio della ReligionCattolica nel-

la Commenda di Argentina . I Veneziani

avean perduto nel Regno di Candia la Ca-

nea; e la Capitale , chiamata con lo ſteſſo

nome dell' Iſola , era ſtretta con grave af-

ſedio , il quale durò per molti anni , me-

diante il valore , e l'oſtinata difeſa de' di

fenſori . Non molto dopo fece la Religione

165zun confiderabile acquiſto in America', com-

perato avendo da una Compagnia di Mer-

canti l' Iſoladi S. Bartolomeo; partedi quel-

la di S. Criſtoforo ; e due terzi di quella

di S. Martino ; con altre minori Iſolette ,

fertili in prezioſi prodotti , col mezzo del

Commendatore F. Filippo Lancilier , per il

1
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valore di 120000 Lire Torneſi . Seguitando

a foccorrere i Veneziani in difeſa di Can-

dia , in un incontro ch' ebbe coll' Armata

Navale de' Turchi preſe una Galera che1652

conduceva il Bey di Malvasia col fuo Co-

gnato , che poi ſi riſcattarono per centomila

pezzeda otto , meſſi eſſendoſi in libertà in tal

incontro 150 Schiavi Criſtiani . Due annidopo

4ſueFregate armate in corſo , incontrateſi di

notte tempo nell'acque di Caſtel Roſſo con

tredici Navi Nemiche , mediante unoſtrata-

gemma Militare , gittarono a fondo tre del-

le ſudette Navi ; e la ſeguente mattina fe-

cero lo ſteſſo della Capitana , di 56 pezzi

di cannone , con la perdita di 400000 pia-

ſtre , e di 233 Gianizzeri che ladifendeva-

no •

Qualche anno dopo trovandoſi la ſua

Squadra unita all'Armata Navale de' Vene-1656

ziani , ebbe parte nella famoſa Vittoria de'

Dardanelli , in cui reſto interamente ſcon-

fitta e incendiata l'Armata Turchefca ; e

molto ſegnaloſſi in queſta grande Azione ,

avendo eſſa ſola acquiſtate otto Galere, due

Maone , e una Baſtarda; liberandodalla ſchia-

vitù 2551 Criſtiani.NelleſeguentiCampagne

rifolta eſſendoſi l'impreſadella Canea ,sbarcò1660

ſimilmente la Religione le ſue Truppe ,

che molto fi ebbero a diſtinguere in varj

incontri; quantunque poinon potè effettuarſi

l' impreſa per eſſerſi indebolito l' Eſercitode'

Veneti . Nella ſeguente Campagna preſe la

fua Squadra nell' acque di Capo Paffero un

P4 Va-
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Vaſcello Tuniſino del valore di 70000 pez-

ze, che conduceva al G.SignoreunChiaus ,

ſpedito alle Reggenze di Tuniſi , Tripoli ,

eAlgieri ; e quindi incontrataſi , in compa-

gnia de' Veneziani,con la Squadra Turchef-

ca nel Canale di Negroponte , ne preſe tre

Galere , con la liberazione di molti Schiavi

Criftiani . Deſtinato avendo il Re Criſtia-

niffimo Luigi XIV la conquista di Gigeri ,

per metter freno aiCorſari diBarbaria, che

diſturbavano ilCommerciode' Franceſi, ſi unì

1663la Squadra della Religione all' Armata di

quel Sovrano . Quindi ſtretta la Piazza di

affedio , e battutala coll'Artiglierie , le ſue

Truppe furon le prime a piantar fulle Mu-

ra le Bandiere della Religione ; e in tutti

gl'incontri molto ſegnaloſſi il valore de'Ca-

valieri . Il Re ſe le dichiarò moltoobbliga-

1665to : ma pocodopo,per compiacerlo, fu d'uopo

cedere per so00000 lire Torneſi alla Compa-

gnia Franceſe dell' IndieOrientali ilfuoDo-

miniodell' Iſoled' America, da eſſa poſſedu-

teper lo ſpazio di 13 anni , e da cui ne ri-

cavavada 70000d' annuarendita; quantunque

ricufatoaveſſepertal ceſſione 1200000 Lire

Sterline . NelleſeguentiCampagne preſtò la

maggior afſiſtenza poffibile ai Veneziani indi-

feſa di Candia , la quale ridotta eſſendo agli

1668eftremi , fu coſtretta a capitolare; es'impof-

ſeſſarono in tal guiſa gli Ottomani della

metà di quel Regno . Non tralasciando di

corſeggiare contro gl' Infedeli , attacco ne'
Ma-
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Mari di Candia tre Fregate Algerine , e

dopo un granCombattimento , nepreſe una,1671

comandata dal Figlio del Bey di Algieri ,

che rifcattoſſi con 25000 Pezze: e due an-

ni dopo aſſalita avendo la Caravana di A-

leſſandria , ne preſe quattro Navi , ricche

di 200000 Pezze ; ficcome altre ne preſe

ancora la ſeguente Campagna del valoredi

40000. Soccorſe il Vicerè di Sicilia , che1674

volea trasferirſi aMelazzo , per la ribellio-

ne inforta in Meſſina ; ma avendo il Re

di Francia preſo parte nella Guerra , par-

tiſſi toſto con la ſua Squadra, atteſe le fue

maſſime fondamentali di perfetta Neutrali-

tà in tutte le differenze de' Principi Chri-

ſtiani . Conchiuſa eſſendoſi una Lega fra l

Imperatore , il Re di Polonia , e la Repu-

blica di Venezia contro i Turchi , la Re-1684

ligione vi concorſe con leſue forze; edol-

tre alla ſua Squadra di Galere , armò tre

Vaſcelli , e miſe in piedi unCorpo di 900,

Uomini, che aveano allateſta 100 Cavalieri;

effendoſi innoltre decretato , che ſi pafferebbe

perConventuale Reſidenza il ſervigio di quel-

li , che militaſſero in queſta Guerra . Uni-

tiſi inſieme gliAlleati , ſi impadronironodi

S. Maura; devaſtarono le vicine Provincie

di Acarnania , edEtolia; e s'impadronirono

della Preveſa . La ſeguente Campagna ſi po-

ſe l' affedio a Corone , in cui occupar vo-

lendoſi un Poſto vantaggioſo , vi perì con

alquanti Cavalieri il Generale la Tour ,

uni-
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univerſalmente compianto per il ſuo valo-

re , e le ottime fue qualità Si eſpugnò

finalmente la Piazza ; e la Republica , ne'

Ringraziamenti fatti allaReligione, attribuì

•

,

•

1686in gran parte le ſue felici conquiſte al va-

lore de' Cavalieri . Quindi fi fece l'acquiſto

de' due Caſtelli di Navarino; e ſi paſſo all'

aſſedio di Modone , che dopo pochi giorni

di trinciera aperta , capitolò . Determinataſi

l'impreſa di Napoli di Romania , Capitale

della Morea , fu sbarcato l' Eſercito ſotto

la Piazza ; e riſpinti , e battuti i Nemici ,

che con un Corpo volante attaccate aveano

le Trinciere degli Alleati , diſperando il

Preſidio di nuovi ſoccorſi , dopo alcune va-

loroſe ſortite fu coſtretto finalmente a

capitolare Introdottaſi la peſtilenza ſull'

Armata Veneta , la Squadra della Religio-

ne ſi uni all' altra Squadra della Republica

ch'era in Dalmazia : dove ſtabilitaſi l' im-

preſa di Caſtel Novo , vi poſero l'affedio ,

e dopo un generale afſalto , l'obbligaronoa

capitolare ; aſſicurato eſſendoſi in tal guifa

ai Veneziani il Dominio di quaſi tutte le

ſpiagge dell' Adriatico Ceffata effendo l'

infezione che affligeva l' Armata della Re-

publica in Levante , ſe le unì di nuovo la

Squadra della Religione , e tentoſſi l'affe-

1688dio di Negroponte , che non ebbe effetto ;

laonde fu d'uopo ritirarſicon grave perdita,

cagionata in particolare dalle malattie

1690Quindi si penſo all'acquiſto della Vallona ,

1

ma

•
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ma prima del Borgo della Canina , tre mi-

glia diſtante da quella Piazza : e in queſt'

Azione le prime a ſegnalarſi con univerſa

le applauſo furono leTruppe della Religio-

ne ; e la dilei Bandiera fu la prima ad

effer innalberata ſulle mura del Borgo .

Due anni dopo tentoſſi l'acquiſto della Ca-

nea in Candia , ma ſenza il bramato effet-

to . Portato eſſendoſi in Malta un Miniſtro1692

del Czar Pietro di Moſcovia , raccomandato

dall' Imperator Leopoldo , ch' era già ſtato

alle Corti di Vienna , e di Roma ; comu-

nicò alla Religione per parte del ſuo So-

vrano la Lega da eſſo fatta contro i Tur-

chi , invitandola a concorrere con le pro-

prie forze contro il comun Nemico . Al

medefimo fatti vennero grandi onori , e fu

onorato dell' Abito di Divozione . La Cam-

pagna di Levante dell'anno ſeguente fu af-

ſai glorioſa per l' Armata Veneta , che con-

quiſto Scio , e battè l'Armata Turcheſca ; nel

la qualAzione molto ſegnaloſſi il valordel

la Squadra della Religione . Ceſſo finalmen-

te la guerra di queſta Republica contro la1699

Porta Ottomana; e fu dalla medeſima nuo-

vamente dichiarata la ſua gratitudine alla

Religione , per i ſervigi ed aſſiſtenza a lei

preſtati . Seguitando a corſeggiare , confor-

me il ſuo iſtituto , contro gl' Infedeli , il

ſuo Generale , Bali Spinola preſe ne' marł

di Barbaria, dopo un oſtinato Combattimen-1701

to, la Sultana Binghen di 80 pezzidi can-

none,
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none , e 300 uomini di Equipaggio . I Tu

nifini , i Tripolini , e gli Algerini rinfor-

zate avendo le loro Squadre con Vaſcellida

guerra , infeſtavano tutto il Commerciodel

Mediterraneo . Riſolſe pertanto la Religione

di metter ancor eſſa in mare una Squadra

1706di due Navi di Linea ; ed eſiguito avendo

il ſuo progetto, incontrataſi in Levante con

una Squadra di treNavi Tuniſine , dopo un

fiero combattimento , la Nave S. Giovanni

preſe l' Ammiraglio Tuniſino di so pezzi ,

con370 uomini d' Equipaggio, fuggite eſſen-

do l'altre due . Queſta Nave ſervì poi l'

anno ſeguente a portar ſoccorſi in Orano ,

ch'era affediato dall' Imperatordi Marocco :

e paſſando in mezzo al continuo fuoco di

una SquadraAlgerina , introduſſe nella Piaz-

za 300 Uomini , con 20Cavalieri , che fu-

ron diviſi in parecchi importanti Poſti . La

Piazza reſtò liberata dai Nemici; e al va-

lor delle Truppe della Religione ne fu in

gran parte attribuita lagloria dal Pontefice,

che le ſcriffe un Breve di Lode, e aggradi-

mento . Tentata avendo indarno la Squadra

de' Corfari Barbareſchi un' Invaſione nell'

Iſola del Gozzo , paſſarono ad infeſtare le

Coſtedella Calabria : ma accorſavi la Squa-

dra della Religione , e data loro la caccia ,

1709combattè con la Capitana di Tripoli di 60

pezzi , e una Tartana di 12 , che nel com-

battimento rimaſero incendiate : fi fecero

tuttavolta in tal incontro 394 Schiavi de'

Ne-
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Nemici ; e fu data la libertà a 48 Criſtia-

ni . L'anno appreſſo ſulle Coſte di Spagna

la fua Squadra delle Navi , dopo un oſtina-

to Combattimento , e con la perdita del ſuo

Comandante , il Commendatore di Langon ,

acquiſtò la Capitana di Algieri , dove mo-

rirono tutti i dilei Ufficiali. Nel Congref-

ſo di Utrecht , ceduta eſſendoſi la Sicilia al 1713

Duca di Savoja dal Re di Spagna , e venu-

to eſſendo queſto nuovo Sovrano a coronarſi

in Palermo, Capitale di quel Regno, vi man-

dò la Religione un ſuo Ambaſciatore ; il

quale , dopo aver preſtato il folito Giura-

mento nelle mani del Re, per l' oſſervanza

delle condizioni , anneſſe alla Donazione di

CarloV: fece poi in altro giorno le ſue con-

gratulazioni con S. M. , per il ſuo innalza-

mento alTrono . Una Navedella ſua Squa-

dra , ch'era ſtata mandata in Palermo per

ſervir S. M. , incontrataſi inqueſt'anno con

fette Vaſcelli Algerini , li poſe in fuga e

ne preſe uno di 40 pezzi , con 400 uomini

di Equipaggio . La ſteſſa Nave , comandata

dal Commendatore Langon , preſſo l'Iſole1714

di Hieres attacco , e diſalberò una Nave

Algerina di 56 pezzi , con soo uomini di

Equipaggio ; che dopo ſei ore di Combat-

timento non eſſendoſi voluta arrendere ,

fu gittata a fondo . Dichiarata eſſendoſi dal

G.Signore la Guerra ai Veneziani , la Re- 1718

ligione , ad infinuazione del Pontefice , e ad

iſtanza della Republica , mandò alla loro

Ar-

,



238 STATO PRESENTE

>
e co-

Armata le Squadre delle Galere , e delle

Navi ; e le prime incontrateſi con tre Na-

vi de' Corſari , ne preſero una di so pez-

zi, con soo uomini di Equipaggio , e quat-

1716tro Saiche cariche di viveri . Una Squadra

di cinque Navi , che nella ſeguenteCampa-

gna miſe inMare il Pontefice , fu corredata

e fervita dai Cavalieri dell' Ordine

mandatadal Cavaliere diLangon , che fece in

tale incontro delle belle Azioni contro iTur-

chi . Coſtretti queſti ad abbandonare l' af

ſedio di Corfù , la Republica fece alla Re-

ligione , per l'aſſiſtenza preſtatale , le ſolite

dimoſtrazioni di gratitudine La ſeguente

1717Campagna l' Armata degli Alleati attacco

la Nemica , che fu molto battuta , partico-

larmente nell'Azione preſſo l' Iſoladi Cervi ;

e ſempre ſi ſegnalorono le Squadre della Re-

ligione , e del Pontefice , comandata dal Bali

•

1218Belfontene . Si acceſe quindi laGuerra nella

Sicilia ; in cui il Re di Spagna volendo riac-

quiſtarla , e il Re Vittorio di Savoja non po-

tendo ſoſtenerla, l'avea ceduta all' Imperato-

re: perciò ognunodi queſti Sovrani avea qual-

che parte nel Regno , e in eſſo vi erano i

lor riſpettivi Eſerciti . La Religione ſi man-

tenne nella ſua ſolita Neutralità ; e dopo

la ceſſione del Redi Spagna , edel Re Vit-

torio all' Imperatore , fu ſpedito il Bali di

Langon , per preſtare il confueto Giuramento

di Fedeltà al Duca di Monteleone , ch' era

rimaſto Vicerè di tutto il Regno . Le Ga-

lere

1
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lere della Religione nell' Arcipelago , dopo1719

conchiuſa la Pace col G. Signore e la Re-

publica di Venezia , preſero due Galere di

Coſtantinopoli, col Baſſa di Romelia , e con

molte ricchezze . Le ſue Navi preſero ancora

duegroſſi Vaſcelli Barbareſchi; e non molto

dopo l'Ammiraglio d'Algieri , Nave di 80

pezzi , con soo uomini di Equipaggio . Ri-

chieſta quindi la ſua Squadra dal Re Cat-

tolico in difesa delle Coſte della Spagna ,

preſe nell'acque di Orano una Fregata Al-

gerina di 40 pezzi , coll' Equipaggiodi 260

Uomini ; e ſi liberaronoin tal incontro non

pochi Schiavi Criſtiani : ma nel mentre la

Nave di S. Giorgio conduceva la preda in

Malta , incontrate tre Navi Tuniſine , com

battè con tanto valore , che ne preſe una ,

detta il PorcoSpino , con 199 Uomini di E-1721

quipaggio , obbligando l'altre a ſalvarſi con

la fuga . Queſta glorioſa Azione ſparſe il

terrore per tutta la Barberia , d' onde più

non oſavano uſcir fuorii Corſari . Il nuovo

G. Maeßro F. Antonio Manuello di Vi

gliena accrebbe con un magnifico Forte ſul

Porto di Marſamuſcetto le Fortificazioni

della Valletta ; ciò che fu un' ottima pre-

cauzione contro i preparativi , che andava

facendo la Porta Ottomana per la conquista

di Malta . Comparve infatti il ſeguente anno1722

una Squadra di dieci Navi Turcheſche , edo-

po tirate verſo la Piazza alquante cannonate,

chieſe ſuperbamente , e con gran minaccie

la
:

د
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la reſtituzione de' Schiavi: ma frappoſtoſi in

in queſto affare l' Ambasciator di Francia ,

Marcheſe di Bonnac , oltre il cambio reci-

procode' Schiavi ,ſi conchiuſe una Tregua

aſſai vantaggioſa, che poi non ebbe effetto.

1724Qualche tempo dopo la Nave S. Giovanni ,

in compagnia d'una Fregata , s'impadronì ,

mediante un lungo e oſtinatoCombattimen-

to , della Padrona di Tripoli di 48 pezzi ,

€ 400 uomini di Equipaggio ; e preſe ſi-

milmente una Tartana , ch'era alla medeſi-

ma di Conſerva . Proſeguendo a fare il cor-

ſo nel Mediterraneo , la Nave S. Giorgiodi-

ſtruffe una Nave Algerina , fatta prima in-

veſtire fulle Coſte di Capo Nigret ; e in-

contrata ne' Mari di Aleſſandretta unagrof-

ſa Nave del G. Signore , con Bandiera di

Contro Ammiraglio , l'attacco il folo Co-

mandante Bali de Sciambrè , quantunque

inferior di forze , e dopo un lungoCombat-

1732timento , la ſottomiſe . Al fommo glorioſa

fu l'Azione didue Galere della Religione ,

che incontrateſi nelle vicinanze di Capo

Paſſero con tre groſſe Navi Algerine , com-

batterono con grn valore , finchè foccorſe

d' altre due , ſi ritirarono , dopo aver affai

3735maltrattato il Nemico . Aſceſo eſſendo al

Trono delle due Sicilie l'Infante D. Carlo,

e venuto per coronarſi in Palermo , la Re-

ligione gli mandò il Bali S. Simon , Gene

raledelle Galere , a preſtargli il folito Giu-

ramento di Fedeltà ; che poi accompagnò

quel
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quel Monarca nel ſuo ritorno da Palermo .

L'anno ſegente le ſua Navi preſero due

Fregate Algerine ciascuna di 40 pezzi .

Eſſendo in guerra l' Imperatore contro il 1739

Gran Signore nell'Ungheria , gli mandò in

ajuto un buon Corpo di Truppe , con mol-

ti Cavalieri . Conquistata avendo il Re di

Pruſſia la Sleſia, per confervare la Religione in

quella Provincia le ſueCommende, vi ſpe-

di il Bali di Frullay , Ambaſciator Stra- 1745

ordinario che fu ricevuto alla Corte di

Berlino con molta diſtinzione . Poco dopo

la ſua Squadra delle Galere preſe ne' Mari

di Barberia due SciabecchiAlgerini, malgra-

do il fuoco con cui era berſagliata da un1749

Forte della Spiaggia . Si ſcoperſe in Malta

una terribil Congiura , tramata dai Schiavi

Infedeli , di cui era capo il Baſſa di Rodi ,

ch'era ſtato fatto ſchiavo l'anno preceden-

te , e poi rilaſciato in libertà a richieſta

della Francia ; ma fu opportunamente ſop-

preſſa col caſtigo de'delinquenti . Qualche

tempo dopo inforſero alcune controverfie

tra la Religione e la Corte di Napoli , 21754

motivo della Regia Viſita , che il Vescovo

di Siracuſa far voleva del Vescovato di Mal-

ta : ma furono poco dopo accomodate , me.

diante i buoni uffici delle Corti di Vienna ,

di Parigi , di Portogallo, eDreſda . In que-

ftitempi , facendo i Barbareſchi il corſocon

i lor Sciabecchi , la Religionene armò ancor

eſſa due, affai grandi , che ne preſeroun de'

Tomo XXIV. Ne-
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Nemici ; e un altro ne preſero le Galerene'

#756Marı di Spagna . Ambedue leSquadre furo-

no poi ſpedite ne' MaridiTuniſi , per profit-

tare dellaGuerra inforta fra il Re di queſto

Regno con quello diAlgieri ; e avendo gli

Algerini preſa per aſſalto la Capitale del Ne-

mico , vi mandò i ſuoi piccioli Legni , ch' e-

ſtraſfero dalla Goletta , nonnoſtante un furio-

ſo cannonamento , tutti que' Baſtimenti Cor-

fari , ch'erano colà ancorati . Preſto quindi

confiderabili ſervigi agli Olandeſi, ch'erano

fimilmente in guerra con quelle Nazioni

ſcortando con le lor Navi il Convoglio de'

LegniMercantili diPonente . LaGuerrache

in appreſſo ſuccedette tra la Francia e l'In-

ghilterra , punto non ritraffe la Religionedal-

1759la fua fondamentale Neutralità; e innalza-

to eſſendo alTrono di Spagna , dopo lamor-

tedi Ferdinando VI , il Redelle due Sicilie,

fuo Fratello , mandò la fua Squadra a Na-

poli , per accompagnare S. M. Cattolica nel

1761viaggio . Sollevato eſſendoſi l' Equipaggio

de' Schiavi Criſtiani d'una Sultana Turche-

ſca della Squadra del Capitan Baſsà , ch'era

per raccogliere gli annui Tributi dell'Iſo-

le dell' Arcipelago , detta la Corona Ottoma-

na , i medesimi ſi ricovrarono in Malta;

dove ricuperarono la libertà , e diſtribui-

rono tra di loro una gran fumma di de-

naro , che avevano a bordo . Ciò fu il mo-

tivo che il G. Signore , Mustafa III grave-

mente ſdegnatoſi con laReligione , ordino

che

,
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che fi alleſtiſse una poderosa Flotta , mi-

nacciando di far l'impreſa di queſt' Iſola .

Si chiamarono in tal incontro i Cavalie-

ri , ſi chieſe ajuto al Pontefice , e prepa-

roffi tutto il neceſſario per una valida di-

feſa : ma l' affare venne finalmente acco-

modato, con la mediazione del Ministro di

S. M. Criſtianiſſima alla Corte di Coſtan-

tinopoli .

CAPITOLO IX-

Dell' altre Isole aggiacenti all' Italia

Affiamo ora all'altre Iſole aggiacenti all'

,

fione portano il nome di Regni . Elleno ſon

poſte al Mezzogiorno della medefima nel

Mar di Toſcana; e ſono la Sardegna , e la

Corsica.

L

CAPITOLO Χ.

Dell' Isola , e Regno di Sardegna .

' Iſola di Sardegna , in Latino Sardinia ,

è ſituata tra il 38 e 41 gradi di La-

titudine Settentrionale , e tra i 25 e 27 di

Longitudine . La ſua figuraè ovale: hacen-

to e quaranta miglia di lunghezza , e fef-

ſanta di larghezza . Confina a Tramontana

con lo Stretto,che la divide dalla Corſica :

aLe-2
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a Levante con il Mar di Toscana , che la

divide dall' Italia , da cuiè diſtante cinquan-

ta Leghe : a Mezzogiorno, e aPonente con

lo ſteſſo Mare. Il Terreno è per natura af-

fai fecondo , quantunque non ſia coltivato a

proporzione della ſua tanto rinomatafertili-

tà; anzi pure traſcurato in gran parte da-

gli Abitanti , che poco ſono inclinati all'

Agricoltura , e come Nemici della fatica

amano megliovivere di ciò, che lor fommi-

niſtra ſpontaneamente il Paese . Oltre alla

grande abbondanza de'ſuoi Grani , de'quali

ſe ne traſportano otto in novecentomilaMog-

gia per anno , ond'è che fu chiamata negli

antichi tempi un de' Granaj dellaRepublica

Romana ; contiene gran copia di alberi Frut-

tiferi d'ogni forta , e imparticolare di Uli-

vi , Aranci , ed altri fi fatti Agrumi ,di cui

ci ſono degl'interi Boſchi di grand' eſtenſio-

ne . L'Iſola è coperta in ogni Stagione di

Fiori , e di Verdura; e vi ſi laſcia paſcolare

il Beſtiame anche nell'Inverno , che vi ab-

bonda in gran numero e dalle cui Pelli,

Lane , e Caſcio ſi ſuol trarreun confiderabil

vantaggio . Le Campagne ſono irrigate da

Fiumi , Ruſcelli , e Fontane . I Monti con-

tengono parecchie Miniere di Metalli e

Minerali , cioè di Piombo , Ferro , Alume ,

Zolfo , e come alcuni vogliono , anche d'

Argento , e d'Oro ; dal qual Metallo cre-

deſi che tratto abbia il nome il, così detto,

Capo Lugodori . I medefimi, come ancora le

Col-

,
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Colline , e le Pianure ſomminiſtrano gran

quantità di Cacciagione di tutte le ſorta ;

e tanta è la loro abbondanza , che le Perni-

ci , i Cervi , e i Cinghiali ſon l'ordinario

cibo de' Paſtori , e de' Contadini . Traimen

tovati Animali diftingueſi in particolare cer-

ta ſpecie di Cervi , così benmacchiati , che

in tutto ſomigliano alle Tigri : e tra leva-

rie produzioni del Paeſe avvi una Erba, fo-

migliante al Prezzemolo, detta dagli Anti-

chi Sardonia , e da Moderni Ranuncula , di

cui dicefi faccia ritirare i nervi ,e muſcoli

di quei che ne mangiano, in guiſa che pa-

jon ridere morendo; e da un taleffetto n'è

poi derivato il volgar Proverbio di Riſo Sar-

donico . L' Aria di queſt' Iſola sì negli antichi

tempi , come al preſente vien ripurata malfa-

na , a motivo del gran numero de' Stagni , e

Paludi , ch'eſalano maligni vapori ; ciò che

la reſe ſempre poco popolata : anzi pure

i Romani folevan mandarvi in eſilio quelle

perſone , che volean levare dal Mondo; di-

cendoſi in particolare che Tiberio vi man-

daffe quattromila Ebrei .

I Fiumi principali di queſt' Iſola fono il

Cedro , e il Tirso; e i medefimi la dividono

in due parti col loro oppoſto corſo . Le ſue

Coſte ſon provvedute di Perti capaci per

ogni forta di Baſtimenti; e il Mare all' in-

torno fomminiſtra un abbondante peſcagio-

ne, e in particolare de' Tonni , e delle Sar

delle , che ſi vuole abbian da eſſa preſo il

९ 3 no
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nome . La più confiderabile di tutte ſi èla

peſca del Corallo , che dura dal Meſe di

Maggio fino a quel di Settembre ; di cui

far fuole un buon traffico con le vicine Cit

tà di Genova , e Livorno .

Gli Abitanti della Sardegna ſono gene-

ralmente incolti , ignoranti , e groſſolani ;

particolarmente gli Abitatori delle Monta-

gne . Le Femine fon piuttoſto belle Gli

Ecclefiaftici ſono affai ſtimati: godono gran

Privilegj , e aſſai ricchi Beneficj .

•

Tutta l'Iſola divideſi in due Parti , l'una

Meridionale , chiamata Capo Cagliari , dalla

Città Capitale in eſſa ſituata ; l'altra Setten-

trionale , detta Capo Lugodori , da un Pro-

montorio di queſto nome . Le Città princi-

pali che ſi trovano nella parte Meridionale

fono 1. Cagliari 2. Oriftagni 3. Villa di

Clefia .

•
•

•

1. CAGLIARI , in Latino Caralis , è laCa-

pitale dell' Iſola , grande , bella, e popolata,

poſta ſul pendio di un Monte , e preſſo un

ſeno di Mare , al quale comunica il proprio

nome . Divideſi in Alta , e Baffa Città

Nella prima , ch'è cinta di Mura , avvi una

bella Chiefa , tutta incroſtata di Marmi ,

con tre Cappelle fotterranee in cui ripo

fano le Reliquie di parecchi Martiri , che

ſi vedono in gran numero dipiccioli Sepol-

cri di Marmo Bianco diſpoſti l'un ſopra

l' altro La Baffa Città è poſta a piè del

Monte ſulla riva del Mare; ciò che la ren-

de

•

,
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,

,

,

•

de affai fangofa , particolarmente in tem-

po d'Inverno , a motivo dell'acque e d'al-

tre lordure , che le Pioggie vi portano

dalla Città Superiore Il ſuo Porto , che

ſta a Mezzogiorno , è un gran Golfo ca-

pace di ricevere , quantità di Navigli ; al

fando del quale all' Occidente della Cit-

tà , vi ſon de' Stagni , e delle Saline

In riva al Mare vi è un Caſtello , creduto

affai forte , formato di una granTorre ro-

tonda e cinto di un Foffo affai largo e

profondo . La ſommità della Torre termina

in una Piataforma, guernita di Artiglieria .

Nell'occaſioni tuttavolta fece pochiffima re-

ſiſtenza , ſtato eſſendo preſo dagl' Ingleſinel

1708 ; e poi dagli Spagnuoli nel 1717 , che

a vicenda s'impadronirono di queſta Capi-

tale. In eſſa vi ſi contano 4 Parocchie

22 Moniſteri , tutti ben proveduti . Vi fio-

riſce un' Univerſità : vi rifiede il Vicerè col

ſuo Conſiglio; e un Arcivescovo , che s'in-

titola , Primate della Sardegna , e Corsica , la

cui annua Rendita fi fa afcendere a 15000

Scudi . Queſta Sede fu fondata fin dai pri-

mi tempi del Criſtianesimo ; e nel quarto

Secolo il ſuo Vescovo Lucifero fu l'autore

dello Scifma , che preſe dal medesimo il

nome .

,
e

2 ORISTAGNI , inLatinoUſellis , è una Cit-

tà , ſituata ſopra un Seno dello ſteſſo nome

al Libeccio dell'Iſola , e intorno. 45 miglia

al Maestro di Cagliari , che le giece a man

4
de-
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deſtra, e ſull'oppoſto Lido . Il ſuo Portori-

guarda l'Occidente . La Città è ben fab-

bricata; ma l' Aria è affai malvagia , a mo-

tivo dell' Acque ſtagnanti e paludoſe, che le

fono all' intorno : ciò che fa che non fia

molto popolata . In una delle fue Chieſe vi

fimoftra un Crocifiſſo aſſai antico , chedi-

ceſi fatto da Nicodemo; e per cui ſi hadal

Popolo una particolarVenerazione . E' Sede

di un Arcivescovo ; e nel ſuo Territorio ,

ch'era anticamente chiamato Arborea , e al

preſente Marchesatod' Oristagni , avvi unSta-

gno, formato dal Fiume Sacro , nel ſuo al-

largarſi verſo l' Imboccatura , preſſoun Luogo

chiamato Ores , da cui ſi vuole che preſo

abbia il nome la ſteſſa Città .

3 VILLA DI CLESIA è una picciola Città ,

fituata fulla Coſta Meridionale della Sarde-

gna in fondo a un Golfo dello ſteſſo nome .

Efla è intorno 30 miglia al Ponente di Ca-

gliari : vien difeſa da un Caſtello; e vi ri-

fiede un Vescovo , ch'era anticamente a Sul-

ci , Suffraganeo dell' Arcivescovo di Oriſta-

gni . Rimpetto a queſta Città avvi una pic-

ciola Iſoletta , chiamata Isola di S. Pietro .

2

Nella parte Settentrionale della Sarde-

gna , o fia nella Provincia Lugodori , vii

offervano le ſeguenti Città 1. Saffari

CastelloAragonese . 3. Algari . 4. Ales . 5.Bo-

fa . 6. Terra Nova.

•

SASSARI , in Latino Saffaris ovveroPu

blium , è la Capitale della mentovata Pro

vincia,
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vincia, ſituata ſul Fiume Torre, in una Pia-

nura , al Maestro dell'Iſola , e dieci miglia

in circa lontana dal Mare . Eſſa è di grand'

eſtenfione , quantunque poco fortificata , e

folamente difefa da un Caſtello . Vi rifiede

un Arcivescovo , trasferito nel 1441 dalla

vicina Città di Torre , detta anticamente

Turris Libyfonis , che in oggi è rovinata .

2. CASTELLO ARAGONESE , in Latino Ca-

Arum Aragonense , è una picciola Città , fi-

tuata al Maestro dell' Iſola , all' Imboccatura

del Fiume Coquinas , 25 miglia in circa al

Greco di Saffari . Eſſa è affai ben fortifica-

ta, e trovaſi proveduta di un buon Porto .

Vi rifiede un Veſcovo, Suffraganeo dell'Ar-

civescovo di Saffari , quivi trasferito nel

1503 da Terra Nova .

,

3 ALGARI o fia ALGERI , in Latino Al-

garia , è una Città , poſta ſopra un Monte ,

all'Occidente della mentovata Provincia , in

affai delizioſa e falubre ſituazione e ben

popolata; per il qual motivo fu ſtimatamol-

tiffimo dai Catalani . Credefi nata dalle ro-

vine dell'antica Corax . E' Sede di un Vef-

covo, Suffraganeo dell' Arcivescovo di Saffa-

ri , che alle volte s'intitola Vescovo di Bo-

ſa , da una vicina Città d'onde fu trasfe-

rito Il ſuo Porto è affai capace , e lun-

go 6 miglia ; e in eſſo foglion ſpeſſo ap-

prodarvi i Genovefi , e i Catalani . Le Co-

ſte all' intorno ſono affai rinomate a moti-

vo di una Peſca di Coralli , la più ſtima

ta
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ta di tutte quelle che ſi trovano nel Me-

diterraneo .

4 ALES è una picciolaCittà , ſituata nel-

la parte Occidentale della Provincia , e Se-

de di un Veſcovo, Suffraganeo dell' Arcivet-

covo di Saffari . Eſſa è quafi deferta, a mo-

tivo della fituazione , e del ſterile terreno

del ſuo Territorio ; e viene ſolamente abi

tata dal Veſcovo , e da'ſuoi Canonici .

د

5. Bofa , in Latino Bofa , è una Città ,

poſta ſul Mare in fondo a un picciol Gol-

fo , al Mezzogiorno diAlgari , da cui è lon-

tana intorno a 20 miglia , all'Imboccatura

di un Fiume a cui dà il proprio nome .

Credeſi di antica fondazione , eſſendo men-

tovata da Tolomeo; quantunque lapreſente

ſua ſituazione non corriſponda alla deſcri-

zione fattane da quell' Autore . Eſſa ha un

buon Porto , e vien difeſa da un Caſtello ,

chiamato Sarravalle . E' poco popolata a mo-

tivo dell' Aria malſana ; e vi riſiedeva an-

ticamente un Vescovo , Suffraganeo dell'Ar-

civescovo di Saffari , prima che foſſe trasfe-

rito ad Algari .

6. Terra Nova è una Città , fituata ful-

la Coſta Orientale dell' Iſola , all' eſtremità

di un gran Golfo , che porta il ſuo nome .

Eſſa fu un tempo Sede Epiſcopale , fondata

fin dal ſeſto Secolo ; ed era riconoſciuta fot-

to il nome di Civitas Phaufiana : ma il fuo

Veſcovato ſi è poi riunito come fi diffe,

a quello di Caſtel Aragonese . 上

Com-
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Compendio della Storia di Sardegna .

2

•

I primi Abitanti della Sardegna furono i
Cartagineſi , che ſin dai più rimotitem-

pi , per quello ne dice Diodoro Siculo vi

mandarono le lor Colonie . Gli Antichi con-

vengono , che le Città di Calaris , Sulci , e

Charmis foffero Città Fenicie , o fia Carta-

gineſi : e ficcome il poffefſo che aveano i

medeſimi della parte Occidentale dell' Iſola

fu antichiſſimo ; così è affai verifimile che

ſtati fiano ancora i fondatori dell' altre an-

tiche Città di quella Provincia , e in par-

ticolare di Nora , Olbia , Ogrilla , e Gorilla

Verſo i tempi di Ciro , avendo i Fenicj

terminati felicemente i lor affarinella Sici-

lia , il Teatro della Guerra fu traſportato

nella Sardegna , dove , ſe deveſi preſtar fede

a Giustino , e ad Orofio , furon ſconfitti e

ſuperati . Il primo anno della nonagefima

fettima Olimpiade avendo una gran peſti-

lenza molto indebolito i Cartagineſi , credet-

tero i vicini Popoli di trarne vantaggio , e

i Sardi , egli Africani approfittandoſi dell' oc.

cafione , fi follevarono contro i medesimi :

ma furono di bel nuovo ſoggiogati , e pu-

niti della lor ribellione; e quindi i Carta-

gineſi ne ritennero ilpoffefſo ſino alla prima

Guerra Punica, in cui furon dalla medeſima

diſcacciati . I Romani vi ſi ſtabilirono l'anno

diRoma 521 , ſotto la condotta di M. Pom

ponio ;
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ponio ; e ficcome la Corſica fu ſoggiogata

dalle lor Armi il ſeguente anno , ambedue

queſt' Iſole furon ſottopoſte a uno ſteſſo Pre-

tore. Durante la ſeconda Guerra Punica , la

Sardegna tentò di ſcuoter il giogo de' Ro-

mani ; ma fu ben toſto meſſa al dovere .

Tuttavolta nè i Cartagineſi , nè i Romani

giammai non poterono ben ſottomettere gli

antichi Abitatori dell' Iſola , che ſi erano ri

covrati nelle Montagne .

•

Sotto gli ultimi Imperatori di Occidente ,

tanto la Sardegna , come la Corfica ebbero

un Preſidente particolare: e dopo che iVan-

dali penetrarono nell' Africa ,Giustiniano con-

ferì al Pretore dell' Africa ilGoverno della

Sardegna ; dal medesimo unita a quella Pro-

vincia, come può vederſi dal ſuo Codice

Quindi ne venne , che per quello apparte-

neva agli Eccleſiaſtici affari , la Sardegna

e l' Ifole Baleari , il di cui Metropolitano

era quello di Cagliari , dipendevano dai Su-

periori dell' Africa al tempo di S. Gregorio

il Grande La Sardegna fu eziandio per

qualche tempo unita alla Spagna ; ma non

fi vede che alcun de' ſuoi Veſcovi abbia

ſottoſcritto ai Concilj , tenuti in quella

Provincia .

•

1

Li Saracini eſteſe avendole lor conquiſte

nell'Africa , e nelle Spagne , ſi ſtabiliron fi-

milmente nella Sardegna , e ſaccheggiarono

più volte quell' Iſola nel VII e nell' VIII

Secolo . Queſti Barbari ne furono difcacaia

ti
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ti daiGenovefi , e dai Piſani ; e i Sardi col

loro ajuto ricuperarono finalmente la liber-

tà , che fu il prezzo di quattro vittorie :

ond' è che fino al preſente l'Arma di que-

ſto Regno è una Croce Roſſa , in mezzo a

quattro Teſte di Mori . Dopo un tal can-

giamento ebbe a guſtare la Sardegna per

qualche tempo una piena tranquillità › go-

vernata eſſendo d' alcuni Giudici con au-

torità Ereditaria . Eglino eran quattro di

numero , conforme i quattro Territorj , o

fia Marcheſati,in cui fu diviſa tutta l' Ifo-

la , cioè dire quello di Torres , di Cagliari,

di Gallura , e di Arborea , o ſia Oriftagni ;

de' quali conſervaſi tuttavia il nome; e il lor

principio ed iſtituzione ſi riferiſce agli ul-

timi tempi de' Romani , e alla decadenza

del loro Impero . Soggiacque in appreſſo a

varie ſciagure , a motivo delle quiſtioni in-

forte tra i mentovati Giudici , che preſta-

vano una ſpecie di omaggio al Pontefice ;

e per le geloſie inſorte tra i Genoveſi , ei

Piſani , che ne furono i liberatori : i quali

opportunamente ſi approfittarono delle dif-

ſenſioni , che v'erano in allora tra i Ponte-

fici e gl' Imperatori , per impadronirſi di

queſt' Iſola . Bonifacio VIII ben vedendo di

di non poterla conſervare, donolla nel 1297

a Giacomo I , Redi Aragona ; il quale dopo

molti oſtacoli e fatiche, negiunſe finalmente

al poffefſo, diſcacciato avendone i Genove-

fi , e i Piſani , con gli ufurpatori . Un de'

fuc-
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,
ſucceſſori di queſto Monarca cioè dire

Ferdinando il Cattolico , iſpoſata avendo I-

fabella di Caſtiglia , vennero in tal guiſa a

riunirſi gli Stati di ambedue nella perſona

diGiovanna lor Figlia , Madre di Carlo V ;

e da quel tempo in poi la Sardegna fu un

Regno , anneſſo allaCorona di Spagna , che

vi mandava un Vicerè ; il qual faceva la

ſua Reſidenza ſei meſi in Cagliari , ed altri

ſei a Safferi . Dopo la morte di Carlo III ,

l'ultimo Redi Spagna , acceſa eſſendoſi nell'

Europa una fieriſſima Guerra , per la fuc-

ceffione a quella Monarchia ; gl' Ingleſi ,

Alleati di Carlo III , che fu poſcia Impera-

tore , sbarcati eſſendo in quell' Iſola conun'

Armata Navale , comandata dall' Ammira-

glio Leak , ſe ne impadronirono nel 1708

a nome del mentovato Monarca : al quale

ne fu confermato il poffefſſo nella Pace di

di Utrecht da molti Principi , fuorchè dal-

la Spagna . Quindi Filippo V , con il prete-

ſto che l'Imperatore non aveſſe evacuata la

Catalogna in quel modo ch' era ſtato ac-

cordato , e che meſſo aveſſe i Catalani in

poffefſo di Barcellona , che gli dovea eſſer

reftituita , mandò in quell' Ifola un' Armata

Navale con alquante Truppe da Sbarco

comandate dal Marcheſe di Leda; il quale

ritrovatala affai mal difeſa , ſe ne impadro-

nì nel 1717 con pochiffima reſiſtenza , e ne

ritenne il poſſeſſo fino al 1720 : nel qual

tempo la Spagna fu costretta a cederla, per

2 ,

il
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il Trattato di Londra , al Duca di Savoja,

Vittorio Amadeo in iſcambio della Sicilia ,

che ſtata era ceduta nel 1714 per il Trat-

tato di Bada a quel Sovrano , il quale fe-

guita tuttavia a poſſederla , e quindi pren-

de il nome di Re di Sardegna .

CAPITOLO ΧΙ.

Descrizione dell' Isola , e Regno di Corfica .

L
' Altra grand' Iſola dell' Italia ſi è laCorfi-

,

ca , chiamata dai Latini Corsica , e negli

antichi tempi Cyrnus . Eſſa è ſimilmente ſituata

nelmar diToscana , un poco al Settentrione

della Sardegna , da cui vien ſeparata dallo

Stretto di S. Bonifacio , ch'ha intorno otto

miglia di larghezza ; tra il 4r e il 43 gra-

do di Latitudine Settentrionale e tra il

36 e 27 di Longitudine . La fua maggior

lunghezza da Capo Corſo ſino al Capo S. Bo-

nifacio è di 160 miglia; e di miglia 70 la

ſua Larghezza . Riguarda a Settentrione lo

Stato , e il Golfo di Genova , da cui è lon-

tana 90 miglia; aPonente gli Stati di Tof-

cana , e il Patrimonio di S. Pietro , un po.

co men diftanti ; e a Mezzogiorno

già ſi è accennato , I'Iſoladi Sardegna . La

ſua figura e quaſi ovale , ſebben più riftret-

ta verſo gli eſtremi . E' circondata quaſi d'

ogni parte da Monti e dirupi , i quali ne

rendon difficile l'acceſſo ; e l'interno dell'

2
come

Ifola
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>Iſola è parimenti montuoſo e ingombrato

di folti Boſchi . Il terreno è per naturaſaf-

fofo e infecondo ; tuttavolta coll' induſtria

degli Abitanti produce in abbondanza, onde

ſupplire ai biſogni della vita , e proveder

ancora i lontani Paeſi . Nelle ſue Valli vi

creſce in copia il Frumento : e produce in

oltre Frutta iſquiſite , e delicati Vini , par-

ticolarmente in quella parte che ſtendeſi

verſo Capo Corſo . Abbonda ſimilmente di

Olio , di cui faſſi un buon traffico nell' Ita-

lia . Nutriſce gran copia di Beſtiame , e di

pecore , e produce una razza di piccioli ma

ſpiritofi Cavalli Nelle fue Montagneſi

trovano delle Miniere di Ferro , di Rame ,

di Antimonio , e di Alume; e in effe , co-

me pure ne'fſuoi ſpeſſi Boſchi , trovaſi gran

quantità di Cacciagione , e in particolaredi

Fagiani , Cervi , e Capri ſalvatici .

•

Nel mezzo appunto dell'Iſola ſi vedonoi

Laghi di Grena , ed'Ino , l'uno all'altro vi-

cini . Dal primo hanno origine i Fiumi Lia-

mone , e Tavignano ; l' un de' quali ſcorre

verſo l'Occidente , e l'altro verſo POrien-

te . Dal Lago poſcia d' Ino ha il fuo prin-

cipio il Fiume Golo , che bagna il Territo-

rio di Mariana : e queſti tre ſono i Fiumi

più confiderabili dell' Iſola , quantunque po-

co abbondanti di acque , atteſa labrevitàdel

lor corſo . Il Mare all intorno ſomminiſtra

copiofa Peſcagione; e preſſo il Capo S. Boni

facio avvi una famoſa Peſca di Corallo .

Gli
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Gli Abitatori della Corſica ſon per lamag-

gior parteGente incolta e ſelvatica , e furono

anticamente tanto inclinati a far i ladriful

Mare , che ſi pretende dai medefimideriva-

to il nome di Corfaro . Rieſcono tuttavolta

buoni Soldati , e fogliono impiegarſi per f

ordinario al ſervizio del Pontefice . Son cre-

duti di animo aſſai vendicativo , e più d'

ogni altra Nazione d'Italia . Queſt' Iſola è

poco popolata , a motivo dell'aria malfana;

ond'è che nel paſſato Secolo ſi portarono ad

abitarla parecchie centinajadi Greci Maino-

ti , che vi ſi ſtabilirono con le lor Famiglie .

Viene comunemente diviſa in quattro Par.

ti , o fia Provincie , che prendono il nome

della lor poſizione cioè dire : Di qua da

Monti 2 Di là da' Monti 3 la Banda di den-

tro 4 laBanda di fuori . Nella Banda di den-

tro , ch'è poſta al Settentrione , vi ſono le

ſeguenti Città , 1Balia 2 S. Fiorenzo 3 Neb-

bio 4 Mariana .

I BASTIA , in Latino Bastia , è la Capita-

le di tutto il Regno , ſituata al Greco dell'

Iſola, ſopra un ſeno di Mare , così denomi-

nata , per quello ſi dice,da un certo Baftio-

ne dell'antica Città Mantinum, fulle cui ro-

vine credeſi fabbricata da parecchi Autori .

Eſſa è poſta in ſito alquanto montuoſo , e

vien diviſa da due ſpazioſe Strade . Vi fi

distingue la Chieſa Cattedrale per il ſuo

Altar Maggiore, adornato di una belliſſima

Tavola della Vergine Afſfunta , di fini mar-

mi ,Tomo XXIV. R

,
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!

mi , e di ſtucchi dorati , con dueTroni , e

due Baldacchini l'uno per il Vescovo , e

l'altro per il Vicere . Oſſervabili ſono pari-

menti il Palazzo Veſcovile , e quello della

Città , ambi di magnifica ſtruttura . Vien

proveduta di un buon Porto , e di un forte

Caſtello . Il Vescovo , che in eſſa riſiede , è

Suffraganeo dell' Arcivescovo di Genova ; e

fu quivi trasferitoda Mariana,Città al pre-

fente distrutta .

•

2 S. FIORENZO è una picciola Città , 6mi-

glia diſtante da Baſtia , vicino a un Golfo ,

che porta lo ſteſſo nome ; e credeſi l'anti-

ca Canelate Eſſa è proveduta di un buon

Porto; e venne fortificata dai Genovefi do-

po la rovina di Nebbio . La ſua popolazio-

ne è affai ſcarſa a motivo dell'aria mal-

fana ; ed è la Residenza del Vescovo di

Nebbio .

,

こ

3 Nebbio , in Latino Nebbium o fia Cenu-

funum , è quattro miglia diſtante da S. Fio-

renzo Fu un tempo ampia e popolata Cit-

tà , affai rinomata preſſo gli Antichi; ma

al preſente fi vede ridotta a un grande am-

maſſo di rovine . Fu Sede Epifcopale , fon-

data fin dai più rimoti tempi ; e nel 649

vien mentovato un certo Martino , che fu

preſente al Concilio Lateranenſe , ſotto il

Pontificato di Martino I. Vi ſi conſerva

tuttavia la Cattedrale , dedicata alla Ver-

gine Aſſunta , compoſta di pietre quadre ,

mirabilmente conneffe , che diceſi edificata

1

1

dai
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dai Mori fin dall'ottavo Secolo , ad uſo di

lor Moſchea . Vi ſi vede innoltre in qual

che diſtanza dal Mare un vecchio Caftello ,

l' unico avanzo delle ſue antiche rovine

Il ſuo Veſcovo , come abbiam veduto , per

maggior convenienza rifiede in S. Fiorenzo ,

ch' era ne' paſſati tempi un Borgo di que

fla Città .

4 MARIANA , in Latino Mariana , fuanti-

camente un'aſſai illuſtre Città , e Reſidenza

di una Colonia de' Romani , ivi traſportata

dal Conſole Mario , da cui traſſe il nome ,

ſituata preſſo il Fiume Golo : oggi però tro-

vaſi affatto rovinata , e ci rimangono pochi

avanzi della ſua paſſata grandezza . Le fole

coſe degnedi oſſervazione ſono le Muraglie

della Chieſa Cattedrale , compoſte con bel-

liſſima maeſtria di pietre nere e bianche

dalle quali può agevolmente comprenderſi la

ſua antica ſtruttura e magnificenza . Il Ve-

ſcovo che ineſſa riſiede, è Suffraganeo dell'

Arcivescovo di Genova .

,

La Provincia di là da' Monti, ch'è ſituata

al Mezzogiorno dell'Iſola , comprende i ſe-

guenti Luoghi . I S. Bonifacio . 2 Casa Bar-

barica . 3 Porto Vecchio .

IS. BONIFACIO , in Latino Bonifacium , è

una Città , fituata ſulla punta Meridionale

dell' Iſola , nello Stretto che la divide dalla

Sardegna . Eſſa fu anticamente chiamataPal-

la , e poi traſſe il nome di Bonifacio da

un certo Bonifacio Piſano , gran Signoredi

que'R

1
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•

,
que'tempi , che l' accrebbe o rifabbricolla

di nuovo Al preſente è una delle miglio

ri Città del Regno , ben fabbricata , e for-

nita di un ottimo e ſicuro Porto . In faccia

alla medeſima avvi un Promontorio fortifi-

cato , in cui fuol rifieder un buon Prefidio

in difesa dell' Iſola .

2 Casa Barbarica è ungroſſo Borgo , po-

ſto ſopra un Promontoriodello ſteſſo nome ,

così chiamato dai Barbari o ſia Saracini , che

lo fortificarono , dopo di eſſerſi del mede-

fimo impadroniti E' confiderabile per la

Peſca del Corallo che faffi nelle fue vi-

cinanze..

•

>

•

Queſta Pianta , o ſia produzione d'In-

fette Marini , conforme l' ultime ſcoper-

te de' più accurati Naturaliſti , di cui ſi

è già parlato nella Deſcrizione della Sici-

lia , fuol ritrovarſi in certi nicchi , o fia

caverne , ſituate ora nel vivo ſaſſo , ed ora

nei mucchj diterra , legati in formadi tuf.

fo dalla pania del Mare Siccome il ſaffo

vivo è quello che forma il vero livello del

Mare iſteſſo , così i mucchi di terra , che

dai Peſcatori del Corallo denominati ven-

gono Magirtan , ne formano il fondo ; il

quale parecchie volte creſcendo ſtraordina-

riamente , è motivo che ſa forminodegli al-

tri mucchi conſiderabili , i quali vanno in-

nalzandoſi ſopra il già mentovato ſaſſo .

Quel che offervaſi di particolare in que-

ſta Pianta ſi è l'eſſer diverſa , riguardo al-

la
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慶

la fua pofitura nell' accennate caverne da

tutte l'altre Piante , tanto Terreſtri , come

Marittime ; poichè creſcer ſuole in tal for-

ma, che i fuoi rami cadono perpendicolar-

mente verſo il centro della terra , e la ra-

dice è poſta verticalmente .

,

>

I Peſcatori del Corallo più ſperimentati

distinguono, quale debba eſſere la ſituazione

degli antri mentovati accio il medefimo

poſſa fare la ſua regolata vegetazione; poi-

chè quando fiano perpendicolari al centro,

o alla ſommità della terra , non ſono mol-

to adattati ma bensì quelli che ſono pa-

ralleli . E in fatti queſt'ultimi ſono i fiti ,

che vengono dai Peſcatori ricercati con in-

credibile diligenza e fatica , ora verſo le

fponde del Mare , ed ora in molta diſtan-

za , dove ci ſia una grande profondità

coſto ancora della propriavita . I fiti rino-

mati per sì fatta Peſca , oltre le già men.

tovate Coſtedi queſt' Iſola , della Sardegna ,

⚫e le Coſte Meridionali della Sicilia ; fono

preſſo l' Ifole Baleari ; nell'acque di Pro-

venza ; fra iCapi dellaCorona e diS.Tro-

pez; preſſo leCoſte dell' Africa rimpetto a

- Barca; verſo Capo Negro ; e ultimamente

nel noſtro Golfo Adriatico . La Peſca de'

Coralli in queſto Mare fu in particolar ma-

niera promoffa dalla Pubblica attenzione e

, 2

favore , e dal bel genio di un illuftre Sog-

getto , fregiato d'una dellepiù coſpicueDi-

guità , che fogliono conferirfi dalla noſtra

R 3
Re-
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4

Repubblica , in premio del diſtinto Merito

de' Nobili Patrizi ; grand'amatore e pro-

-tettore delle Scienze , e buon' Arti : il qua-

De ereſse , non ha molto , con aſsai buon

fucceſſo , in unaTerra , poſta nellefue am-

pie Tenute , con ſomma ſpeſa e fatica una

nuova Fabbrica , per lavorare un și pre-

zioſo prodotto ; che nella varietà e aſſorti-

mento de Colori non rieſce punto inferio-

re a qualunque altra più rinomata di Eu-

ropa: rendendolo in tal guiſa un affaivan-

taggiofo capo di Commercio con le fore-

ſtiere Nazioni ; al qual nobile oggetto fu-

rono ſempre rivolti i ſaggi rifleſſi di que-

ſto per ogni titolo riguardevoliffimo Ca-

valiere .

3 Porto Vecchio , in Latino Portus Siracu-

fanus, è unapicciola Città, ſituata in fondo

di un gran Porto , o fia Baja , ſulla Cofta

Orientale dell' Iſola , che ſi ſtende perben 10

miglia , laddove piega verſo il Mezzogior-

no . Eſſa è poſta in cima d'una Collina ; e

ſotto lamedesima , laddove riguarda la Baja ,

avvi unagran ſpiaggia di ſabbia , eun baffo

terreno, in cui vedeſi uno Stagno , e alcuni

gran Pini . Al preſente ſi trova ſpopolata a

motivo dell'aria malfana ; maè un de' Luo.

ghi di Prefidio per la difesa del Regno .

Nella Banda di dentro , ch'è ſituata ver-

ſo l'Oriente , vi ſono Aleria , a Corte , 3

Accia.

IALERIA , in Latino Rhetanus , ovvero

Ale
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Aleria , è un' antichiffima Città , preſſo il

Fiume Tavignano , ſituata al Mezzogiorno di

Mariana , da cui è lontana 24 miglia . Cre-

deſi che nella prima fondazione foffe Reſiden- .

za dei Re dell' Ifola: che quindi paſſando in

man de' Greci , e de' Cartagineſi , veniffe fi-

nalmente abitata daiRomani; e che ilCon-

fole Valerio Silla vi mandaffe un' illuftre

Colonia . Della ſua paffata grandezza più

non reſtano al preſente che alcune rovine ,

vedendoſi quafi affatto ſpopolata a motivo

dell' Aria malſana . Fu già Reſidenza di un

Veſcovo , della cui Cattedrale ſolo rimango-

no alcuni veſtigi ; e ſi fa menzione di un

certo Bonofo , che intervenne al Concilio

Lateraneſe ſotto ilPontefice Martino I. Eſſo

rifiede alpreſente inun Borgo , diftante una

giornata , detto Campoloro , ed è Suffraganeo

dell' Arcivescovo di Piſa .

a Corte, in Latino Curta , è una piccio-

la Città , ſituata ſopra un Monte quaſi nel

mezzo dell' Ifola , e40 miglia al Mezzogior-

no di Baſtia , preſſo il Fiume Golo . Eſſa è

beniffimo popolata , e vien difeſa da unfor-

te Caſtello , poſto ſopra una Rupe . Vi fo-

leva rifiedere in altri tempi il Vescovo di

Aleria , Città al preſente diſtrutta .

2009

3 Accia è una picciola Città , poſta tra

Corte e Mariana , e in egual diſtanza d'

ambedue . Eſſa fu un tempo Sede di unVe-

ſcovo , ſoggetto alMetropolitano di Genova;

ma dopo che fu rovinata , traſportofſi ilme-

R
4

defi-
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deſimo a Mariana . Altro non vi reſta al

preſenteche una Chieſa , dedicata a S. Pie-

tro , in gran parte demolita .

Nella Banda di fuori , ch'è ſituata all'

Occidente: ſi oſſervano iAjazzo , & Sagona ,

3 Calvi .

I AJAZZO , in Latino Adiaticum , è una

bella e ben popolata Città , poſta all'eſtre-

mità di unGolfo , che portalo ſteſſo nome ,

ſopra una punta di terra , che ſi eſtende nel

Mare a guiſa di Penisola . Eſſa è circondata

di forti Mura , e adorna di ſpazioſe Strade

e Nobili Edificj ; ond'è che d' alcuni fu

confiderata come la Capitale del Regno . Il

fuo Porto viene particolarmente frequenta-

to da' Mercanti Genovefi ; e le Campagne

all'intorno , irrigate dal Fiume Gavone , fo-

no affai delizioſe , e fertili , particolarmen

te in Vino e Frumento . E' Sede Epiſcopa-

le ; e vi rifiede un Veſcovo , Suffraganeo

dell' Arcivescovo di Piſa .

Nel ſuo Territorio vi ſono alcuni Luoghi

confiderabili , fra i quali Talabo , Cruscaglia ,

Atella, e Sartena , ben chiuſi di Mura , per

timore de' Corfari .

La già deſcritta Provincia chiamaſi an-

cora con altro nome Provincia di CapoCor-

fo , denominata dal così detto Promonto-

rio , detto dai Latini Sacrum Promontorium ,

poſto all' estremità dell' Ifola , e rimpetto

all' Italia . Eſſa è molto abbondante in Vi

ni ; e quelli che ſi fanno all' intorno dell'

ac
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•

accennato Promontorio , ſono in particolar

maniera ſtimati , e ricercati Nelle vici-

nanze del medesimo fu negli antichi tempi

rilegato dall' Imperator Nerone il Filoſofo

Seneca , dove ſtette per lo ſpazio di 8 an-

ni : e ancor al preſente vien moſtrata una

Torre , poſta in cima d'alti Monti , che

diceſi foſſe il ſuo ordinario ſoggiorno , e

chiamaſi tuttavia Torre di Seneca Si può

vedere in tal propoſito quel che ſcrive il

medefimo nel ſuo Libro De Confolatione ad

Eliam Matrem.

•

2 SAGONA , è un antichiſſima Città, ſitua-

ta in una Pianura , quattro miglia diſtante

dal Mare , edall' Imboccatura del Fiume Lir

mone , tra Calvi a Settentrione , e Ajazzo

a.Mezzogiorno , e d' ambe diſtante intorno

2 16 miglia . Eſſa ſi vede al preſente affat-

to rovinata; e ſolo ci reſtano alcuni veſtigj

della ſua Cattedrale , un tempo dedicata al

Martire S. Appiano . Il Vescovo di queſta

Città era un de' più riguardevoli di tutta

I'Iſola , leggendoſi che il Pontefice S. Gre-

gorio vi mandaſſe a rifiedere un ,certo

Martino , ch'era VeſcovoCardinale . Il mer

defimo è Suffraganeo dell' Arcivescovo di

Piſa; e la ſua Cattedrale fu traſportata

nella vicina Terra di Vico . Le Campagne

all'intorno di Sagona,vengon coltivate da

una Colonia di Greci , mandatavi dai Ge

novefi nel 1776, che con la loro induſtria

le refero affai feconde.

3 Cal
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3 Calvi in Latino Rhopicum , è una Cit-

tà, ſituata al Maestro dell' Iſola , ſopra un

Golfo dello ſteſſo nome , 35 miglia al Po-

nente di Baſtia , e 30 al Settentrione di

Ajazzo . E poſta ſopra una Montagna diru-

pata, e vien difeſa da un'affai forte Caſtel-

lo . In eſſa ſuol per l'ordinario rifiedere il

Veſcovo di Sagona .

Compendio della Storia di Corica.

G
Li antichi Abitanti della Corfica , per

quello ricavafi da Diodoro Siculo , fu-

Sarono i Foceli , e'i Tirrenj ; i primi de' qua-

livi fondarono unaCittà , chiamata Calari;

Lei fecondi, dopo averne ſcacciati itFoce-

fi , fondarono la Città di Nicea . Queſti ne

continuarono per qualche tempo il Domi-

nio ; ma tati eſſendo affaliti dagli Ate-

iniei comandati da Liſicrate, furon coſtret-

tila cedere alla ſuperior forza , e gli Ate-

nieſi diventarono affoluti Padroni di queſt'

it Hola, che fuda eſſi chiamata Cyrnus . Decli-

nato effendo il potere di queſta Nazione ,

ene fu in appreſſo ſpogliatadai Cartaginefi ;

i quali dopo eſſerſi impadroniti della Sici-

rivolfero controla Corfica , e la Sar-

degna con un' Armata formidabile , coman-

Hodata da un certo Macheo , aſſai valorofoCa-

pitano: eafſoggettata avendola al lorDomi-

nio Meguitarono a poffederla per lo ſpazio

di quaſi tre Secolique

So
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Sopraggiunta eſſendo la prima Guerra Pu.

nica tra la mentovata Repubblica , e la

Romana , fra le varie vicende di quella

Guerra , venne la Corſfica in poter de' Ro-

mani'; e Papirio Mafone , dopo aver ſconfit-

ti i Corfi , fu onorato del Trionfo negli

anni 522 di Roma . Quindi Lucio Scipione

ne fece l'intera conquiſta , impadronendoſi

di Valeria , Città Capitale dell' Iſola: do-

po il qual tempo rimaſe ſempre in poter

di quella Nazione ; e quantunque per ben

due volte tentaſſe di ſcuoterne il giogo ,

tuttavolta Marco Attilio e Tito Manlio

Torquato , ambedue mandati contro a que

Popoli ribelli , l' uno nell'anno 580 , с

l'altro nel 686 di Roma , dopo averli ſcon-

fitti , li coſtrinfero a riconoſcere il proprio

dovere .

>

Nella decadenza della Romana Monar-

chia, ſtato effſendo invaſo l'Impero d' Occi-

dentedai Barbari , ſoggiacque non moltodo-

po l'Impero di Oriente a ſomiglianti vicen-

de; e nel ſettimo Secolo i Saracini , ſeguaci

dell'empio Maometto occuparono le fue più

belle Provincie . Quindi due ſuoi Compagni,

chiamati Kadis, e Lanz' Anciſa , con una po-

deroſa Armata Navale s'impadronirono del.

la Corsica , dopo aver incontrata unagran

Creſiſtenza . Paſſato eſſendo il primo nella

Spagna, vi ſtabili l'altro la Sede delſuo Re-

gno ; e i Saracini continuarono a mantener-

viſi , finchè ne furondiſcacciati , come crede-

fi,
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"

fi, da Carlo Martello , che fu il lor grande

perfecutore. Carlo Magno l'anno 755 lace-

dette alla Chieſa Romana nella famoſa ſua

Donazione di molti Stati , e Provincie alla

medeſima afſegnati : ma poſcia vedendo che

i Pontefici non eran capaci a difenderla

contro ai varj Nemici , da cui veniva mi-

nacciata , la diede in Feudo ad Ugo della

Colonna Romano un de'ſuoi più valoroſi

Capitani ; per i molti ſervigj dal medesimo

ricevuti , e in particolare per le coſe operate

controTaffillone, Duca di Baviera . Queſti

portoffi a prenderne il poſſeſſo , che gli fu

confermato dal Pontefice , con il Titolo di

Sovrano , e di Conte : ma eſſendoſi queſto

Principe partito dall' Iſola , approfittandoſi i

Saracini della ſua lontananza , ſcacciato aven-

do il Preſidio laſciatovi per difenderla , tor-

naron di nuovo ad impadronirſene . Giunta

effendo una tal nuova aPippino , Figlio di

Carlo , ch' era ſtato dal medefimo creato

Re d'Italia , diede ordine alConte Adema-

ro fuo Congiunto , che avea inveſtito della

ConteadiGenova, coll'obbligo di difendere

i vicini Mari dai Saracini , perchè ne facef-

ſe la conquiſta . Radunata avendo Ademaro

una poderoſa Armatadi Genoveſi , e unito-

ſi con l'Armata dell' Imperatore , comanda-

ta da Borcardo , portofſi contro que'Barba-

rije li fconfiſſe in unCombattimento Na-

vale: ſebbene non potè il medesimo godere

-il frutto della ſua vittoria, rimaſto effendo
ücci-
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ucciſo nel calor dell' Azione . Conſeguenza

di queſta vittoria fu la liberazione dell' Ifo-

la , la quale però molto non iſtette a ritor-

nar di nuovo ſotto il Dominio de' Saracini :

ma il Pontefice Leone III , o com'altri vo-

gliono Stefano IV affidata avendone l'impre-

ſa al mentovato ConteUgo della Colonna,

e provedutolo del biſognevole; eſſo in com-

pagnia d' altri due valoroſi Romani , Guido

Savelli , e Almondo Naſica , portofſi in quell'

Iſola , di cui eraſi impadronito un certo Nu-

golone . Preſe avendo le più importanti Cit-

tà , e aſſediato il mentovato Nugolone nella

fua Capitale Aleria , coll' ajuto ſopraggiun-

togli del Conte di Barcellona , lo coſtrinfe

a ritirarfi nell' Africa , d'onde ſi era parti-

to Ritornata eſſendo in tal guiſa la Cor-

fica in mano dell' Apoftolica Sede , il Pon

tefice la diede in Feudo al mentovato Con-

te; il quale moleſtato eſſendo di nuovo da

Nugolone , e reſi vani i dilui sforzi coll'

ajuto del mentovato Conte di Barcellona ,

ne godette finalmente il pacifico poſſeſſo ,

che poi traſmiſe al ſuo Figlio Primogenito

Bianco , e a' fuoi diſcendenti , che furono

cinque , l'ultimo de quali fu un certo Ar-

rigo . Mancata eſſendo la Linea de'ſuoi le-

gittimi Sovrani , lacerata venne queſt' Iſola

dalle Civili diſſenſioni , mentre il Conte

Antonio Genero del già mentovato , di-

ſcendente da Cinarco , Secondogenito di

Ugo , preteſe la ſucceſſione dello Stato :

ma
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•

,

ma ſe gli oppoſero i Figlidi Bianco , Fra-

tello di Arrigo , con altri Baroni , che re-

fi fi erano liberi e indipendenti ne' lo-

ro Feudi Per eftinguer le accennate dif-

cordie , vi mandarono i S. S. Pontefici pri.

ma un Marcheſe di Maſſa di Marema ,

Ve poſcia altri cinque Governatori ; i quali

non furon tuttavolta capaci di metter fre-

no al poter de' Tiranni , che diviſoſi eran

tra loro il Dominio della Corſica : finchè

Gregorio VII , moſſo all'istanze di que' Po-

poli , vi ſpedì nel 1077 un ſuo Legato , di

nome Landolfo , il quale riduſſe tutto ilRegno

alla ſua primiera ubbidienza . Qualche tempo

dopo eſſendoſi rinnovatele paffate turbolen-

ze, il dilui ſucceſſore Urbano II ne inve-

ſti nel 10gr la Republica di Piſa , ch'era

in allora affai potente, dando al ſuo Veſco-

vo Dagoberto il Titolo di Arcivescovo , e

Primate del Regno . Ciò fu motivo di un'

aſpra Guerra tra la mentovata Repubblica

e quella di Genova ; la quale poſſedea an-

cor effa de' Feudi in quell' Iſola , e crede-

vaſi offeſa dalle Donazioni del Pontefice'!

così che il Pontefice Caliſto , affine di eſtin-

guere la fanguinoſaGuerra , rivocò i Privi-

legj conceſſi dai ſuoiAnteceffori . Il fuccef-

fore Onorio II confermò ilgià rivocatoPri-

vilegio; laonde eſſendo per iſcoppiar dinuo-

vo laGuerra tra le due Republiche , penfo

di conferire anche alla Sede di Genova la

Dignità Arcivescovile , e diviſe egualmen-

>

47

te
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te tra i dueArcivescovi i Veſcovati di Cor-

fica •

Adoperati eſſendofii Genovefi con grand'

impegno e valore nell'eſpedizione di Terra

Santa; il Pontefice Onorio III , affine di ri-

compenfare le lor ſpeſe e fatiche , concedet-

te ai medesimi in Feudo la metàdel Regno

di Corfica , riſerbando tuttavolta ai Piſani

gli antichi lor Feudi , e Giurifdizioni . Quin-

di Bonifacio VIII per un ſimil motivo d' in-

durre il Re Giacomo di Aragona a far la

Guerra contro gl' Infedeli , gli concedette

nel 1297 l'Infeudazione dell' Iſole di Corfi-

ca , e Sardegna , quantunque non potè poi

giungervi al poſſeſſo , nonnoſtante i buon

ni uffici dello ſteſſo Pontefice : anzi pure i

Genovefi coll' andar del tempo giunſero ad

ottennere l'intiero Dominio di tutto il Re-

gno, di cui venne ad eſſi confermata l' In-

veſtitura nel 1360 daInnocenzio VI . Tenta-

rono in varj tempi i ReAragoneſi di effet-

tuare le lor pretenfioni: e finalmente il Re

Ferdinando , prevalendosi di una Ribellione

inforta in quell' Iſola , vi mandò un buon

numero di Truppe , comandate da Garzia

Delatras ; le quali s' impadronirono di pa-

recchi Caſtelli , che poi gli furon ritolti dai..

Genovefi . Succedette a Ferdinando fuo.Fi.

glio Alfonſo ; e queſti , per vendicarſi con la

mentovata Republica , che avea preſtato aju-

to al ſuo Rivale , Lodovico di Angiò, per

ricuperare il Regno di Napoli , invaſe con

una

:
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1

una grande Armata la Corſica; impadroniſſi

di Calvi ; e poſe l' aſſedio alla forte Città

di S. Bonifacio : ma nel mentre era per ca-

dere , atteſa la mancanza di provigioni , fu

opportunamente ſoccorſa da Giovanni Fre-

goſo , il quale adonta della Flotta Nemica ,

penetrò nel Porto e ne uſcì fuori a ſuo

piacere , abbruciando parte de' lor Navigli .

Unfi infelice ſucceſſo induſſe Alfonſo ad

abbandonare la diviſata impreſa col partir-

fi dall' Iſola ; e queſto fu l' ultimo tentati-

vo de' Monarchi Spagnuoli contro di que-

ſto Regno .

د

Nel 1552 venne il medefimo di nuovo

moleſtato dalle foreſtiere Potenze; e moſſa

eſſendoſi nell' Europa un' afpra Guerra tra

Filippo II Re di Spagna , ed Enrico II Re

di Francia ; queſti ajutato dalla NavaleAr-

mata di Solimano , invaſe l' Iſola di Corsica ,

sbarcandovi il Maresciallo Termes , e il

Luogotente Generale Sampiero , con altri

bravi Capitani , e un buon numero di Sol-

dati; che giunsero finalmente , dopoun lungo

contraſto , a impadronirſi nel 1559 ditutta

l'Iſola , fuori della ſuaCapitale Baſtia : ma

ſeguita eſſendo la Pace tra i due mentova-

ti Sovrani , fu lamedefima reſtituita ai Ge-

noveſi ſuoi antichi poſſeſſori . Il Sampiero ,

che veniva in tal modo a perdere quell' au-

torità, ch'eraſi acquiſtata ſopra que' Popoli ,

procurò nel 1564 di ſollevar l'Iſola , e farla

ribellare contro il ſuo legittimo Signore :
ma
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ma durata eſſendo laGuerra , e la Solleva-

zione per lo ſpazio di tre anni , vennero

finalmente a terminare tutte le turbolenze

con la morte del medesimo , e con la par-

tenza di ſuo Figlio Alfonso ; dopo il qual

tempo ſempre godettedi una perfetta quie-

te e tranquillità fino agli ultimi tempis

Nel 1730 inforſe nella Corfica una ter-

ribile Sollevazione , che diede un gran di-

ſturbo ai Genovefi , e fu ful punto di far

ne ad eſſi perdere l'intiero poſſeſſo: e per-

chè una tal Sollevazione , che tuttavia fu-

ſiſte , è divenuta un oggetto di particolat

attenzione per tutta l' Europa ; crediamo

ben fatto il diffonderci in tal propoſito ol

tre il costume , ſperando di far coſa grata

ai noſtri Lettori .

L'anno adunque 1729 il Luogotenente

di Corte portoffi in Bozio , per eſigere le

folite impoſizioni. Si preſentò almedefimo

un povero ſtorpio , per pagare la fua : ma

effendogli mancata una picciola porzione ,

ricuso il Ministro di accettarla . Diſpiacque

molto un tal rifiutoa quel pover'uomo , per-

chè gli doveano eſſer ſequeſtrati li ſuoi uten-

fili : e quindi uscito eſſendo nella publica

Piazza pieno di mal talento , eſaggerò gras

vemente fopra la durezza degli Efattori ,

e full' ingiustizia dell'eſazione . Il ſuo par

lare, che fu afſſai vivo , fece tal' impreſſio-

ne nel Popolo , che chi non avea ancor

pagata l' impoſizione , nego divoler ſommi-

Tomo XXIV. S niſtra-
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niſtrare i due Seini , che corrispondono at

valore d' una Genuina, ſoliti pagarſi per il

corſo di quindici anni per il divieto dell'

armi . Il Luogotenente , ſenza di eſſi ricu-

sò di prender eziandio le impoſizioni offer-

te , e parti pien di sdegno. Il fatto divul-

goffi in breve negli altri Paeſi , e Provin-

cie di queſto Regno , ed all' arrivo degli

Efattori tutti fecero lo ſteſſo . Queſta fu la

ſcintilla , da cui ebbe origine l' incendio

di 32 anni di Guerra . Il Governator Ge

nerale , Felice Pinelli , per punire i con-

tumaci , ed eſiger a forza le impoſizioni ,

ſpedi in un Villaggio di Tavagna 50 fol-

dati , ſotto la condottadi unCapitano , che

minacciò di far pagare doppia impoſizione,

e caftigare i renitenti; e frattanto , eſſendo

l'ora tarda , fece alloggiare i ſoldati a due

per caſa: ma la mattina ſeguente congran.

diffima forpreſa ſe li vide comparir diſar- /

mati . Quindi il mentovato Governatore ,

gravemente sdegnato di un tale affronto ,

raccolſe un maggior numero di Truppe , e

minacciò ai Sollevati caſtighi e rovine . I

Corſi in allora vedendo che avean ragione

di temerle , per mettersi in iſtato di mi-

glior difeſa , fecero varie ſcorrerie in tutti

que' luoghi , in cui vi eran Depoſiti di ar-

mi , e di tuttes'impadronirono ; e intalma-

niera proveduti in numero di cinque mille ,

ſenza Capi , e ſenz' ordine ſi preſentarono

alla Baſtia , la Capitale del Regno ; dove

fac-
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75

ſaccheggiarono e diſtruſſero i Borghi , e la

delizioſa Cafa di Campagna , che il Pinelli

aveva in quelle vicinanze .

১

2

Un colpo ſi inaſpettato ſervì a render

più trattabile l'animo del Governatore , che

avendo la Fortezza mal proveduta temeva

un afſalto . Mando impertanto il Vescovo

di Mariana , M. Agostino Saluzzo a parla-

re con un de' principali tra iSollevati , det

to il Pompiliani , che al medefimo partici

pò le lor preteſe ; le quali riferite avendo

al Governatore , e tutte eſſendo da eſſocri-

fiutate , per non ritornare con ſi aſpra rif-

poſta , preſe il partito d'imbarcarſi perTer-

raferma . Mal foddisfatti i Malcontenti di

un tal maneggio , occuparono la Città di

Terravecchia e ſi diſpoſero ad impadro-

nirſi ancora della Fortezza . Accorſe intanto

da Campoloro M. Camillo de Mari , Vef-

covo di Aleria , e portatoſi a parlare con

il mentovato Pompiliani , col mezzo di pre-

ghiere e fpecioſe promeſſe , che tutte le lor

richieſte ſarebbero accordate dal Senato di

Genova, non avendo il Governatore la fa-...

coltà di ciò fare gl' induſſe a ſofpendere

le oſtilità fino al tempo preſcritto , in cui

venir dovevano le riſpoſte . Ciò fatto , il

Governatore crede di eſiguire un gran col-

po , col dar l'armi a quelle Provincie , che

non erano ſtate a parte de' già deſcritti di.

fordini fo

1

Arrivata a Genova una tal nuova , il Se-

R 2 nato
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nato ne fece alcune rimoſtranze preſſo il

Podestà, che ivi era folito rifiedere a nome

de' Corfi ; il quale gli fece intendere , che

folamente gli Abitanti dellaProvincia di là

da Monti fi erano follevati , e che non fr

dovean mettere nello ſteſſo numero i rei , e

gloinnocenti . Quindi ſtimo benfatto , per

calmare l' inforte turbolenze il mandare

in Corfica , col titolo di Commiffario Ge-

nerale, il Senator Girolamo Veneroſo , che

Ratowera per il paffatoGovernator dell' Ifor

la , e con la ſua ſaggia condottaderaſi gua-

dagnata la ſtima , l'amore , e la confidenza

di que' Popoli . Prima però della ſua venu.

ta , nel mentre i Sollevati fulla fede delle

promeſſe ſoſpeſe avevano le oſtilitè , nacqui

cofa , che ſervì a innaſprir maggiormente e

loro animi. Il Preſidente del Configlio di

Baftia ſcriffe un'umaniffima Lettera al Pom-

piliani , pregandolo di preſentarſi alla Cit-

tà , e aſſicurandolo , che la metà degli Abi-

tanti erano del ſuo Partito , e gli ſarebbero

aperte , le porte . Il Pompiliani , a cui fù

fpedita la Lettera con tutta la poſſibil cau-

tela , punto,non ſoſpettando di verun tra-

dimento, vi ſarebbe andato in perſona, fe

non aveſſe avuta notizia , che arrivate erano

alla Spiaggia alcune Galere Genovefi ; ciò

che lo fece mutardiopinione . Mandò adun-

que in ſua vece il ſuo Luogotenente Fabio

Filinghieri con sooouomini; il quale eſſen-

do introdotto nella Piazza , conformeil già
concer



DELL' ISOLE DELL'ITALIA 261

concertato , la Guarnigione gli ſi ſcaglio ad

doſſo: con tanta furia , che quaſi tutti reſta

rono tagliati a pezzi. Fabio, che fubiprinci

pio fu preſo per il Pompiliani , venne op-

preſſo e lacerato a calci di fucile; e questi

irritato fuor di modo da fi fatta azione ,

giurdi, farne vendetta a qualunque coſto

nella perſona medefima del Preſidente

Frattanto giunſe il Veneroſo aBaſtia , d

onde portoffi ad abboccarſi col Pompiliani ,

per indurlo a tornare al proprio dovere, e

adepor l'armi ; ma ſenza verun effetto .

Ripiglio di nuovo i maneggi , proponendo

un Regolamento di 44 Capitoli, epromet-

tendo ai Malcontenti di far il poffibile per

dar loro foddisfazione : minacciandoli nel

tempo ſteſſo , che più non vi farebbe luogo

al perdono . Non vedendo però comparir al-

cuno, ſcriffe al Senato di Genova, che non

bifognava uſar più dolcezza coi Malcontenti ,

ma perſeguitarli e punirli con tutto il ri-

gore . Chieſe quindi di ritornare,in Geno-

va , dove portofſi poco dopo in compagnia

del Pinelli , e d' altriCommiſſarj , cheter-

minate avevano le loro CaricheMT obust

-Mando in ſua vece la RepublicaCamillo

Dorias uomo di genio intraprendente eim-

petuofo; il quale con la fua imperioſa con-

dotta , in vece di eſtinguere le ſparſe favil-

le della Ribellione , come ſi penſava , le fece

divampare bentoſto inun generale ineftingui

bile incendio . Il primopaſſo che fece , fi fu il

proi-CJ S3
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proibire la vendita del Sale , immaginande

fche il biſogno di un genere così necef-

fario ſervir doveſſe ad umiliare i Corfi :

ma non fece altro che maggiormenteunirli

contro di lui. Si radunarono i medesimi in

Montedolmo , proponendo di marciare per

affalire il Doria nella ſua Capitale . S' in-

terpoſe frattanto il Vescovo diAleria , pro-

mettendo di farſi mallevadore egli ſteſſori.

guardo alle lor pretenfioni : tuttavolta il

nuovo Commiſſario, in vece di ascoltarlo ,

pensò folamente a raccoglierTruppe , a for-

tificarſi in Baſtia , a coſtruire un Forte in

Monferrato, da lui prefidiato con 200 fol-

dati , e far delle ſpedizioni in varie parti

dell' Iſola , per forprendere i Corſi . Una ne

fece in Biguglia , edinFuriani , dove s'impa-

dronirono le ſue genti dell' armi colà ripoſte :

un'altra verſo Ajazzo, per paſſarea Corte ;ma

incontrate eſſendo in Vivano dai Corfi , ne

furono ucciſi 25 , e tutto il reſtantediquel

Corpo diſarmato , e ſpogliato .

Queſto fu comeilſegnodella Guerra , che

toſto ſi ſparſe per tutto il Regno . Difpe-

rando i Malcontenti di poter ottenere al-

cun alleviamento dei loro gravami colmez-

zo delle rimoſtranze , riſolſero di procurar-

felo per via dell' armi . Spedirono imper-

tanto Lettere Circolari per tutta la Pro-

vincia Di quà da' Monti , invitando i ſuoi

Concittadini a radunarſi nel dì 22 Decem-

bre 1730 nella Pianura di S. Pancrazio fot-

to
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to Biguglia . Quivi radunati eſſendoſi intor-

no a 10000 uomini , s'incontro a paffar

per quella parte Andrea Colonna Ciaccal-

di , uomo di molte facoltà, e riputazione ,

che ritornava da Baſtia , e fermatolo , lo

aſtrinſero , quantunque contro ſua voglia, ad

accettare il comando di quelleTruppe . Fu

dato al medesimo perCompagnoLuigi Giaf-

feri , e ambedue vennero dichiarat iGene-

rali del Regno . Nel tempo ſteſſo nominati

furono i Subalterni ; e fu ſpeditounDiſtac.

camento al Forte di Monferrato , che fu

preſo coll' ucciſione di 150 Nemici , per

aver tradita la fede . Al loro avvicinarſi la

Guarnigione , che prefidiava l' importante

Poſto de' Capuccini preſſo la Capitale , ri-

tiroffi in Fortezza , laſciandovi tuttociò che

non poterono aſportar ſeco . Quindi avan-

zandofi i Corſi , s'impadronirono di tre

Conventi , ſituati all' intorno di Baſtia : laon-

de il Doria vedendoſi ridotto alle ſtrette ,

e temendo un aſſalto , mandò ai Corfi il

Veſcovo di quella Città , per udire le lor

pretenfioni , e chiederun Armiſtizio di quat-

tro meſi ; che fu al medefimo accordato

ſotto gravofe condizioni .

Scriffe frattanto il Doria a Genova , co-

me avea promeſſo di fare , eſſendoſi iſcuſa-

to di non avere la facoltà neceffaria , per

accordar loro le offerte propoſizioni ; etentò

frattanto di far afſaſſinare iGeneralide' Corſi :

diſegno che fu per buona forte ſcoperto .

R 4
Nel
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Nel tempo dell' Armiſtizio i mentovatiGe

nerali ſi applicarono a ſedare tutte le ini

micizie , ſtabilir l'unione ela pace; a for-

mar nuoveLeggi , e farle rigorosamente eſi-

guire contro i delinquenti: il che richiamò

la tranquillità , ch' era ſtata sbandita dal

Regno da molti ſecoli . Sottomiſero quindi

un Partito di Corfi , ch' avea innalzato ban-

diera a favor di Genova , e fecero efami-

nar dai Teologi il punto della Guerra, da

eſſi dichiarata giuſta . La Republica intan-

to , poco contenta delDoria , mandò in ſua

vece li Signori Carlin Fornari , e Giambat

tiſta Grimaldi , i quali appena sbarcati , ſpe-

dirono Deputati ai Generali , per udir le

loro preteſe; e queſti riſpoſero col mezzo

di un certo Parroco , di nome Aitella , da

eſſi inviato ai nuovi Commiſſarj .,, Che null'

"

"

altro pretendevano que' Popoli , che l'

abolizione di tutte l' ingiuſte impofizio-

ni , promettendo dopo di ciò un'intera

» ſoggezione .

"

"

Ricuſarono i Commiſſari l'iſtanze fatte

dall' Inviato de' Corfi , e proteſtarono , che

per aver la Pace, biſognava chei Capi , ed

i Popoli dimandaſſero formalmente il per-

dono della lor Sollevazione , e fi abbando-

naſſero ſenza riſerva alla clemenzadellaRe

publica . Una tal dichiarazione ſervì a far

perderai medeſimila confidenza , conferma-

re i timori , ed accreſcereitumulti. Quin

di perſuaſi che i mezzi della forza foffero

più
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più adattati per ottener dalla Republica le

preteſe ſoddisfazioni , poſero l' aſſedio a S.

Fiorenzo, che ſi arreſe in capo a quindici

giorni; e poſcia adi 3 Giugno 1731 fi por-

rarono ad abblocare Baſtia , ed occuparono

i tre ſopra mentovati Conventi . Per giu-

ſtificar nel tempo ſteſſo maggiormente la

lor condotta , ſpedirono a Roma il Canoni-

co Orticoni , per fupplicare il Pontefice a

farſi mediatore , con offrirgli eziandio il Re-

gno , luſingandoſi che, atteſi i Diritti che

tiene ſul medesimo la S. Sede, con l' efem-

pio de' ſuoi Predeceſſori , poteſſe accettar-

lo . Clemente XII , allor regnante , conten-

toſſi di offerire la ſua Mediazione alla Re-

pubblica , con un fuo Breve ad eſſa diretto :

ma i Genoveſi la ricufarono .

1

Le loro Truppe fi erano fortificate in

Baſtia , Ajazzo , e Calvi , e non avean co-

raggio di comparire in campagna aperta .

Si ſeppe a Genova , che un Naviglioforef-

tiero era arrivato in una Baja dell' Ifola

con gran copia di munizioni d' ogni forta

perufode' Sollevati , già diviſi intreCorpi;

il più confiderabilede' quali eradi 12000 uo-

mini . L'accennato Navigliomiſe ingrange-

lofia il SenatodiGenova . Soſpettoſſi di qual-

chediſegno formato ſu quel Regno , o per par-

tedella Spagna , o per quella di Francia; tan-

toppiùcheſparſa eraſi la fama, chemolti Fran-

ceſi arrivati erano in Corsica da Marſiglia

aprender ſervizio tra i Malcontenti .

In
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In mezzo a queſti torbidi gli affari d'

Italia cangiarono improviſamente d' aſpet-

to . L'Imperatore Carlo VI , dopo averin-

veſtito D. Carlo de' Stati di Parma , ePia-

cenza, potea far di meno di alcuni Reggi-

menti in Lombardia . Quindi moſſo dalle

premuroſe iſtanze de' Genovefi , mandò lo-

ro un foccorſo di 4000 uomini : equantun-

que i Generali dell' Imperatore non locre-

deffero numero fufficiente , e trattaſſero per

un Corpo maggiore di 12000 , il Senatotut

tavolta contentoſſi di un tal numero a mo-

tivo di riſparmio .

•

Già i Malcontenti reſi ſi erano padroni

di quaſi tutta l'Iſola , trattone le tre men-

tovate Città , le quali tenevan bloccate

Nulladimeno , per non parer ſtravaganti ,

chieſero di nuovo una conveniente ſoddiſ-

fazione riguardo alle accennate preteſe , e

alcun' altre ancora ; cioè di fondare un'

Univerſità di Studj nell' Iſola , e di poter

fabbricar del Sale. I Genovefi , troppo con-

fidandoſi ne ſoccorſi dell' Imperatore , non

diedero verun aſcolto atalidimande . Quin-

di i Corfi , vedendo che più non rimaneva

ad effi alcuna ſperanza , fecero venire alcu-

ni altri Vaſcellicarichi di munizioni, ſotto

bandiera Franceſe , che i Genovefi tentaro-

no di viſitare ; ma il Conſole di Francia

ne fece gagliarde rimoſtranze , accompagna-

te da minaccie ..

Perſiſtevano i Sollevati nell' affedio di

Ba-
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Baſtia : ma ficcome eran ſtate riparate le

Fortificazioni , e mancava loro il cannone

per batterle , il blocco allungoſſi fino alli

1o di Agoſto; nel qual giorno appunto sbar-

carono nel Porto le Truppe Tedeſche , fotto

il comando del Gen. VVachtendonck . Ap-

pena sbarcate , ſi unirono alle Truppe di

Genova, ai Baſtieſi , e Lotinchi, ch' eranfi

arruolati fotto laRepublica , e affalitiaven-

do gli affedianti , ch' erangià ridottiapoco

numero , li poſero infuga . Camillo Doria ,

che nellaſuaprima Campagnaavuta nonave-

vamolta fortuna , approfittoſſi diqueſt' incon-

tro per acquiſtar credito , ed eſiguire li

meditati diſegni . Quindi ottenuto avendo

di farfi nominare Commiſſario, accorſe to-

ſto nell' Iſola ; e la fua prima impreſa ſi fu

il paffare nelfa Terra diGanari con treGa-

lere cariche d' Infanteria , per abbruciare

la Caſa dell' Aleſſandri , un de' principali

Capi , e catturare la di lui Conforte , con

quattro Fanciulle , etre Figliuolini : usò pof-

cia ogni mezzo per fraſtornare lebuone in-

tenzioni del Generale VVachtendonck , di

acconfentire che i Corſi ſpediſſero due de

loro Inviati a Vienna

Siccome gl' Imperiali andavano di tratto

in tratto diminuendo , così fecerovenire in

Corſica de Soldati Grigioni , che ſpedirono

fotto S. Fiorenzo; la qual Piazza fu abban-

donata dai Malcontenti . I medeſimi fecero

maggior reſiſtenza in Nebio , e Veſcovato
1

dove
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1

dove fi trincierarono I Genovefi gli affali-

rono in numero di 6000 tra Tedeschi , e

Italiani : ma furono riſpinti con graviffima

perdita , e coſtretti a fuggire , inſeguiti dai

Corſi per molte miglia. Indebolito di mol-

to il VVachtendonck , dopo la sfortunata

Azione di Calenzana , fu coſtretto a far

venire un rinforzo di 2000 Imperiali , e de'

viveri da Livorno per le ſue Truppe : ma

nemmen queſto eſſendo ſufficiente , chieſe

ai Genoveſi 30 Galere , per traſportar vi-

veri , munizioni , magazzini , e baracche per

l'inverno . Non fecondando i medefimi le

fue premure , ne fece gravi doglianze pref-

ſo l' Imperatore . Frattanto i Corſiſi te-

nevano ſolamente ſulladifeſa , in particolare

contro i Tedeschi , ſperando che S. M. Im-

periale avrebbe finalmente riconoſciuti i lor

diritti , e la preteſa giustizia della lor can-

ſa . Le maggiori lor forze erano dalla parte

di Ajazzo , di Calvi , e di Veſcovato

onde moleſtavano grandemente i Genovefi

di Baſtia: ma ilVVachtendonck , per met

tervi riparo , preſe S. Pellegrino , laſcian-

dovi un Prefidio di 900 ſoldati.. +

>

d'

Queſti cauti andamenti degl' Imperiali

induſſero i Malcontenti ad eleggere per for

GovernatoreD. Luigi Giafferi ; ilquale in-

nalzato alla mentovata Dignità , efortolli a

una vigoroſa difeſa , e a pagare le taffeim-

poſte per la liberazione della Patria . Eletti

furono in appreſſo dodici de' principali

per
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per aver cura degli affari , inſieme colGiaf.

feri , che portoſſi a Livorno , affine di pro-

vedere le coſe neceſſarie . Scriſſe ancora una

Lettera al VVachtendonck , in cui gli ef-

poneva i motivi della condotta de'Solleva-

ti , e la lor buona intenzionedi tornare all'

abbidienza della Republica , mediante la

conſervazione degli antichi lor Privilegi , e

l'abolimento delle nuove Impoſizioni . Tut-

tavolta i Genovefi , rinforzati all'arrivodel

Principe di VVirtemberg, non vollerodar

mano ad alcun Trattato : e preteſero all'

oppoſto un'intera ſommiſſione per partede'

Corfi; la conſegna de' più colpevoli , per

effer caſtigati; e il risarcimento delle ſpeſe

fatte nella Guerra . t.

Cominciarono quindi di nuovo le oſtilità

con più vigore d' ambe le parti . Gl' Im-

periali diedero battaglia ai Malcontenti in

tre luoghi differenti ; ma vennero d' ogni

parte riſpinti con la peggio . II VVachten-

donck volendo forprendere un Corpo di

1200 Corſi ſotto Biguglia , ne fu riſpinto

con grave perdita ; ond' è che gl'Imperia-

li in breve fi accorſero dell' infelice riuf-

cita della loro eſpedizione . Oltre di ciò

entrar fi vide la difcordia tra i lor Gene-

rali , inguiſacchè il Principe di VVirtem-

berg durava molta fatica ad accordare i lor

diſpareri .

Lo ſtato dell' Iſola intanto era affai com-

paſſionevole . Più di trenta Piazze , sì forti-

ficare
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ficate , che aperte , eran ſtate nello ſpazio

di un anno faccheggiate; e ucciſi la mag-

gior parte degli Abitanti . Le terre tutte

erano rovinate , e tutti gli alberi fruttiferi

abbattuti : le calamitàeran giunte agli eſtre-

mi , coſicchè ambi i Partiti ſoſpiravanoun

qualche fine di sì luttuoſe turbolenze . II

Generale VVachtendonck ne diede ſperan-

za nel 1732 con un Trattato ,che il me-

deſimo intavolo con i Malcontenti a Vef-

covato . Effi a lui mandarono le lor pre-

teſe , che toſto traſmiſe all' Imperatore , per

vedere ſe S. M. I. voleſſe intraprenderne

la mediazione . Egli l' intrapreſe di fatto ,

a condizione che i Sollevati toſto deponeſ-

ſero l'armi , e ſpediſſero Deputati a trat-

tar l' Aggiuſtamento co' Genoveſi , ſotto gli

auſpicj de' fuoi Plenipotenziarj , e che d'

ambe le parti poſte foffero indimenticanza

tutte le paffate coſe .

Accettarono i Corſi queſte condizioni , e

vi ſi diſpoſero finceramente , e con tutta la

buona fede . Fu deſtinata la Cittàdi Corte

per tenervi il Congreſſo , e dati vennerod'

ambe le parti gli Oſtaggi . I Plenipotenzia-

rj dell' Imperatore furono il Principe di

VVirtemberg , il Principe diCulmbach , il

Principe di VValdeck , il Co. di Ligne-

ville, e il Generale VVachtendonck . Quei

della Repubblica di Genova furonoCamillo

Doria , Girolamo Venerofo , Francesco Gri-

pello, e il Rivarola , nuovo Commiſſario

Gene-
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Generale dell Iſola . Quei dei Malcontenti

furono D. Luigi Giafferi , e il dilui Cu-

gino , Girolamo Ciaccaldi , accompagnati

da diverſi altri Capi . II Veſcovo di Ale-

ria , che rifiede a Corte, fu ancoreſſo in-

vitato ad aſſiſtere alle conferenze , le quali

furono diverſe; e finalmente ſi conchiuſel'

Aggiuſtamento tanto aggradevole al Senato

di Genova , che regalo ilPrincipe diVVir-

temberg diuna Spada , di un Baſtone , ed'

una Bottoniera di Diamanti di grandiffimo

valore . Un de' principali Articoli ſi fu ,

che S. M. Imperiale fonderebbe unaCame-

ra di Giustizia a Baſtia , a cui ſi ſariano

portate l' Appellazioni , ogni qual volta la

Republica non offervaffe coi Popoli dell

Iſola le condizioni dell' Aggiuſtamento .

Effer dovea compoſta l' accennata , Came-

ra d' un Preſidente , d' un Vicepreſidente ,

d'un Secretario, edi ſei Conſiglieri , eletti

dall' Imperatore; d' un Commiſſarioa no-

me della Republica ; e d'un altro Commif-

fario a nome de' Corfi .

Concluſo appena e ſigillato queſto Trat

tato, fotto preteſto della fuga delMarche-

ſe Marc' Antonio Rafaelli , Secretario de'

Capi de' Malcontenti , che dicevaſi aver

ſeco portate alcune Scritture , d'onde ri-

ſultava l' intelligenza d' alcuni de' princi-

pali Membri della Republica , furono arre-

ſtati quattro Capi de' Corfi , cioè D. Luigi

Giafferi , GirolamoCiaccaldi , SimoneAſtel.

li,
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li , e Simon Raffaelli , e furon meſſi in pri

gione a Baſtia; d' onde ſenza indugio ven-

nero traſportati allaTorre di Genova . Una

tal prigionia molto difpiacque aiGenerali ,

Tedeschi , e in particolare al Barone di

VVachtendonck; i quali tutti d' accordo

dichiararono , che l' Imperatore rimaſto ne

farebbe aggravato, e che queſto era il mez-

zo di ſollevare nuove turbolenze . In fatti

non indugiarono i Corſi a toſto radunarſi ,

come fatto avevano in prima ; ma innanzi

di prendere alcuna riſoluzione , ne avviſa-

rono con una Lettera l'accennato Gene-

rale...
:

La Republica dal ſuo canto fece ogni

sforzo , per dar all' Imperatore poco favo-

revoli interpretazioni de' diſegni de' Corſi ,

aſſine di ritener prigioni que quattroCapi ,

che fece paffare nella Fortezza di Savona .

Publicò innoltre parecchi Manifeſti , per

giuſtificare in tal propoſito la fua condot-

ta: ma non incontro la medeſima l'appro-

vazione nè del Publico , nè della Corte di

Vienna, che fu in neceſſità d' inſiſtereper

tal guiſa , econ taliminaccie , acciò foſſero

poſti in libertà i quattro Capi di quella

Nazione , che malgrado la lor ripugnanza ,

furono i Genovefi obbligati a pienamente

ascordargliela; ciò che ſuccedette li 22 Apri-

le del 1733.

Nel mentre però s' indugiava dalla Re-

publica il rilaſcio de' prigionieri , un cer-
to

1
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to Jacoboe alla teſta di 2000 uomini fece

varie ſcorrerie ne' Paeſi di là dal Gradac-

cio, e dal Golo; na finalmente fu preſo ,

e condotto a Baſtia , dove il VVachten-

donck attendeva da molto tempo gli ordi-

ni dell' Imperatore: e ricevette al fine la

Regolazione della Reggenza dell' Iſola , con-

fiftente in xt Articoli , inferiti in unAtto

di Garanzia Imperiale , e publicati intutte

le Città , e TerredelRegno . I punti prin-

cipali dell' accennata Regolazione erano .

"

"

"

"

"

د

Che certe Impoſizioni reſtar doveſſero

abolite : che nulla ſi eſigeſſe dagli Abi-

tanti fotto preteſtodellegroſſe ſpeſe , che

avea dovuto fare la Republica in occa-

fione delle paflate turbolenze: che i Corſi

,, poteffero afpirare agli onori e Dignità

Secolari , ed Eccleſiaſtiche , come gli altri

fudditi della Republica che le Cariche

de' Capitani de' Porti doveſſero confe-

rirſi ai Nazionali Corſi: che la Nobiltà

Corſa fofle tenuta a Genova nella ſteſſa

,, riputazione, come quelladegli altri Stati

della Republica : finalmente che vi ſa-

rebbe un Reſidente Corſo a Genova , per

preſentare al Senato i ricorſi e le ſuppli-

دد

"

ود

ود

"

ود

»

ود che di quelli , che ſoffriſſero qualche op-

» preſſione . ,, Dopola publicazione di queſt'

Atto , il Generale VVachtendonck fece im-

barcar le fue Truppe , e parti dall' Iſola

lis Giugno : quindi arrivato aGenovadue

giorni dopo , ritiroſſi in Germania .

Tomo XXIV. T Dopo
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Dopo tutte queſte regolazioni e faggie

precauzioni ſi avea motivo di luſingarfi , che

la pace e tranquillità foſſero perdurar ta-

bilmente nel Regno: ma la poca attenzione

de' Genoveſi nell' offervarle , e le doglianze

de' Corſi , tanto perla prigionia de' loroCa

pì , di cui ſi è già parlato , come per le

oppoſizioni che fatte avevanoper tanto tem-

po alla loro liberazione , furon motivo di

nuovi romori e turbolenze . Gli abitanti di

Orezzo furono i primi a ſuſcitare ilgià fo-

pito incendio, e la maggior parte degli al-

tri abitanti li ſeguitarono ſenza indugio . II

Senato di Genova ſpedì toſto Girolamo Pal-

lavicini in qualità di Commiſſario Genera-

le, con ordine di maneggiaregli animi con

tutta la poſſibil dolcezza; ma ſopra ogni al-

tra coſa di non fidarſi di quei di Corte , di

S. Pellegrino , e di Coſtera . Fece egli ar-

reſtare ful principio, ſotto il preteſto di cer-

te accuſe , Franceſco Aleſſandrini , e il di

lui Genero ; i quali tuttavolta fu aftretto a

rilaſciare . Poco dopo citato avendo a Ba-

ſtia Gian Giacopo Caſtineto , Gentiluomo di

Capo Corſo , ſul quale formatoaveva qual-

che ſoſpetto , e avendogli queſti dimandato

un Paffaporto , mentre avea ſotto gli occhi

il freſchoeſempiodell' Aleſſandrini ; il Com-

miſſario sdegnoſſi a tal ſegno , che mandò

aprenderlo con un Diftaccamento . Ma il

Caſtineto , ch'eraſi ritirato ne' Monti , ſca-

glioffi con mano armata ſulle genti della

Repu-
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Republica ; ne ucciſe molti , e miſe in fuga

il rimanente . Soſpettando innoltre il Sena-

to di Genova, che il Giafferi , il Ciaccal-

di , e l'Aſtelli , che tornati erano in Cor-

fica , foffero a partedi queſti nuovi torbidi ,

fece arreſtare queſt'ultimo . I Malcontenti ,

alla teſta de' quali ſi trovava in allora il

Caſtneto , il Ginaſtro , e D. Pedro di Orna-

no , effendofi impadroniti della Provinciadi

Balagna , e di Veſcovato , innalzarono la

Bandiera di Aragona ſopra una vicina Mon-

tagna . Gli Efattori dell' Entrate della Re-

pubblica con un picciol Corpo di Truppe

Genovefi vollero sforzare un Caſtello pref-

ſo Ruſtino: ma diſceſero d' ogni parte un

gran numero di Corſi , e li fecero tutti pri-

gioni . Il Governo di Baſtia inviati avendo

a quella volta altri 300 foldati , comandati

dal Capitano Gaillardi , anche queſto Diſtac-

camento fu fatto prigioniero
infieme col

Capitano .

,

>

Verſo il principio di Aprile del 1734 , i
Malcontenti in numero di 7000 foldati ,

comandati dal Maldini , un de' loro Capi ,

fi preſentarono a viſta diCorte , che obbli-

garono ad arrenderſi alle lor armi , inti-

tolandoſi i Liberatori del Popolo Corſo . Il

Prefidio Genovese , compoſto di soo uomi-

ni per la Città , e di 200 per il Caſtello ,

fu fimilmente coſtretto ad arrenderſi nello

fpazio di dieci giorni , e fu condotto a S.

Pellegrino : della qual Piazza temevaſi , che

T 2 correr
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correr doveſſe in breve lo ſteſſo deſtino ,

come pure di quella di Ajazzo ; quantun-

que il Pallavicini ricevuto aveſſe da Geno-

va un rinforzo di 3000 uomini . Sulla fine

di queſt' anno fu richiamato il Pallavicini ,

e furon ſpediti in Corſica i Senatori Ugon

Fiefco , e Pier Maria Giustiniani , a far del-

le Rimoſtranze , e Propoſizioni a' Malcon-

tenti; ma queſti rifiutarono francamentedi

voler dar orecchio alle medeſime , ſe le Cor-

ti di Spagna , e di Savoja fatte non ſi fof-

fero Garanti del Trattato , che ſe ne po-

teſſe ſtabilire ; e ciò perchè l' Imperatore .

non era allora in iſtato di far efiguire il

già ſtabilito , che s'era conclufo con la ſua

mediazione . Dopo un talrifiuto , giudican-

do i mentovati Senatori che piùſperarnon ſi

poteſſe alcuna ſommiſſione perparte de' Sol-

levati , ritornarono aGenova , per informar-

ne il Senato Poco dopo il VescovodiAle-

ria poſto eſſendoſi in animo di ſcomunicare

i Corſi ribelli , e collegati , fu costretto a

imbarcarſi in fretta ad Ajazzo , e ſalvarſi

a Baſtia , e di là a Genova . Quindi i Mal-

contenti impadronitiſi di tutte le biade e

Magazzini della Cittàdi Boſaja , li traſpor

tarono nelle loro Montagne; tanto per met-

terli in ſicuro contro gli attentati de' Ge-

noveſi , come per conſervarli per i lor bi

fogni .

L'anno ſeguente 1735 radunarono i Sol-

levati un' Aſſemblea Generale , a cui invi-

tarono
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e

tarono ciaſcuna Pieve a mandarvi un De

putato , affine di ordinare le nuove Leggi ,

che aveano ſtabilito di fare per ilbuongo-

verno dell' Iſola Fu ad effi facil coſa il

radunare un gran numero di Deputati ,

mentre eran padroni della Campagna ,

coſtretti avevano i Genoveſi aſtar rinchiuſi

nelle lor Fortezze , come quelli che tene-

vano una Truppa beniſſimo difciplinata , e

che avea riſpinti con valore in parecchi

incontri tutti que Distaccamenti , cheſtati

eran mandati per moleſtarli . Eleſſero quin-

di nell' accennata Aſſemblea tre nuovi Gc-

nerali , fra' quali ci eral' Aſtelli ; etre Ma

reſcialli di Campo: efecero lor AuditorGe-

nerale un Avvocato del lor Partito , detto

Sebastiano Coſta . Un Capitano , ch' era al

ſervizio di Napoli , ma Corſo di Nazione ,

conduſſe loro molti Ufficiali , diſertori del-

le Truppe Spagnuole , e copia d'armi , e

munizioni . Scoperta avendo certa Congiu-

ra , per dar in manode' Genoveſiunde' loro

Capi , fecero impalare l'Autore di tale at-

tentato , eneimprigionarono tutti iCompli-

ci; facendo innoltre publicare per ogni parte

dell' Ifola, che procederebbero con l'ultimo ri-

gore contro tutti coloro , che tenuta aveſ-

fero la menoma intelligenza con iCommif-

farj Genovefi; i quali ſi erano applicati a ſe-

minar difcordie , e formar Partiti tra la

Nazione , ed avevano già ſedotte le Pievi

diTavagna , Muriani , eCampoloro . Aven-

T 3 do
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do quindi un gran defiderio di far l'aſſedio

di Ajazzo , e di Baſtia , e trovandoſi , a un

tal' uopo ſproveduti di Artiglieria groffa

prefero le Campane di tutti que' Luoghi ,

di cui eran padroni , per fonderne de' Can-

noni . Per liberarſi finalmente per ſempre

dalla foggezione de' Genovefi , diviſarono di

darſi in mano de' Spagnuoli ; e deputarono

a un tal effetto alla Corte di Madrid il

Canonico Orticone , Homo di abilità e co

raggio , acciò vi produceſſe gli antichiTi-

toli , in irtù de' quali potea quell' Iſola

appartenere alla Spagna : ma non avendo

voluto nè queſta Corona , nè alcun'altra di

Europa accettare la loro offerta , penfarono

di formar da ſe ſteſſi una Republica , e ſta.

bilirono il nuovo Codice delle lor Leggi , dis

viſo in XXII. Capitoli .

J

,

Sparſa eſſendoſi la nuova , che iSollevati

facevano de'gran preparativi per l'Affedio

di Baſtia , e che a tal fine avean ricevuti

cannoni , mortari , ed altre munizioni ; i

Genovefi mandarono Ottaviano Grimaldi

nuovo Commiſſario Generale in quel Re-

gno , con due Galere : ed il ſuo arrivo in

Baſtia fece tornare diverſi Abitanti all'ub-

bidienza di quella Republica . Avviſati frat-

tanto i Corfi , che 300 Genovefi avean di-

ſegnato di condur via l' Auditor Generale

Coſta, che ſi trovava ammalato preſſo D.

Luigi Giafferi due miglia lontano da S.

Pellegrino , fecero toſto ſuonar la marcia ;

/

gl

)
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1

gl' inſeguirono in un boſco; molti neucci-

fero , e poſero in fuga ilrimanente; impa-

dronendoſi delle lor armi . Tre de' lorCa-

pi , cioè Gian Giacopo Caſtineto , Simon

Fabiani , ed Angelo Lucioni , meſſi eſſen-

doſi alla tefta di 400 uomini , dopo aver

incendiate molte cafe ne' Territorj di Ol-

meto , di Barbaggio , di Biguglia , di Fe-

ciani , e di Ortale , furono obbligati di ri-

tirarfia Caſtello all' improviſa comparſa di

1800 Genovefi , comandati dal Colonello

Lorca, e dal Maggiore Marcelli: ma que-

ſti trattenuti eſſendoſi a faccheggiare Bigu-

glia , e a bere nelleCantine fotterranee di

quella Terra; uſciron fuori i Malcontenti

dal lor ritiro , e ne fecero un gran ma-

cello, inſeguendo il rimanente fino al Fiu-

me Furiani, in cui molti reſtaron ſommer-

fi . Molti ancora furono i prigioni fatti in

queſta memorabile Azione , che lor coſtò

ſolamente un foldatoucciso, e due feriti ; e

100 foldati Genoveſi preſero partito tra le

lor Truppe .

د

Felice Pinelli , che ſtato era un' altra

volta nell' Ifola e veniva riguardato dai

Corſi come una delle principali ſorgenti

delle lor turbolenze , fu ſpedito per Com-

miffario Generale in cambio del Grimaldi .

Queſti appena arrivato , fece toſto metter

a fuoco tutto il grano della Campagna ;

ciò che fervì ad accrefcere la ſiniſtra opi-

nione che già ſi avevadelſuo carattere , c

T4 per
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per conſeguenza l' avverſione de' Sollevati .

Si convenne tuttavolta d'un Armiſtizio ,

che durar doveva fino ad un certo tempo :

ma fu poco dopo violato . Quindi meſſoef-

ſendoſi in marcia nel mese di Luglio il più

valoroſo de' ſuoi Figli alla teſta di 1200

uomini in Campoloro , col diſegno dimag-

giormente innoltrarſi , fu incontrato da un

Corpo di Malcontenti , comandati dai Ge

nerali Giafferi , e Paoli , che l'obbligarono

a una viliffima fuga . Nel meſe ſeguente il

General Genoveſe ricuperar volendo il per-

duto onore , ritornò in campagna più forte

di prima , ſebbene corſe la ſteſſa fortuna :

mentre ſi laſcio ſtringere inCampolorocosì

da vicino , che fu obbligato a chiedere un

Armiſtizio di due meſi , il quale gli venne

accordato dai Sollevati . Qualche tempodo-

po i medesimi s' impadronirono dell'armi ,

che il Commiffario avea diſtribuite alle

Pievi , amiche della Republica , come fat-

to avevano poco prima del Castello di Cor-

te . Si approfittarono eziandio dell' accen-

nato Armiſtizio , per fare la raccolta de'

frumenti , e provedere le neceflarie muni-

zioni da Guerra Poco contenta la Repu-

blica di queſto ſecondo Armiſtizio , richia-

mò immediatamente il Commiffario Gene--

rale Pinelli , ſotto preteſto della ſua trop-

pa ſeverità ; e ad onta delle gagliarde op-

poſizioni de' Parenti , e degli amici , nomi-

nò in fua vece il Marcheſe Lorenzo Im-

•

peria-
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periali , e il Cavaliere Paolo Battista Ri

varola , accetti generalmente alle perſone

per la loro affabilità . Toſto che fu intefa

la loro nomina dai Sollevati , ſpedirono ai

medefimi a Genova le condizioni , con le

quali eran diſpoſti di ſottomettersi alla Re-

publica , che furon le ſeguenti .

"

I. Che il dritto della Republica ſu

, quell' Iſola non doveſſe confiftere , che

nello ſtabilirvi i Proveditori , per riceve-

re i Tributi , per mantenere i Privilegj

» de' Popoli , e per decidere degli affari

„ Militari , e Criminali .

: II. Che la Republica laſciaſſe di più

„ ingeriri negli affari Civili del Paeſe , c

, acconſentiffe, che foſſe formato unSena-

» to in Baſtia , compoſto tutto di Corſi , c

,, indipendente da quel di Genova, in cui

» aveſſero da eſſerdeciſi tutti gli affaridell'

» Iſola .

"

III. che fi doveſſe fiſſar il numerodel-
ود

le Truppe , che la Republica poteſſe laf-

» ciarvi , e delle Piazze che dovrebbero oc-

,, cupare . Tuttavolta il Senato non de-

gnò aſcoltare ſi fatte propoſizioni , e ſtimò

che il badarvi ſolamente foſſe il metter a

cimento la maestà del Principato . Quindi

diede nuovi ordini per far leve di ſoldati

per tutta l'Iſola , e furono incaricati inuo-

vi Commiſſarj di toſto partire: quantunque

ſi ſcuſaſſe l'Imperiali dall' accettare queſto

ſcabroſo e difficile impiego , e il Rivarola
( lo
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To intraprendeſſe con ſua grande ripugnan-

za . Portoſſi il medesimo a Baſtia nelmefe

di Febbrajo ; e in mezzo alle publiche al-

legrezze, che fi fecero per tre giorni alſuo

arrivo , il General Giafferi alla teſta di un

groflo Diftaccamento , tentò impadronirſi

di queſta Capitale . Ma non eſſendogli riu-

ſcito il colpo diviſato , ritiroſſi in buona

ordinanza , e ſenza che i Nemici aveſſero

il coraggio d' inſeguirlo , per timoredi da-

re in una qualche imbofcata . Paſsò quindi

il medesimo ad incendiare il Palazzo Vef-

covile di Aleria: fece ancora gli opportuni

regolamenti , per riscuotere di tre in tre

mefi le impoſizioni ſopra i Quartieri de

Malcontenti , che in tal guiſa parevano più

che mai in iſtato di mantenerſi , e di farfi

temere . Ai medefimi arrivavano con fre-

quenza delle barche armate , con proviſioni

da bocca e da guerra ; e due ne vennero

intorno alla metà del meſe , che approda-

rono all' Iſola Roſſa preſſo Gagiola : ma

non ſapevaſi da qual Nazione lor foffero

fomminiſtrati tali ajuti .

Viſitate avendo il Commiffario Rivarola

le Città di Aleria , diCorte , di Calvi , di

Balagna , ed alcuni altri Luoghi , dopo

aver reſo conto alla Republica del buon

ſtato di difeſa , in cui elleno ſi trovavano ,

giudicò di dover far intendere ai Malcon-

tenti alcune Propoſizioni di Aggiuſtamen-

to . Serviſſi a un tal oggetto dell' Ab Fer

randi ,
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randi , Corſo di Nazione , ch'era ſtatoMae-

ſtro de' Paggi del D. di S. Agnan , Am-

baſciator di Francia a Roma : ma i Solle-

vati , in cambio di aderire alle fatte Propo-

ſizioni , s'impadronirono di tutti i Poſti e

Paſſi tra Balagna , e Calvi , e fi portarono

a viſta del cannone di Baſtia . Poco dopo

s' impadronirono ſimilmente degl'importan-

ti Poſti di Paludella , Muriani , e Campolo-

ro ; e prefero per Capitolazione la Cittàdi

Aleria , dove ritrovarono quattro bei can-

noni di bronzo . Allora fu ſparſa voce , ehe

la Republica , diſperando di poter ridurre i

Corfi al lor dovere , cercaſſe di cedere tut-

ta l' Iſola al Re di Spagna , e ne trattaſſe

con D. Felice Cornecco , Inviato Straordi-

nario in Genova di quella Corona . In fat-

ti la ſua maniera di guereggiare era fuor

di modo lenta e ai Malcontenti più in-

comoda , che gravoſa . Non contenta d'im-

pedire ai medesimi qualunque commercio

con i fuoi Preſidj , impedi ancora quello

della Terraferma , facendo guardare i vici-

ni Mari dalle Galere , e d'altri ſuoi Legni .

Per un tal divieto , che privò i Corſi del-

le coſe più neceſſarie alla vita , que Popо-

li fi videro ridotti all'ultime anguſtie , non

potendo ſpacciare le rendite che loro avan

zavano di grani , olj , vini , carne , cafta-

gne , e legumi , nè provederſi di quantoad

eſſi mancava . Ciò nonnoſtante l' induſtria

ſuppliva a molti biſogni : il ſale , per eſem-

,

pio
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pio facevafi coll' acqua falfa ; la bambagia

con la midolla di giunchi : ma non ſi potè

in verun modo fupplire alla mancanza del-

le munizioni , del ferro , e del cuojo , di

cui ſofferſero per molti meſi un' eſtrema

penuria . Erano già ſtanchi , e vicinia pe-

rire in maniera aſſai deplorabile ; quando

la Providenza , donde meno ſe l'aſpettava-

no, mandò loro un ſoccorſo , che li ſalvò

dall' imminente rovina .

Verſo la fine di Marzo l'anno 1736 fi

vide approdare al Porto di Aleriauna Na-

ve con Bandiera Ingleſe, che sbarcoun in-

cognito Perſonaggio , veſtito alla Franca ,

con un abito lungo di Scarlatto a doppia

fodera , con una lunga perrucca , un alto e

largo cappello , e al fianco una ſpada alla

Spagnuola , con baſtone in mano a becco

corvino . Pareva il medefimo un Soggetto

di qualità , e aveva quindici perſone di ſe-

guito: tra le quali eravi an Luogotenente

Colonello , un altro Ufficiale , un Secreta-

rio , eun Cappellano; oltre unMaggiorduo-

mo , un Maſtro di Caſa , un Cuoco , tre

Schiavi Mori , e quattro altri fervitori . Fu

ricevuto con grandi onoridai Capi de' Mal-

contenti, che lo complimentaronocolTito-

lo di Eccellenza e di Vicerè di Corsica ; e

quindi fu condotto al Palazzo di Cervione

a Campoloro . Dalla Nave , che l'avea con-

dotto , fece toſto sbarcare dieci pezzi dican-

none , tra' quali ven'eran quattro di groſſo

,

cali-
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calibro ; quattromila tra fucili earchibuſi ;

tremila paja di ſcarpe , ed altre proviſioni

in gran numero : ma in particolare alcune

caffette d' oro e d'argento , e una gran

caſſa piena di Zecchini , di mezzi e quarti

di Zecchini di Barbaria . Il medesimo face

vaſi chiamare il Sig. Teodoro , e moſtrava

di eſſer di Religione Cattolica Romana .

Fece toſto piantare due pezzi di cannone

dinanzi al Palazzo , ad eſſo aſſegnato per

alloggiarvi ; e prefe per ſua Guardia 400

foldati . Fece in appreſſo una Militar pro.

mozione , creando Colonelli quattro de'Ca-

pi de Sollevati ; fra i quali Gian Jacopo

Ruſtino , Simone Fabiani,e Giuliano da Orez-

za ; aſſegnando a ciascun di loro il valore

di ducento lire di Stipendio alMeſe, For-

mà ancora ventiquattro Compagnie di fol-

dati; e fece diſpenſare ai Corſi tutte l'ar-

mi , e tutre le ſcarpe , ch' erano a bordo

della Nave Ingleſe . Fece dare fimilmente

una moneta d'argento per cadauno; e ad

ogni foldato , che non aveva armi da fuo-

co , diede una canna di fucile , conun zec-

chino per farla montare , edun pajodi ſcar-

pe . Dichiarò finalmente Cavaliere Saverio

Matra , un de' principali di Aleria; e ſciel-

ſe per fuo Teſoriero Giacinto Paoli , un

de' Capi primarj di quella Nazione .

Sparſa eſſendoſi per l' Europa una tal

nuova , ſe ne fecero diverſe congetture .

Volevano alcuni , che queſti foſſe ilPrimo-

genito
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genito del Cavaliere di S. Giorgio; ed al-

tri , conforme lor ſuggeriva il penſiero , lo

credevano il Principe Ragotzki , il Duca

di Ripperda , o il Conte di Bonneval , a-

dattandogli a vicenda l' idee le più ſtrane .

Finalmente il Publico accordofſſi a dire , che

l' Incognito , il cui arrivo in Corfica fatto

aveva tanto romore era un Gentiluomo

Pruffiano , noto al Mondo ſotto il nome di

Teodoro Antonio , Barone di Nevvhoff. Era

ilomedefimo Cavaliere dell' Ordine Teuto-

nico , e paſso poſcia al ſervizio di molti

Principi di Germania; ma non fermoſſi con

alcuno Fu quindi veduto in Olanda in

Inghilterra , e in Francia: paſſato era qual-

che tempo prima inPortogallo , e avea gua-

dagnata nel ſuo ſoggiorno in Lisbona lacon-

fidenza di varie perſone , preſſo le quali

finſe di effer incaricato di ſecrete Commif-

fioni per parte dell' Imperatore . L' anno

precedente era arrivato a Livorno , dove.

fece alcuni debiti , per i quali fu meſſo in

arreſto . Uſcito di prigione , paſso aGeno

vase quindi in Barbaria . Fermoſſi in Tu

niſionella Caſa del Conſole Ingleſe , e pro-

pofe al Dey di quel Regno un progettofo-

pra l' Iſola di Corſica; il quale eſſendo ap-

provato da quel Sovrano , ſomminiſtrò il

medefimo al Barone di Nevvhoff gli oppor-

tuni mezzi per entrare in quell' Iſola nel

modo già mentovato .

Queſtoد Barone uomo di coraggio , di

talen-

1
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talento , e di buon aſpetto , e capace non

menod' intraprendere , che di ſoſtenere gran-

die importanti affari , era allora in età

di circa cinquant' anni . Si ſeppe ancorada

certi fecreti documenti , che poſto appena

il piede nell' Iſola , i quattro Capi de' Corfi

arreſtati , come ſi è veduto , in Genova, fe-

cero ſapere al Popolo che mercè ai ma

neggi di un tal Soggetto , riconoſcevano la

loro liberazione ; e che allora non era ca

pitato ad altro fine , ſe non per liberar fi-

nalmente tutta l' Iſola dalDominiode' Geno-

vefi: che i Corſi traſportati d'allegrezza e

gratitudine lo vollero acclamare loro Re .

Egli contentoſſi ſul principio del Titolo di

Governator Generale; e con queſta facoltà

avendo radunate tutte le Pievi , e fatta ad

eſſi giurare un' eterna pace , ſotto pena di

morte ai violatori d' una tal legge , la fe-

ce offervare con eſtremo rigore . Quindi ne

nacque un sì buon effetto , che vennero a

conciliarſi e riunirſi inſieme i diverfi Par-

titi, e parea che la Nazione non formaſſe

che una fola ed unica Famiglia . Finalmen-

te avendogli la maggior parte de' Capi di

nuovo offerto il Titolo di Re , accettollo ,

ma coll' aſſenſo , e alle preghiere di tutta

la Nazione radunata; ei Corſi riconobbe-

ro per loro Re il Baron di Nevvhoff la

Domenica , che fu lis Aprile del 1736

fotto alcune condizioni , eſteſe in XVIII

Capitoli , che furonoda lui giurate , e fot-
tofcrit-
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toſcritte . Ciò fatto , coronato venne d'

una Corona di lauro , ed acclamato Re di

Corſica; ricevette il giuramenao di fedeltà

dai ſuoi principali Sudditi , che ſecondo il

costume degli Antichi , lo conduſſero in a-

perta campagna , e lo portarono fulle ſpal-

le in mezzo ai soldati , e ai lieti evviva

di tutto il Popolo ..

Commotli i Genovefi a tutti queſti mo-

vimenti dei lor Sudditi in favor d'uno Stra-

niero , pubblicarono un Manifeſto , o fiz

Scrittura , autorizzata col nome del Doge

e del Senato , e ſottoſcritta da un Secre-

tario di Stato , in cui cercarono di ſcre-

ditare la dilui perfona , e farlo paſſare per

un avventuriero . Procurarono innoltredif-

ſeminare per ogni parte , ch'egli dominava

diſpoticamente , anzi pure da Tiranno, fa-

cendo perfino moſchettare alcuni de' prin-

cipali dell' Iſola, folo perchè erano di ori-

gine Genovefi; quantunque sì fatta coſa fof-

ſe contraria al V Articolo della Capitola-

zione , da lui giurata prima di ricever la

Corona , che toglieva al medesimo la fa-

coltà di decidere coſa alcuna, ſenza ſapu-

ta e conſenſo del nuovo Senato della Na-

zione . Quindi Teodoronon manco di con-

futare l'accennato Manifeſto , in cui riſpo-

ſe alle imputazioni della Repubblica ; e

nella conclufione del medesimo dichiarò i

Genovefi banditi da Corsica , ſotto pena

della vita , e debitori al Regio Teſorodel-

le

1
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1

,

le rendite fino all'ora godute. Preſe poſcis

tutte le neceffarie miſure , per corriſpon-

dere alle ſperanze de'ſuoi Sudditi . Ordinò

toſto a tutti i Comuni dell' Ifola di unirſt

fotto di lui , minacciando la Confiſcazione

de' lor Beni , e la morte ancora in caſodi

contraffazione . Gli ſteſſi ordini lidiede in

particolar maniera ai Cittadini di Baſtia

Capitale dell'Iſola; e a tal fine fece ſpar-

gere tra i medeſimi un altro Manifeſto d'

invito . In tal maniera radunato avendoun

Corpo d' intorno 25000 uomini , e veden-

doſi aſfoluto padrone della Campagna , do-

ve i Genovefi non avean più coraggio di

comparire , preſe Porto Vecchio ; e ai 3

di Maggio preſentoſſi alle mura di Baſtia ,

dove fece dichiarare al Commiſſario Riva-

rola , che gli accordava dieci foli giorni ,

per ritirarfi liberamente dall Iſola , minac

ciandolo , ſe non aveſſe abbracciato queſta

grazioſa Propoſizione , di fargli conoſcere ,

ch'era in iſtato di aſtringerlo . Il Commif-

fario gli fece riſpondere , che non avea al-

cun timore del dilui Eſercito , e ch' era

rifolutiffimo a difendere la Città fino all'

ultimo ſangue: quindi fatto avendo ſcarica-

re tutto ad un tratto il cannone della For-

tezza ſopra i Malcontenti , obbligolli a ri

tirarfi .

Prefero allora i Corſi il partito di divi-

derſi in più Corpi , e di andar a blocare

Ajazzo , S. Fiorenzo , S. Pellegrino , e Sur-

• Tome XXIV. V gario-
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gariolo ; e due de' principali loro Uffizia-

li , cioè ilCo. Arrighi , e il Co. Oletta , fu .

ron mandati a far l' aſſedio di S. Fioren-

zo . Le Truppe da eſſi comandate facilmente

s' impadronirono di Nebbio , Canale , e Bonza,

che loro agevolavano il paſſaggio vantaggioſo

del Golfo , detto ſimilmente diS. Fiorenzo; e

tolſero agli abitanti di Patrimonio , e di

Barbagia l'armi , ad eſſi mandate da Baſtia ,

dopo aver ſconfitti , e meſſi in fuga i

lor Capitani Franki , Gragiani , e Smitter .

Quindi paffarono ſotto Baſtia , e vi poſero
il blocco , vietandole l' introduzione dell'

acqua , e de' viveri . Fecero ancora in que

contorni un abbondante raccolta per il va-

lore di 700000 Lire , e impoſero graviſſime

Contribuzioni ſulle terre de' principali abi-

tanti , e ſpecialmente ſu quelle di due Si-

gnori della Famiglia Angeli Gli abitanti

del grande e potente Territorio di Calen

zala rimaſti eſſendo alquanto dubbioſi , ſe

aveſſero a ſeguire il partito della Republi-

ca , o quello del nuovo Re; Teodoro man-

do ad eſſi una Lettera minaccioſa coll'

alternativa o di arrenderſi , oppur aſpettark

di veder ſaccheggiate le lor Terre

effer perſeguitatia fuoco , e a ſangue: ond

è che ſpaventati, punto non indugiarono a

fottometterfi .

•

>

,
ed

La Corte del nuovo Re era in allora tut-

ta brillante , eſſendovi ſempre 300 uomini

in ſua guardia colla ſciablaalla mano. Con-

ferl
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ferì in appreſſo Teodoro ai principali Signort

varj Titoli di Nobiltà , ei più cofpicui Impia

ghi del Regno. Cred Conti Luigi Giafferi ,

e Giacinto Paoli, con la Dignità di Gene-

raliffimi , e col Titolo di Eccellenza : il

Dott. Sebaſtiano Cofta , Conte Guarda Sigil-

li , e Gran Cancelliere : il Dott. Cafforio

Conte , e Secretario di Stato : l'Arighi Con-

te , e Sovraintendente Generale dell' Armi :

Simon Fabiani Conte , Vicepreſidente , e

Generale della Provincia diBalagna : ilCa-

pitano Giacobicomi Conte , eCapitano della

Guardia Reale: Jacopo FrancefcoTaglioCon-

te , e Proveditor Generale : Gian Giacopo

Caftinetto Conte , e Comandante del Terri-

torio di Roftino : Saverio Matra Marcheſe

di Matra , e d' Aleria ; ed altri parecchia

/

Grande era il rigore , con il quale venivano

dal medesimo puniti i delitti di Stato . Un

de' principali tra' Corfi , chiamato il Conte

Lucioni Cafacolli , ottenuto avendo il per

dono di eſſer entrato in una Congiura co

Genovefi , e ricaduto eſſendo nello ſteſſo de-

litto , fu fatto moſchettare per ordine del

Configlio di Stato .

Dall' altra parte il Marcheſe Silva , un

de'principali di Baſtia , accufato effendod

intelligenza co' Malcontenti , e di aver lo-

to procurati ſoccorfi, futraſportatoaGeno-

va fulla Galera Capitana della Republica ,

che conduceva cento Malcontenti , fatti pri-

gioni ſotto S. Fiorenzo . Poco dopo ſtato

effen-
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effendo ſoſpinto da fiera burraſca al Capo

di Seſtri di Levante un Bastimento di Ca-

prea , picciol Iſola dipendente daila Corfi

fica , vi ſi trovò un Corſo traveſtito daCa-

puccino , con una verga ditrentaſei Marche

d' Oro , e varie Lettere , piene di ſecreti

maneggi per la Sollevazione di quell' Iſolet-

ta; e quaſi nel tempo ſteſſo ſi ebbe nuova ,

che il Capitano Dick , che avea comandato

la Nave Ingleſe , ſulla quale approdato era

inCorfica Teodoro , avendo inteſo a Smirne

cheil Governo d'Inghilterra volea farlo ar

reſtare , fiera ucciſocon un colpo di piſtola .

Verſo il mese di Giugno dell' iſteſſo an-

no ſi ſparſe fama , che i Corfi , poco foddis-

fatti di non veder comparire il foccorſo ,

promeſſo da Teodoro , e abbattuti di animo

per alcuni sfavorevoli incontri , fi eran tra

Joro diviſi , e formatoavevano un terzo Par-

tito , ch' era indipendente e neutrale , con

altre coſe ſomiglianti ; le quali tutte ſi ri

trovarono poi eſſer falſe , e con artifizio

diffeminate , Dall' altra parte la poderoſa

Armata , che la Spagna alleſtiva allora a

Barcellona , metteva la Republica di Ge-

nova in grande apprenſione ; effendo fer-

ma opinione di tutti , che ciò aveſſe fo-

lamente per oggetto il Regno di Corfica ,

e che queſto foſſe appunto il foccorſo pro-

meſſo ai Malcontenti , Si luſingavano tut-

tavolta , che l' Imperatore poteſſe mandar

loro alcune TruppeAuſiliarie : ma ciò non

ebbe 1
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ebbe poi alcun effetto, si per effer quel So

vrano disguſtato , per non aver i Genovefi

offervato il Trattato , di cui ſatto ſi era

Mediatore ; sì per eſſer il medesimo occu

pato contro gli Ottomani nelleGuerre dell

Ungheria .

Li 26 di Luglio avendo i Malcontenti

attaccati i Genovefi a Ziglia nella Provin-

cia di Balagna , ne tagliarono a pezzi pa-

recchi , e poſero in fuga il rimanente , fa-

cendone alcuni prigioni ; fra' quali eravi un

Alfiere Corſo, che fu ſubitamente moſchet-

tato . Pochi giorni dopo volendo iGenovef

vendicarſene , attaccarono nella ſteſſa Pro-

vincia i Malcontenti in tre luoghi differen-

tis ſegui il primo aſſalto dalla parte di

Algajola ; il ſecondo in qualche diſtanza

e il terzo in faccia dell' Iſola Roffa , per

impadronirſi d' un Forte da eſſi fabbricato

ſu quella ſpiaggia . Queſt' ultimo tentativo

riuſci ai medesimi affai sfortunato , mentre

intorno a 900 , ſcelti a bello ſtudio per si

fatta Spedizione , appena colà portatifi ſo-

pra alcune Zattere , furono incontrati , e

riſpinti con tal bravura daiCorſi , che ven-

nero toſto obbligati a ritirarſi ſulle Zattere

ſteſſe , con perdita di più di400 uomini tra

ucciſi , annegati , e prigioni . In queſt' in-

contro fu preſo il Colonello Marcelli , che

comandava l'accennato Diftaccamento ,

fu condotto a Corte in compagniadegli al-

tri prigioni . Vi perderono ancora iGeno-

V Ver
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veſi due barche cariche , dove ritrovarono

i Malcontenti quantità diproviſioni , muni-

zioni daGuerra , e ſopratutto la paga delle

Truppe Genovefi per cinque meſi . Qualche

tempo dopo le Truppe di queſta Republica

ebbero un miglior ſucceſſo nell' aſſalto di

Furiano , Luogo diftante quattro Leghe da

Baſtia ; d'onde ſcacciarono gli abitanti ,

faccheggiandone le abitazioni : e in tale in-

contro molto ſi ebbe a diftinguere il valore

de' Corſi , mentre quaranta di eſſi , ritira-

tiſi ſull' eminenze di una Valle , fecero ar-

gine per ſei ore continue a un interoCor-

po di Nemici , che al numero di mille ſta-

ti erano diſtaccati contro a quel Villaggio .

Tornata eſſendo all' ubbidienza della

Republica la Provincia di Nebbio , ea-

vendo ricevuti 20000 fucili per difen-

derſi , Teodoro ſi trasferì ſubito a Len-

to ; d' onde obbligolla a mandargli toſto

quell' armi , e ritornare alla ſuadivozione :

ma avendone avuto un poſitivo rifiuto , vi

entrò dentro con gran furia , e mandò a fil

di ſpada i Genovefi , che vi ſi trovarono ,

facendo ſtrozzare alcuni prigioni , perima-

neggi che avean tenuto con alcuni Corfi

delle ſue Truppe . Fece quindi rappreſen-

tare al Commiſſario Generale Rivarola , che

s' egli perſiſteva a far la Guerra in quel

modo , egli non avria dato quartiere ad al-

can Genovese , che foſſe capitato infue ma

ni. Si pretende ancora , cheil medeſimo ſpediſ-
fe
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ſe una Lettera alla Republica , in cui dole-

vaſi dell' ingiurioſe imputazioni, nelle qual ve-

nivacaricato ne' Manifeſti , daeſſa publicati .

,

Li due di Settembre dell'anno ſteſſo ten-

nero i Capi de' Malcontenti un' Aſſemblea

Generale a Caſaconi , a cui prefiedette Teo-

doro ; e aſſicurolli di nuovo , che fra poco

avria ricevuto un confiderabile ſoccorſo ,

che lo metterebbe in iſtato di operare con

miglior ſucceſſo di prima . In tale incontro

alcuni de' Capi gli rappreſentarono
effer

già lungo tempo , che gliandava luſingando

con sì fatta ſperanza , ma che fino all' ora

non ne avean veduto alcun effetto : laonde

ſeguirono parecchie diſpute nell' Aſſemblea ,

in cui venne finalmente conchiuſo , che ſe

non foſſe giunto il promeſſo ſoccorſo avanti

la fine di Ottobre , Teodoro ſaria ſpogliato

della ſovrana autorità , di cui l' aveano in-

veſtito . Ciò diè motivo al Mondo di fare

diverſe congetture: ma avendo frattanto il

Re Teodoro ricevute groſſe ſomme di de-

naro , ſenza faperſi da qual parte , fece ar-

Smare parecchie barche , per dar la caccia

a quelle de' Genovefi che corſeggiavano

fulle Coſte dell' Iſola ; e venne alle mani

condiverſi piccioli Diftaccamenti delleTrup-

pe delia Republica , che furono l' un dopo

l' altro disfatti . Fermatoſi quindi a Porto

Vecchio per tre giorni , ſi poſe alla teſtadi
300 Fanti e di so Cavalli ; marciò alla

volta di Sartena ; e quivi nell' Aſſemblea

Geno-V

,

4

}
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Generale de' 15 Aprile del ſeguente anno

iſtituì e fondò il nuovo Ordine di Nobil-

tà , e Cavalleria , intitolato l'Ordine della

Liberazione , in memoria della liberazione

de' Corſi dal Dominio de' Genovefi , e del .

riſtabilimento dell'antica libertà del Regno;

publicandone il Decreto , e le Regole in

parecchi Capitoli . Il distintivo di queſt'

Ordine era una Croce , o fia StellaOttan-

golare in Campo Roſſo , con un Orlo d'

Argento o Bianco . Le ſette punte , e l'

anello a cui era attaccata erano d'Oro

o di Giallo ; l' altre ſette picciole punte

eran Nere , coll' Armi del Re Bianche o

d' Argento , e l' Orlo della Croce Giallo ,

oppur d' Oro . Nel mezzo della Stella vi ſi

vedeva la Giustizia in figura diDonna con

una cintura , da cui pendeva una foglia di

fico d' Oro: teneva la medeſima conlade-

ſtra una ſpada di acciajo , e con la ſiniſtra

una bilancia; in una delle cuibracciatrian-

golari eravi una macchiaroſſa , e nell'altra

una di color di piombo . Sopra la mano

che teneva la ſpada , vi ſi vedeva un glo-

bo d' Oro con la Croce in cima ; e ſotto

la mano che tenea la bilancia , eravi un

triangolo d' Oro con un T nel mezzo .

Tutta l'Iſola di Corfica , ch' ha intorno

a 900miglia di circonferenza , era già paf-

fata fotto il Dominio del Re Teodoro ; ec-

cetto le Piazze di Baſtia , S. Fiorenzo

Calvi , S. Bonifacio , e due altre Fortezze ,

che

2

,
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che venivano occupate dalle Truppe Geno-

vefi; ma così ſtrettamente bloccate dai Mal-

contenti , ch' eran coſtrette a farſi condur

da Genova i lor Viveri , le Legna , e per-

fino l'acqua ; d' onde naſceva ſpeſſo , che

quando preſentavaſi l'incontro , i Soldati , e

i Cittadini fuggivano dalla Città , e riti-

ravanſi ſotto le bandiere de' Malcontenti :

la qual coſa s'innoltrò a tal ſegno, che il

nuovo Sovrano formò un Reggimento di

Guardie di 800 diſertori Tedeschi , tutti

ſcelta Gente; e a molti Franceſi , Italiani ,

Savojardi , e Spagnuoli rilaſciòde' Paffapor-

ti , per ritornare alla lor Patria . Lo ſteſſo

fece ancora con gli ſchiavi , che fuggiti ef-

fendo dalle Galere , andarono a ſalvarſi fot-

to la ſua protezione : e diede ai medefimi

la libertà; come pure a molti Turchi pri-

gioni , che rimandò in Africa , ſulla pro-

meſſa fatta da' Turchi , eda' Barbari dimet-

ter in libertà altrettanti Schiavi Criftiani .

Saviffime furono le regolazioni da eſſo

fatte per il buon Governo dello Stato in

tutti i Luoghi ad eſſo ſoggetti . In virtù

delle medeſime fu data agli Abitanti la li-

bertà di andar a caccia , dipeſcare , di fab-

bricar Sale , di coltivare , piantare , efabbri-

care dovunque lor piaceffe . Quindi per ac-

crefcere la Popolazione , ed allettare i Fo-

reſtieri , aſſegnò ai medefimi quante Terre

lor foſſe piaciuto di avere , in cui godef-

fero la libertà di fabbricar Cafe , Villag-

gi,
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gi , Città , Chieſe , e Scuole , e di ſtabilire

quell' Arti , e Manifatture , che aveſſero vo-

luto .

i Oltre le già riferite Regolazioni , appli-

coſſi ancora Teodoro a riformar le Mone-

te; e dell' Argento che venne in ſuemani

fece battere quantità di Denaro con nuovo

Conio , con l' impronto da una parte dell'

Armi del Regno , e dall' altra l'Immagine

della B. V. col motto Monstra te effe Ma-

trem . Tutte queſte coſe dal medesimo ope-

rate lo reſero molto ben affetto alla Na-

zione , e degno lo dimoſtravano di quella

Sovrana Dignità , che ſtata gli era conferi-

ta . Molto diſſimile all' oppoſto era lo fta-

to del Commiſſario GeneraleRivarola . Egli

dopo le nuove Truppe , dimandava conti-

nuamente alla Republica danaro , provifioni ,

e munizioni : ma non ſe gli ſpediva coſaal-

cuna , in guiſa che trovavaſi in Baſtia mol-

to imbarazzato Quivi tornato eſſendo il

Capitano Marcelli , ch' era ſtato rilaſciato

dai Malcontenti lo mandò prigione nel

Caſtello , e fecegli formar proceſſo , come

ſe fi foffe condotto male nel fatto dell' Ifo-

la Roffa Lo ſteſſo meditava di fare del

Maggior Morali , ritornato infieme con l'

altro , Corſo di Nazione , e ſoſpetto ditra-

dimento : ma queſti dubitando di un ſimile

trattamento , trovò il modo di mettersi in

falvo . I foldati Genoveſi ſi vedevano frat-

tanto diſertare inCompagnie intere , emol

•

•

ti fra
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ti fra gli altri della Guarnigione di S. Fio

renzo ; che ritirandoſitra Malcontenti , por-

taron ſeco due fucili per uno .

Sul principio del Meſedi Novembre aven-

do Teodoro radunati a Sartena tutti i Ca-

pi de' Malcontenti , dichiarò ai medesimi ,

che non volea tenerli in una più lunga in-

certezza ; che la lor fedeltà e fiducia eſige-

va da eſſo uno sforzo particolare , e ch'egli

avea già determinato di andar a cercare in

perfona i foccorſi da gran tempo promeſſi

e aſpettati . Quindi tutti i Capi l'aſſicura-

rono , ch' erano coſtanti nella lor prima ri-

foluzione ; che in lui rimettevano la cura

de' loro intereſſi ; e che in tal propofito

avria potuto operare , come gli foſſe ſem-

brato il meglio . Egli impertanto nominò

tra loro diverſi de principali , per coman-

dare nel tempo della fua lontananza

comandando a ciaſcheduno una ſtrettiſſima

unione, come il più forte mezzo di ſoſte-

nerſi contro i lor Nemici , facendo publi-

care a queſto fine un Ordine a Stampa .

Scielſe quindi gli Ufficiali , e Comandanti ,

per governare e difendere le varie Provin-

cie, Città , e Luoghi del Regno , e prepа-

rè ogni coſa per la ſua partenza .

,

rac

Venuto il giorno deſtinato , fu accompa-

gnato al Vaſcello da tutti i principali Si-

gnori del Regno ; e dopo averlo più volte

abbracciato , egli s' imbarco , promettendo

ad eſſi di toſto ritornare con tali ſoccorsi ,

che
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che farian reſtati contenti Laſciata appea

na di viſta la Corſica , fu incontratoda un

Baſtimento armato da' Genovefi , e trovoffi

in gran pericolo d' eſſer preſo dai medefi-

mi: ma un Ufficial Spagnuolo , che fi tro-

vava a bordo del Legno Nemico , perfuafe

il Capitano a riſpettare la bandiera Fran-

ceſe. Giunſe impertanto felicemente a Li-

vorno li iz di Novembre , veſtito da Aba-

te accompagnato dall' Avvocato Coſta ſuo

Cancelliere , adal dilui Figlio , daunCiam-

bellano, dal ſuo Secretario , dal Figlio del

Ciaccaldi , da due Paggi natividi Livorno ,

eda trenta prigionieri , preſi all' Iſola Rof-

ſa, de' quali fece toſto un dono a un Uf-

ficiale del Reggimento Reale Foreſtiero di

Napoli : ma il Capitano del Vaſcello fu

meſſo toſto in arreſto dal Confole di Fran-

cia , per aver contravenuto al divieto del

Re, di favorire i Malcontenti; ſebbene po-

co dopo rimeſſo venne inlibertà . Teodoro

non ſi fermo punto a Livorno , ma ſecre-

tamente partiſſi col ſuo Cancelliere , e altri

due , ſenza ſaperſi per dove ; ciò che die

motivoavarie congetture , che ſi formarono

ſopra queſta ſua gita , che non lasciarono

di forprendere e ſgomentare grandemente i

Genovefi , quantunque neſſuna delle mede-

fime aveſſe verun ſodo fondamento .

Dopo la ſua partenza da Sartena , laRe-

publica ſtudioſſi di ſpargervoce , che iMal-

contenti ſtati erano abbandonati dal lore

Re,
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Re , e che i lor Capi facean fare di naf-

coſto alla medeſima delle Propoſizioni di

Accomodamento . Ma tutto all' oppoſto di

quanto ſi era già ſparſo dai Genovefi , ra-

dunata avendo iCorſi unaGenerale Affem-

blea , publicamentedichiararono, che ilpri-

mo di eſſi che dato aveſſe orecchio alla mi-

nima propoſizione de' Genoveſi , ſarebbe ri-

guardato come traditore della Patria , eco-

me tale punito con pena dimorte . LaRe-

publica tuttavolta fece tutto il poffibile ,

trar qualche vantaggio dalla partenza di

Teodoro e fece publicare un Manifeſto ,

in cui cercava di far comparire la fua par-

tenza per una vera fuga. Queſto però non

fece alcuna impreſſione ſugli animi de' Cor

fi . I Reggenti deſtinati dalmedesimo, non

approvando che ſi laſciaſſero correre ſimili

infinuazioni , ſenza confutarle , publicarono

un Contromanifeſto o Ga Dichiarazione , e

ne ſpedirono per ogni parte autentiche

Copie.

,

Li ro del meſe di Decembredello ſteſſo

anno ſi vide arrivare a Porto Vecchio il

Canonico Orticone , col Titolo di Limofi-

niere Ordinario del Re delle due Sicilie ,

ch' era partito da Livorno ſopra unaGale-

otta di Bandiera Spagnuola . Il ConfoleGe-

noveſe di queſta Città ſe ne lamentò con

il Marcheſe di Silva , ch'eravi in figura

di Conſole di Spagna; il quale riſpoſe , che

pon eſſendovi alcun divieto di S. M. Cat-

tolli-
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tolica riguardo ai ſuoi Sudditi di navigare

fulle Coſte di Corfica , il Capitanodi quel-

la Galeotta non avea commeſſo alcun falio

re. Era accompagnato queſto Canonico da

molt'altri Eccleſiaſtici zelantiſſimidel Par

tito de' Malcontenti ; ed offervoſſi che i

medefimi ſervirono ad accendere i loro ani-

mi in ſtraordinaria maniera . In fatti un de'

Capi de' Corfſi avanzoſſi fino a Borgo con

400 uomini , e coſtrinſe ilCommiſſarioGe-

nerale Rivarola ad atterrare tutte le Abi-

tazioni e Caſini , che ſi trovavano ne' con-

torni di Baſtia , e nel Paeſe di Furiani; d'

onde poſcia andarono a piombare ful Ter-

ritorio di Aleria , mettendo afuoco la Gaſa i

mobili , ei ricolti di uncerto Pazani , che

feco conduſſero prigione . Quindi preſenta-

tiſi di nuovo ſotto Baſtia , la Guarnigione

fi miſe a dar loro la caccia; ma cadde mi-

ſeramente in un'imboſcata , da cui non po-

tè uſcir fuori ſe non con graviffima perdi-

ta: il che fece riſolvere in un Configlio di

Guerra di non far più alcuna fortita dalla

Città , per timore che i mal intenzionati

Abitanti non coglieſſero la congiuntura di

sforzare que' Genovefi , che vi rimanevano ,

e non v' introduceſſero i Malcontenti .

Ciò nonnoſtante , com'erano allora nel

cuor dell' inverno , e le mandre non potean

paſcolare fulle Montagne , coperte di Ne-

vì , affine di condurle verſo le ſpiagge del

Mare , ſi diſpoſero i Reggenti di veni

read

9

۱
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re ad alcune propoſizioni di Aggiuſtamento;

e deputarono a Baſtia perſona incaricata di

un tal Maneggio . Il Commiſſario Generale

Rivarola , dopo averlo trattenuto per qual-

che tempo nel Convento de' Serviti , lo ri-

mandò indietro con una riſpoſta poco aggra-

devole , cioè Che prima di entrare in al-

,, cun Trattato , doveſſero i Malcontenti de-

د

"

"

"

•

ſiſtere dalla dimanda della Garanzia dell'

Imperatore: conſegnare tutte l'armi; di-

chiarar tutti i Ribelli ; edar Oſtaggi , in

,, pegno della lor fedeltà I Reggenti

oltremodo irritati da queſte propoſizioni ,

radunarono un' Aſſemblea Generale , in cui

tutti i membri determinarono d' accordo

di ſparger piuttoſto il ſangue fino all' ul

tima goccia , che di accettar le medeſime

,

•

Vedendo i Genovefi dal lor canto non

effervi alcuna apparenza di ridurre animi

così fermi e riſoluti , preſero il partito di

ultimare il Trattato , già da molto tempo

intavolato con i Grifoni , per aver dodici

Compagnie delle lor Truppe ; e intavolar-

ne un altro per tre Reggimenri Svizzeri :

di far corſeggiare un maggior numero di

Navi , e Galere ſulle Coſte dell' Iſola; edi

prendere 100000 ſeudi dal loro Banco di

S. Giorgio , per ſupplire alle ſpeſe necef-

farie, per effettuare i loro diſegni . Quin-

di , affine di poterli meglio efiguire , miſe-

ro Taglia di 2000 Genuine ſulla teſta di

Teodoro , e ſu quelladi alcuni de' fuoi prins

cipa-
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,

cipali Miniſtri , con una pubblica Dichiara.

zione . Ad eſſa riſpoſe Teodoro con una

Lettera , diretta ai ſuoi Miniftri ; ciò che

fece credere che il medeſimo ſi trovaſſe in

allora fulle Coſte della Toscana : ma non

ſi ſapeva in fatti dov'egli foſſe. Intanto il

Canonico Orticone e il ſuo amico Leac-

caldi , fatto Colonello dal Re di Spagna ,

aveano fotto il nome di Teodoro la prin-

cipale amminiſtrazione dell' Iſola . Quindi l'

Orticone adoperoſſi ad acchetare alcunedif-

ſenzioni , inſorte tra alcuni Capi de' Malcon-

tenti , reſi ormai impazienti per non veder

comparire ilnuovo Sovrano, nè ifoccorſi da

eſſo promeffi . Queſti riunitiſi inſieme , in-

cominciarono di nuovo le loro operazioni

Militari: Arinſero in tal manierale cinque

que o ſei Piazze , ch'eran rimaſte in potere

della Repubblica , che le tenevano bloccate :

ed eſteſero le lor ſcorrerie fin ſotto le mu-

ra di Baſtia; d' onde conduſſer via la Sen-

tinella della Guardia avanzata , che poi ri-

mandarono tutta ignuda . Poſcia per inful-

tare in certa guiſa il Commiſſario Generale

Rivarola , gli mandarono un Regalo dibel-

liſſimo Sale ; la ſola coſa neceffaria , ch'
era ad eſſi mancata da molto tempo , eche

avean trovato finalmente il modo di fabri-

care, ſopra tutto verſo Aleria , dove allora

appunto avean piantato le Saline . Trovata

aveano fimilmente una buona Miniera di

Ferro verſo Alezano , dove fecero fabbricare
i

due
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due ben inteſe Fucine : e rimiſero ancora

in piedi una Manifatturadi Cuojo , d'onde

traffero molto profitto .

Ciò nonnoſtante fuccedettero ai medefimi

in queſto frattempo alcune diſgrazie . Verſo

la fine di Maggio un de'loro Diftaccamen-

ti fu battutoda un'altro Distaccamento del-

la Guarnigione di Calvi , che abbrucciò lo-

ro un Mulino , conduſſe viaun buon nume-

ro di beſtiame , e fece diverſi prigioni ; tra

quali trovoſſi Vincezo Antonini da Monte

Maggiore , un de'lor primi Ufficiali . Un'

altra diſgrazia accadde ai medefimi nelle

vicinanze di Aleria in un Luogo, dove al-

cune femine , e alcuni fanciulli che lavora-

vàno nelle Saline nuovamente fabricate , fu-

rono ucciſi . D. Luca di Ornano , un de

principali de' Malcontenti , moſſo da un sì

fatto procedere de' Nimici , ſe ne dolſe con

il Commiſſario Generale Rivarola , perchè

aveſſe violate le leggi dell' Umanità; minac-

ciandolo , che tutti i Genoveſi che foffero

per l' avvenire incontrati dai Corfi , fareb-

bero trattati con to ſteſſo rigore . A queſt'

effetto fi mife alla teſta di circa soo uo-

mini , e traſcorſe tutta l' Iſola , mettendo

per ogni parte Contribuzioni; e faccheggian-

do ſenza alcun riguardo i Beni , e i Poderi

di tutti i Partigiani della Repubblica .

Oppreffi i Genovefi da tante diſgrazie e

mali ſucceſſi , ſi vider coſtretti a ricorrere

a un eſtremo efpediente , cioè quello di ri

Tomo XXIV. chia-X

1

1
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chiamare tutti i Banditi delloro Stato , con

obbligo di andar alla Guerra contro i Corſi .

Di eſſi ne tornò in breve un sì gran nu-

mero , che poterono formarne 12 Compa-

gnie ; la vicinanza delle quali diſpiacque

però agli Svizzeri , e Grigioni, chei Geno-

veſi avean già condotto al lor foldo . Tra

tutti queſti diverſi movimenti il Re Teodo-

ro , quantunque proſcritto , e offervato per

ogni parte , trovò il mododi portarſia Tu-

rino , e quindi a Parigi; dove corre voce

che fatto veniffe un tentativo contro la di-

lui vita , che non ebbe effetto . Quindi dato

avendo ad intendere a chi potea ſpiare li ſuoi

andamenti che andava ad imbarcarſi

Marſiglia , paſſo improviſamente in Olanda .

Fermato effendoſi qualche tempo all' Aja ,

paſſo in Zelanda , per ordinare alcuni

fuoi affari ; e finalmente portar volen-

doſi in Amſterdam , incarico un de' ſuoi

antichi corrispondenti a prender in affitto

una Caſa fuori della Città , e di venirlo ad

incontrare ad Harlem . Tuttociò fu eſatta-

mente efiguito ; ma ſtato eſſendo frattanto

riconoſciutoda un ſuo antico Creditore , al

quale dovea sooo Fiorini ad iſtanza del

medefimo fu fatto arreſtare . Sparſa eſſen-

doſi una tal nuova , diverſi altri Creditori

d'Inghilterra , e d'Amburgo fecero confer-

mar l'arreſto: laonde egli ſi ſarebbe ritro-

vato in un brutto impaccio , ſe diverſe per-

fone , che per lui s'intereſſarono , non avef-

fero:

,
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fero raccolto dieci in dodicimila Fioroni ,

con i quali lo traſſero da quell'imbroglio ;

obbligandoſi però il medesimo con giura-

mento allapreſenza de' Magiſtrati , di paga-

il reſto de' ſuoi debiti ſi toſto che aveſſe

potuto . Quindi ritiroſſi incognitoda queſta

Città , e fermofli ancora qualche tempo

nelle ſue vicinanze.

La nuova della ſua retenzione fu recata

in Corfica dal Conte Antonio Colonna ,

Colonello di Fanteria , e da Giambattista

Sinibaldi , Capitano del Reggimento delle

Guardie Corſe di Teodoro , che sbarcati

preſſo Aleria , toſto portarono al Ma-

reſcial Generale , Guizialo Paoli , e al Ca-

nonico Orticone alcune Lettere di Teodoro ,

lequali contenevano la triſta nuova . Siccome

il Commiffario Generale Rivarola n'eragià

informato , ſi penſo di trarne profitto ; e

dall' alto delle mura fece pubblicare alle

Sentinelle de' Malcontenti , che la Repubbli

ca offeriva ai medefimi ungeneral Perdono ,

e che i loro Capi avrian potuto mandar i

ſuoi Deputati , per concludere un Tratta.

to di Pace fullo ſteſſo piano dell'altro , già

maneggiato qualche anno prima dagl' Impe-

riali . Avendo le Sentinelle fatto paffar al

Campo queſte offerte , offervoſſi dalle ſteſſe

Mura di Baſtia , che i Malcontenti ſi radu-

narono in circolo , ciò che fu preſo dai Ge-

noveſi per buon augurio: ma non ſtette mol-

to a dileguari queſta ſperanza , mentre fu

bito
X 2



324
STATO PRESENTE

1

i

L

R

:

bito dopo ſi udirono le grida di tutto ilCam-

po Viva il Re Teodora noftro Padre , facendo al

tempo ſteſſo una falva generale .

2"

ود

22

ود

"

Si avanzarono quindi i Malcontenti ver-

fo le mura , ad onta del Cannone, e della

Moſchetteria nemica , e ad alta voce gri-

darano Che non avriano giammai rico-

noſciuto altro Re , fuori di Teodoro ; e

s' egli avea la disgrazia di ſoccombere ,

,, eran certi che alcuno di ſua Famiglia

verrebbe toſto a governarli , e che avrian

ſempre ſoſtenuta la ſua elezione : aggiun-

gendo innoltre , che ſe i Terrazzani indug-

giavano ad arrenderſi , li avrian mandati a

ferro e fuoco . Si fatta dichiarazione miſe

allora un gran ſpavento nella Città: ma

rinforzato eſſendofi contro i Malcontenti il

fuoco dell' Artiglieria , e Mofchetteria , fi

ritirarono dopotre oredi reſiſtenza , e ſeco

conduſſero alcuni prigioni , che preſi avea-

no in un Poſto avanzato . Diftruffero anco-

ra tutti i Mulini d'intorno a Baſtia , e af-

portarono quantità di Beſtiame . I medeſi-

mi , qaantunque deluſi riguardo ai cofidera-

bili ſoccorsi , promeſſi da Teodoro , ne ri-

cevevano di giorno in giorno qualcheduno;

e quando ſi volea ſapere d'onde veniſſero ,

ogni Capitano di Navegittava impunemen-

te il fatto ſopra il compagno , contentan-

doſi di ritirarſi , dopo aver sbarcato il fuo

carico . In tal maniera oltre le coſe ne-

ceffarie alla vita, traevano ęziandio lepros

viſio-

د
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viſioni da Guerra ; e lor ſomminiſtravano

in pagamento dell'Olio, edaltre merci del

Paeſe . Aggiungevaſi per lor vantaggio , che

molti erano i Diſertori dalla parte de' Ge

noveſi , mentre tanto le Truppe , quantogli

Abitanti, delle Città e de' Villaggi ſi trovavan

privi di quaſi tuttelecoſe neceffarie : il che

produceva nel Popolo varie mormorazioni ;

dove ci era un grandiſſimo numero di Mar

contenti , che aſpettavano ſolamente l'occa-

Gone di scuotere anch' eſſi l'odiato giogo .

Verſo il meſe di Lugliodel 1737 fiſpar-

ſe famageneralmente , che l'Imperatore , e

il Re di Francia fi erano inſieme accordati

di obbligare i Malcontenti a ritornare all'

ubbidienza della Repubblica ; e ſi ſparſero

ancora varie Copie di una Convenzionetra

loro ſeguita . A una tal voce fi mifero pri-

ma in confufione i Corfi , i quali temeva-

no di dover effer coſtretti ad abbandonar l'

impreſa , nonnoſtante tutti i riportati van-

taggi : ma eſſendo poſcia informati , che

nè in Francia , nè in Germania non faceva-

ſi alcun preparativo per sì fatta impreſa ,

non dubitarono che queſta falfa voce non

foffe un artificio de' lor Nimici , affine di

avvilirlie ſgomentarli . Quindi fatta avendo

con ſomma tranquillità la raccolta delle lor

biade, dieder mano all' affedio di Ajazzo

e lo proſeguirono con tutto il vigore . Fe-

cero ancora un gran faccheggioin varjluo-

ghi , e ſpecialmente in Calenzana : e aven

"

X do
3
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do ſaputo , che diverſi particolari di quella

Provincia aveano intelligenza co'Genoveſi ,

ne incendiarono toſto tutte le cafe , con

quanto in eſſe ſi conteneva , Per conferma-

re finalmente gli animi de'ſeguaci , che po-

tevano vacillare per sì lunghe turbolenze

ſparſero voce , che il lor Re Teodoro pun-

to non tarderebbe a far ritorno , e che lo

aſpettavano quanto prima .

,

Si ſeppe in fatti , che il medefimo era

giunto d' Amſterdam in Lisbona li 15 di

Luglio dello ſteſſo anno ; dove dopo eſſerſi

fermato qualche giorno , per aſpettare al-

cuni Vaſcelli che gli venivan dietro , era

partito li 27 per proſeguireil ſuo viaggio .

Verſo la metà poi del ſeguente meſe ſi vi-

decomparire ſulle Coſte della Toscana , con

quattro Fregate cariche di proviſioni , e d'

ogni forta di munizioni daGuerra . Due di

queſti Legni eran ſtati noleggiati in Am-

ſterdam , e gli altri due in Zelanda; con

patto di dover eſſer ricaricati di Olio , e

di altre merci dell'Iſola , che per il paſſato

non si potevanvenderead altri, fuorchèai Ge-

novefi . Si ſparſe quindi una voce , che con

effi sbarcato foſſe ancora Teodoro in Cor-

fica ; ma non ſi trovò poi vera . Tentato

avendo indarno il Governo di Genova d'

impedire queſti nuovi ſoccorſi , mandò col

titolo d' Inviato Straordinario a Parigi ,

Franceſco Brignola , per giuftificare preſſo

S. M. C. un certo accidente , in cui parve

che
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che i Genoveſi aveſſero oltraggiata la di

lui Bandiera , e trattarvi nel tempo ſteſſo

l'affare de' Corſi . La Corte di Francia eſaudi

l'iſtanze de' Genovesi , e ſtabili d'interpor-

re la fua mediazione , per indurre i Corti

a raſſegnarſi da buoni Sudditi alla Repub-

blica; e quando aveſſero aciò fatta reſiſtenza ,

obbligarveli con la forza . A un tal ogget-

to il Cardinal di Fleury fece radunare un

Corpo di Truppe , a cui fu dal Re dato

l'ordine di trovarſi prontead Antibo , Por-

to di mare vicino a Nizza , per indi paffa-

re nell' Iſola ful principio del nuovo anno ;

ſperando che al ſolo udire la marcia delle

Truppe Franceſi , chiamatevi dalla Repub-

blica in ſoccorſo , doveſſero i Sollevati umi-

liarſi , e ritornare all ubbidienza . Manem-

meno in queſto eſſi ritrovarono quella faci-

lità , che ſi erano immaginati . Il Re Teo-

doro fcriſſe ai Reggenti dell' Iſola dal luo-

go in cui ſoggiornava una Lettera , in cui

dando ad eſſi notizia dell'imbarco di Trup-

pe , che in Francia preparavaſi a richieſta

de' Genovefi , e delle voci ſparſe dai Fran

cefi , che appena giunto quel foccorſo in

Corfica , i Popoli accettarebbono le condi-

zioni , che lor farian preſcritte dal Re; gli

eſortava a conſervarſi fedeli e coſtanti , lor

promettendo dal ſuo canto ogni poffibile af-

ſiſtenza . Ricevuta ch' ebbero i Reggenti la

mentovata Lettera , radunarono l'Aſſemblea

Generale ; la quale eſaminato avendo ma

4 tura-
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turamente il contenuto della medesima , pu-

blicò unAtto folenne; in cui , oltre il con-

fermare l' Elezione al Regno di Corfica per

lui , e i ſuoi ſucceſſori , rinnovo il Giura-

mentodi fedeltà e ubbidienza , come al loro

legittimo e Sovrano Signore . Un tal Atto

fu da eſſi ſpedito a Teodoro in riſpoſta :

ma non contenti di ciò , ſcriſſero un' altra

Lettera Circolare , e la ſpedirono in ma-

niera che foſſe intercetta dai Genovefi

acciò in eſſa ſcorgeſſe la Repubblica i fen-

timenti di tutta la Nazione , uniformi alla

fuddetta riſoluzione dell' Aſſemblea . Fecero

innoltre vedere col fatto qual foſſe la dif-

poſizione dei loro animi . Avevano i mede-

fimi in lor potere più di 200 prigionieri

Genovefi , nè accordavano ad alcuno il rif-

catto , ſe noncolcambio diqualche Corſo ,

che foſſe caduto in man de' Nimici

ſcito era a queſtidi ſorprendere una Feluc-

ca Corſa preſſo l'Iſola Roſſa , in cui fecero

prigioni quattro Marinari , e un Miniſtro

di Teodoro ; il quale fu fatto giustiziare

dal Commiſſario della Repubblica ,

reo di Fellonia . Nel Campo de' Sollevati ſi

ſparſe voce , che quel Miniſtro foſſe ſtato

ſcorticato vivo da Genovefi : laonde fuor di

modo inferociti , il di ſeguente fecero im-

piccare rimpetto alle mura di Baſtia qua-

ranta prigionieri de' Nimici ; minacciando

di trattare nel modo iſteſſo tutti gli altri

che foffero per caderc nelle lor mani , ſe

la

• Riu-

come
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la Repubblica aveſſe ſeguitato a trattare in

tal guiſa i lor prigioni .

د

>

Verſo il principio di Febraro del 1738

approdò nelle vicinanze di Aleria un Ba-

ſtimento , con due Cappellani di Teodo-

ro, il Primogenito dell' Avvocato Coſta , il

Capitano Sinibaldi , due Capitani Greci , e

quattro Ufficiali di varie Nazioni . Queſto

Naviglio portò ai Malcontenti molte Caffe

ripiene d'armi e munizioni da Guerra . I

mentovati Cappellani conſegnarono ai Reg-

genti dell' Iſola una Lettera di Teodoro

la quale fu di tal conſolazione a tutta la Na-

zione , che fecero cantare il Te Deum , con fuo-

chi e illuminazioni . Li 12 dello ſteſſo me-

ſe sbarcò nelle vicinanze di Ajazzo il Co:

Antonio Colonna , Colonello d' Infanteria

e confidentiſſimo di Teodoro , che portò in

rinforzo de' Malcontenti varie munizioni

e quattordici Ufficiali Tedeschi , ch'erano

entrati al ſerviziodel Re di Corſica . Il di-

lui arrivocagiono tanto maggiore il giubilo ,

quanto egli era aſſai ſtimato nell' Iſola , sì

per la ſua nafcita , come per il ſuo merito

perſonale . Venuto era il medesimo con or-

dini poſitivi di tentar qualche impreſa con-

tro i Genovefi . In fatti preſo avendo ſubi-

to un buon numero di Soldati Cori , eſcel-

to per ſuo Tenente Colonnello il Sig. De

nitz , Tedeſco di Naſcita inveſti li 18

dello ſteſso meſe il Forte , ſituato nell' Ifola

Roſsa , di cui s'erano con artificio impa-

dro-

,

>
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droniti da qualche tempo i Genovefi . L'

attacco , che fu gagliardiſſimo ,durò nove ore:

ma finalmente, dopo sì oſtinata reſiſtenza

il Preſidio fu coſtretto arrenderſi adifcre-

zione ai Malcontenti . I venti contrari , che

durato aveano per alcuni giorni , impedirono

la partenza delle barche , deſtinate a por.

tare da Baſtia in quel Forte viveri e mu-

nizioni; ciò che fu una delleprincipali ca-

gioni della ſua caduta . Perderono i Corſi

in tal incontro due Tenenti Tedeschi , e

fettantadue Soldati , oltre i feriti : e l'Uffi-

ciale, che comandava nel Forte , ſcriffe al

Commiſsario Genovese , che non gli erano

rimaſti del Preſidio ſe non quarantanove

uomini , co' quali era ſtato fatto prigione di

guerra ; i quali tutti furono umanamente

trattati , eccetto il ſuo Tenente , Corſo di

Nazione ch' eſſendo riconoſciuto per un

de' Complici della Congiura tramata contro

la vita di Teodoro ſul principio del dilui

arrivo nell' Iſola , fu condannato a perder

la vita con ſeveriſſimo ſupplizio ; ſtata ef-

fendogli in prima reciſa la man dritta e la

lingua , e poſcia appeſo ad un Legno , pian-

tato nel mezzo di un Rogo , dove fu bru-

ciato vivo .

,

Intanto il Co: di Boiſſieux , Generaledel-

le Truppe , ſpedite da S. M. Criſtianiſſima

ad iſtanza della Repubblica di Genova in

Corfica , giunſe alla teſta di tremila uomi-

ni nell' Iſola li 16 Febbrajo , e fu ricevuto

dal

)
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dal Commiſſario Generale , Marcheſe Mari

con gli onori dovuti al ſuo grado : ma le

Milizie , com'è l'ordinario coſtume di ſimil

gente , toſto cominciarono a mormorare de'

trattamenti che lor facevanſi Quindi

nacquero de' ſcambievoli lamenti per parte

de' Genovefi contro i Franceſi , e di queſti

contro i primi . LagnavanſiiGenovefi ,perchè

pare a loroche i Franceſi prenderſi voleſſero

troppa autorità , tanto negli affari pubblici del

Governo , come nelle Cafe private de' Cit-

- tadini ; li Franceſi poi ſi lamentavano , che

i Genovefi laſciaſſero penuriar lelor Trup-

pe di quaſi tutto il biſognevole: e in fatti

ci era in Baſtia' una careſtia ſtraordinaria ,

maflime di carni freſche , legumi , uova , e

perfino di acqua dolce . Per la riſtrettezza

degli Alloggiamenti venivano albergate le

Truppe Auſiliarie quaſi in altrettanti Of-

pedali ; e i Genovefi ricuſavano di conſe-

gnare al General Franceſe la Cittadella di

Baſtia moſtrando in tal guiſa aver della

diffidenza in Truppe , da loro ſteſſi invita-

te . Queſte coſe , che toſto giunſero all' o-

recchie de' Malcontenti , valſero a ſgombra-

redai lor animi quel terrore , che ſul prin-

cipio cagionò in eſſi la venuta de' Franceſi .

Appena le Sentinelle , poſtate dai Corſi ſo-

pra i monti , ſcoprirono alcune Navi , che

facean vela verſo l' Iſola , giudicarono che

foffe il foccorſo aſpettato da' Genovefi . Quin-

di li Reggenti toſto comandarono , che fi

alle-

2
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alleſtiſſe la Milizia del Paeſe; e in tal oc

caſione ſi vide , non ſenza ſtupore , che la

Nazione tutta dato avea di piglio all' armi

perfino ai vecchidi ſettanta in ottant'anni :

anzi pure molti fanciulli di dieci in dodici

anni , e le Donne ſteſſe dimandavan l'armi ,

per difendere la lor libertà . Quando poi fi

feppe con esattezza , che ilfoccorſo di Fran-

cia aſcendeva a un sì poco numero , la Reg-

genza rimandò tutti coloro , che non eran

ſtati arruolati , ringraziandoli del loro zelo ,

ed efortandoli a ben coltivare i lor Terre-

ni : ficchè rimaſero ſolamente 20000 uomi-

ni ; fra' quali ci erano dieci Reggimenti ,

ciascuno di mille ſoldati , tratti dalla più

robuſta gioventù dell' Iſola . Eſſi portavano

Bandiere verdi , con queſto Motto In te Do-

mine speravi; e tutti gli Ufficiali erano Ca

valieridel nuovo Ordine della Liberazione .

Vi ſi formò ancora il Reggimento delle

Guardie , numeroſo di 1200 uomini , con

de' Tamburi di rame , e degli Oboè .

Succeſſe frattanto , che una groſſa Tar-

tana Genovese , carica di viveri e denaro ,

deſtinati per la Piazza di S. Bonifacio , fu

aſtretta dai contrarj venti ad approdare a

Porto Vecchio . I Corſi ſpedirono toſto al

cune delle lor Felluche ben armate , le qua-

li , quantunque preſe aveſſero diverſe ſtrade ,

la ſera ſi riunirono infieme , ed avanzateſi

ſenza far ftrepito d' ambi i lati della Tar-

tana , vi fecero abbordare all' improviſo cen-

to
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to uomini , che ucciferotutti quelli che far

vollero oppoſizione , e s'impadronirono del

Baſtimento ; in cui trovaronogran quantità

di provifioni da bocca , e da Guerra . LaTar-

tana , che portava dieci pezzi di cannone ,

fu dai Corſi alleſtita per corfeggiare contro

i Genovefi , e nel tempo ſteſſo traſportare

aitrove delle merci di Corfica , e riportarne

dell'altre . Avanti la fine di Marzo giunſe

ai medesimi opportunamente un nuovo foc-

corſo di Artiglieria , di Polvere , edi Uffi

ciali ſopra una Fregata di 18 pezzi dican-

none, con 120 uomini di Equipaggio , che

fu per viaggio inſeguita dai Genovefi , ma

fenza frutto . Queſta fu fimilmente toſtode-

ftinata per corſeggiare contro i nemici Ge-

novefi .

,

Frattanto il General Francefe , fatto aven-

do il ſuo pubblico ingreſſo in Baſtia con

quelle poche folennità che permettevano le

circostanze , ſpedì qualchegiornodopo unde

fuoi Araldi ai Reggenti Corſi , per far lo-

ro alcune propoſizioni ; con le quali ſpera-

vadi riconciliare que Popoli alla Repubblica,
e indurli a depor l'armi , fotto la media-

zionedella Francia . La Reggenza nella Rif-

poſta che ſpedì al Conte di Boiffieux inferi

unaCopia dell'ultimo Trattato , da eſſi con-

chiufo co' Genovefi fotto la Garanzia dell'

Imperatore ; aggiungendo , ” che ficcome

» quel Trattato era ſtato violato dai Ge-

» noveſi , appena conchiuſo , così non ſido-

vea
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$; vea ſperare dai Corſi , che i medesimi

,, foffero per offervare più religioſamente

,, quello che ſi ſarebbe ſtipulato con la Me-

„ diazione del Re di Francia : che però i

" Corſi erano riſoluti di non aſcoltare ve-

,, runa propoſizione , che aveſse per ogget-

,, to il rimetterli fotto il Dominio della

,, Repubblica; nemmeno il farai medesimi

,, abbandonare Teodoro , che aveano con-

" cordemente eletto per Sovrano ; a cui

,, giurato aveano di ſoſtenerlo fino all' ul-

,, tima goccia del loro ſangue . ,, Uni-

rono i Reggenti a queſta riſpoſta una ſpe-

cie di Manifeſto , che comprendeva tutte

le doglianze de' Corſi contro i Genovefi ;

e terminavano ambe le accennate Scritture

con una folenne proteſta , di eſser i Corſi

tutti diſpoſti a ſottometterſi, quando lo ri-

chiedeſse il biſogno , ad ogni altra Poten-

za , fuorchè alla Repubblica . Ufarono nel

tempo ſteſso i Reggenti un lodevole Stra-

tagemma , cioè dire , informati eſsendo che le

Truppe Franceſi penuriavano in Baſtia di

viveri , efibirono al Co: di Boiffieux di

ſomminiſtrargliene a un prezzo difcreto :

efibizione che fu dal medesimodi buongra-

do ricevuta .

Il Generale Franceſe avendo in tal ma-

niera acquiſtata la ſtima e l' amicizia de'

Corſi , fè loro intendere il ſuo deſiderio ,

che mandati gli venissero Deputati , per

trattar con effi amichevolmente . Afsentiro-

no i
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no i Corſi alle brame di quel Generale ,

gli ſpedirono il Canonico Orticoni , Gran

Limofiniere del Regno , il Co: Giafferi

Secretario di Stato e di Guerra e il Co-
,

lonnello Tommaſini . Tenne quindi con i

medeſimi varie couferenze , in cui gli ef-

poſero i capi eſſenziali delle lor doglian-

ze , e la ferma riſoluzione di non voler

mai più ritornare all' ubbidienza della Re-

pubblica , ma rimaner fedeli a Teodoro .

Ciò fu il motivo , che ſi ſoſpendeſſero per

qualche tempo i maneggi , ſpedito avendo

il Co. un Corriere in Francia , per aver in

tal propofito dalla ſua Corte nuove iſtru-

zioni . Quindi eſſendoſidi nuovo ripigliati ,

fi accordarono in diverſi degli Articoli da

eſſi propoſti : ma avendo il Sig. di Boiffieux

propoſto ai Corſi , che dar doveſſero un

certo numero di Oſtaggi per cauzione dell'

offervanza del Trattato , e conſegnar le

loro armi , finchè veniffe approvato e

confermato da S. M. Criſtianiſſima : que-

ſte due propoſizioni , come affatto inaf-

pettate , forpreſero tutto il Corpo della Na-

zione; e i Deputati tentarono ogni via per

eſimerſi da tali Condizioni . Rimaſero fer

mi in non voler accettare quella di depor

l' armi in verun conto , quantunque abbrac-

ciaſſero l'altra di dare gli Oſtaggi ricerca-

ti . Finalmente il General Franceſe , ſeguen-

do l'infinuazioni del Commiſſario della Re-

pubblica , ſi avanzò con tutte le ſue Trup-

pe
1
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pe contro i-Malcontenti nell' interiore del

Paeſe , per isforzarli ad accettare il propo-

fto Regolamento ; ma ne fu valoroſamente

riſpinto . A un tal avviſola Corte diFran-

cia ſpedì in Corsica il Duca di Maillebois

con Forze più riſpettabili ; e i Corſi dopo

qualche picciola reſiſtenza , fatta piuttoſto

per ammutinamento del Popolo , che per

configlio de' Capi , che irritar non voleano

quell' armi che riſpettavano , fi gittarono

finalmente in braccio del Re Criftianiſſimo .

Il Duca gli accolſe con amorevolezza: die-

de ai Capi l'imbarco , i quali glie lo chie.

fero , diffidando dei Genovefi ; riaperſe il

commercio con le Piazze de' Preſidj; fpo-

gliò i Corſi dell'armi; e ſenza laſciare al-

tro ſiſtema di Governo , fuorchè lo ſtabilito

nell' accennato Regolamento, non accettato

dalla Nazione , parti per la Francia ; e fu

ſeguito da tutte le fue Truppe , che finiro-

nodi evacuar l' Iſola nell' Agoſto del 1741 .

Partiti i Franceſi dall' Iſola , credette la

Republica opportuna coſa l'adoperare nuo-

ve cautele, per tener a dovere i Corſi , c

impedire che poteffero di nuovo follevarſi .

Una di queſte fu il munire , oltre il Ca-

ſtello di Corte , molti altri Poſtifra terra ,

chenon erano ſtati giammai prefidiati , per

tener a freno con eſſi tutto l'interno dell

Iſola: l'altra fu quella di fargirare in tut-

te le Terre , e Villaggi un Corpodi 1500

Soldati , ch'eſser dovendo pagati dalla Na-

zio-
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zione , riuſcivano di un nuovo intollerabile

aggravio . Quindi il Commiſsario Genovefe

applicoſſi a riſcuotere le impoſizioni con

mano armata ; ciò che irritò grandemente

la Pieve di Ampugnani , che fu la prima a

provare queſta Militare eſecuzione . Si fol-

levarono impertanto gli Abitanti di queſta

Pieve; e invitati avendo quelli dell' altre vi-

cine , difotterrati alcuni fucili naſcoſti ſotto

terra fi fecero incontro al Distaccamento

de' Genovefi e l' obbligarono a ritirarſi

Volendo poſcia cautelarſi contro il riſenti-

mento e le forpreſe del Commiſſario , for-

marono il lor Campo preſso il Convento

di Orezza , e fecero ſapere al Commiſsario ,

che pieno d' inquietudine mandato aveva per

ſapere le loro intenzioni ,, ; che i Popoli fi

tenevano aggravati per il Battaglione di

Soldati , ſpeditoper eſiger avantitempo e

con estremo rigore, le Impoſizioni , che avea

,, promesso di far eſigere alli Podestà de' Luo-

ود

"

ود

ود

•

ghi : che tuttavolta erano pronti a pa-

„ garla al modo folito; ma deſideravanodi

"

ود ود

eſser follevati dall' aggraviode' due Seini ,

,, e innoltre la permiffione dell'armi , ela

licenza di tener un Congreſso . A ciò

riſpoſe il Commiſsario , che nonera più le-

cito tenere alcun Congreſso: ma che riguar-

do all' altre loro iſtanze , mandar doveſsero

de' Deputati in Baſtia . Portati eſsendoſi a

un tal oggettoi Deputati , e ricevuteaven-

do poco favorevoli riſpoſte , videſi più che

TomoXXIV. maiY
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mai accenderſi il fuoco della Sollevazione,

ch'era già di bel nuovo appiccato . Quindi

i Corſitentarono di radunare un' Aſſemblea ,

a cui invitarono un de'lor Veſcovi , di no-

me Curlo ; il quale , quantunque Genovefe

di Nazione , eraſi guadagnata la confidenza

de' Popoli ; e in eſſa pregarono queſto Pre-

latoa farſi mediatore inlor vantaggio pref-

ſo il Commiſſario . Accettò in fatti il me-

defimo l'accennata Commiſſione , ma ſenza

alcun frutto ; eſſendoſi l' altro iſcuſato di

non avere in tal propoſito dalla Repubblica

la neceſsaria facolta . Credette in appreſso

il Commiſsario di meglio effettuare il pro-

prio diſegno , dando l' incombenza di rif-

cuotere l' impoſizioni ad alcuni Capitani

Corfi , confidando moltiſſimo ſulla buona o-

pinione , e sull' aderenze ch' eſſi avevano

nel Regno : ma incontrato avendo i mede-

fimi le ſteſse difficoltà , riguardoalla nuova

impoſizione de'due Seiui , deſiſterono dall'

impegno . Veduto avendo il Commiſsario

eſsergli riuſcito in vanoqueſto ſecondo ten-

tativo , applicoffi a ſuſcitare tra' Corſi divi-

fioni , e Partiti: ſparſe per le Provincie di-

verse Patenti , per far Leva di nuove Com-

pagnie; e luſingoſſiche queſti nuovi ſoldati ,

uniti ai vecchi , e a molti ſuoi antichi ade-

reuti , formarpoteſsero un sì forte Partito

che aveffe a tener tutta l'Iſola ſottomeſsa

Alcune delle Pievi , e quelle imparticolare

di Alefani e di Orezza , temendo i rigo-د

>

•

ri
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ri del Commiſsario Genovese , offrirono di

pagare , e molti ancor pagaronoli due Sei-

ni , inſieme con l'impoſizione : ma l'altre Pie-

vi , che dopo i paſsati eſempj credevano più

pernizioſo il Dominiodella Repubblica , che

la Guerra Civile corſero a caftigare gli

abitanti dell' accennate Pievi , come viola-

tori dell'unione, e de' comuni loro ſtabili-

menti ; facendo lo ſteſso con quelli che

aveano accettato lo ſtipendio de' Genovefi ,

ſenza volerlo rinunciare . Scoppiato era in

tal guisa l' incendio della terza Rivolta :

ma non erano i Corſi abbastanza proveduti

d'armiedi proviſioni , per poterla ſoſtenta-

re e far fronte ai Nemici . Cominciati

erano queſti movimenti ſul principio diGe-

naro del 1743 , quando comparir ſi vide li

20 dello ſteſso meſe nelle vicinanze dell'

Iſola Roſsa una Nave , ſpeditadal Re Teo-

doro, che ſervì ad arrecare a que' Popoli

nuovo coraggio , e nuove ſperanze . Pochi

giorni dopo , cioè li 2 Febbraro ne appro

darono altre due ; e in una d' eſse eravi a

bordo il nuovo Sovrano Quindi sbarcato

avendo un buon numero di provifioni e d'

armi nell' Iſola , ſe ne paſsarono a Livorno ,

con promeſsa folenne del Re Teodoro di

ritornare ; promessa che non fu pofcia of

ſervata , per gli accidenti , che ſopraggiun-

fero . Ciò fa abbastanza per iſpaventare i

Genovefi a tal ſegno , che rifolvettero di

ritirar ne' Prefidj le Truppe qua elà fpar-

.

Y fe2
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fe nell' Iſola , laſciando ai Corſi tutto l'in-

teriore del Paeſe . Riuscì ai medefimi di

forprendere alcuni Distaccamenti de' Nemi-

ci , e la Torre della Paludella , dove ſi pro-

videro di fucili , e d'altre neceſſarie muni-

zioni , aſpettando in tal guiſa l' opportuno

incontro di ſegnalare il loro valore . Moffa

la Repubblicaa sì fatte novità , ful princi-

pio del ſegente anno 1744 mandò in Cor-

fica un nuovo Commiſſario , che fu il Sig.

Piermaria Giustiniani , fornito di ſentimen-

ti e iſtruzioni pacifiche ; il quale appena

sbarcato , cominciò a trattare co' Malcon-

tenti l'Accomodamento , e colla ſua affabi-

lità e dolcezza , unita alla ſincerità del fuo

tratto , fi guadagnò toſto l'univerſal confi-

denza della Nazione . Al primo ſuo invito

ſi preſentarono al medeſimo dieci Deputati

Corfi , che gli eſpoſero le pretenfioni del

Regno: ed egli reſto talmente perfuafo del-

la giustizia delle medeſime , che ſe ne fece

protettore e avvocato preſſo il Senato ; il

quale per la dilui moderazione , e alle ſue

perfuafive s'induſſea concedere più di quel-

lo che mai aveva per l'avanti conceduto

Frattanto nell' Agoſto dello ſteſſo anno

publicoſſi il nuovo Regolamento , compre-

ſo in VII Articoli ; e quantunque i Corſi

pretendeſſero molto più di ciò che lor ve-

niva accordato , tuttavolta vi ſi accomoda-

rono . Reſero quindi ubbidienza al Com-

miffario ; cedettero l'amminiſtrazione della

giu-
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giuſtizia ; e fu riapertoun così libero com

mercio nel Regno , che venne perfino per-

meſſa la compreda dell' armi nelle Piazze

de' Preſidj .

Credevaſi da ognuno , che foſſe giunto fi-

nalmente quel tempo defiderabile per la

Corfica , di guſtare la ſoavità della Pace , fi

lungamente aſpettata : ma per un occulto

miſtero , e aſſai difficile a intenderſi venne

la medefima di bel nuovo turbata . Siccome

l'antico Governo di Genova avea addome-

ſticati i delitti , accordando ai Malfattori il

perdono; il nuovo Commiſſario ſeguiva in

tal propoſito le maſſime de' ſuoi anteceffo-

ri . Accortifi di ciò i Malviventi , ſi pre-

valſero per modo di tale indulgenza , che

in breve riempirono il Paeſe di omicidi , e

ſtragi . Quando ricorrevaſi al Commiffario

pet giustizia , riſpondeva di non aver forze

fufficienti per farla; e una tal condotta por-

tava il male all'ultime eſtremità . Ciò fu il

motivo , che alcuni principali Cittadini de'

più zelanti , radunati eſſendoſi li 16Agosto

del 1745 in Caſinca , vi eſtinſero in queſta

Pieve una delle più ſanguinoſe difcordie .

Animati daun sì buon ſucceſſo , ſtabilirono

di ſcorrere tutte l'altre Pievi , e Provincie ,

per riſtabilirvi la tranquillità , avendone in

prima dato avviſo al Commiſſario con un'

ufficiofiffima Lettera Il medesimo , in

cambio di approvare il lor ottimo diſegno ,

ne concepì sdegno e diſpetto , e ſpedi una

Cir-

•

Y
3
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Circolare per le Provincie , in cui li di-

chiarava Sedizioſi e Ribelli , vietando l'af-

coltarli , e il ſeguirli . Quindi avendo gli

accennati zelanti Cittadini convocata un' Af-

femblea Generale , acciò col parere di tutti

ſi ſtabiliſſe ciò , che più conveniva per la

comune falvezza ; il Commiſſario vifece in-

tervenire tutti i ſuoi Partigiani , perchè ſi

opponefiero a tutte le loro deliberazioni ,

e l' Affemblea ſi ſciolte ſenza ſtabilire coſa

alcuna . Eſſa ſi riunì poco dopo , enominò ,

col Titolo di Protettori della Patria , li Si-

gnori Gaffori , e Matra , con facoltà di caf-

tigare i delitti , procurar l'unione , e pro-

vedere a tutti i biſogni dello Stato , vie-

tando tuttavolta qualunque oſtilità contro

la Republica . Con queſti ſaggi provedimen-

ti ſi venne a comporre le diſcordie , ſi pa-

cificarono le inimicizie , e con pochi efem-

pj di rigorofa giustizia in ſoli tre meſi fu

riſtabilita una perfetta calma nell' Iſola ,

malgtado i finiſtri uffici del Commiſſario .

2

Succeduto effendo al Giustiniani il Sig.

Stefano Mari , isfogar volendo il me-

defimo il proprio riſentimento contro i

Corfi cominciò dal far tormentare col

cannone e moſchetto del Caſtello di Cor-

te tutto quel Territorio e Paeſe , quan-

tunque foffe affezionato e fedele alla Repu.

alica ; e dal far bombardare il Palazzo del

Sig. Gaffori , e incarcerare un ſuo bambi-

no di 14 mesi . Seguito quindi a formar

Par-
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Partiti , e fomentar diſcordie per ogniPro-

vincia . Una tal condotta del Commiſſario

Genovese induſſe i Corſi ad implorar l'aju-

to delle Potenze Belligeranti , e nemiche

della Republica , le quali ſpedirono ai me-

deſimi qualche ſoccorso . Quindi gl' Ingleſi

li 18 Novembre del 1745 portati eſſendoſi

fotto Baſtia , la bombardarono . Stata effen-

do queſta Capitale abbandonata dal Com-

miſſario , i Cittadini ſe ne impadronirono ,

e v' introduffero i Malcontenti , che la te-

nevan bloccata dalla parte di terra : ma i

medeſimi non ſeppero poi approfittarſi di un

sì favorevole incontro , mentre inforta ef-

fendo diffenfione fra i loro Capi , accor- /

darono di ufcirne , e lasciare il governo del-

la Città ai Cittadini . Eſſi furono in appreſ-

ſo traditi e carcerati dal Popolaccio , che la

reſtituì di nuovo alla Republica . Nel meſe

'di Maggio del ſuſſeguente anno 1746 fi pu-

blicò un Manifeſto dell' Imperatrice Regi-

na , che prometteva ai Corſi la fua prote-

zione ed ajuto ; ficcome un' altro ſimile

ſtato era publicato qualche tempo prima dal

Re di Sardegna . Si portarono quindi i Mal-

contenti a far l' aſſedio di Corte , che lo-

ro ſi arreſeli 7 Luglio . Li 10 del ſeguen-

te meſe di Agoſto in un Aſſemblea Gene-

rale della Nazione furono confifcati tutti i

Beni de' Genovefi , per ſervirlene a pagar

le Truppe . Trovandoſi i Corſi in biſogno

di Sale , edi munizioni , furono foccorſi dal-

Y
4

la
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la munificenza di S. M. il Re di Sardegna ,

che ſpedì loro una Nave carica di tutto il

neceffario : e verſo la fine di queſto anno

tentarono alcuni Sicarj di toglier di vita il

Preſidente Venturini , un de' Capi più ri-

putati de' Malcontenti ; ma eſſendo riuſci-

to vano il lor diſegno , i medesimi furono

preſi , e fatti paſſare per l'arini .

Nel 1747 i Malcontenti nel Meſe'di Lu-

glio forprefero Terra Vecchia nelle vicinan-

ze di Baſtia , e minarono il Baſtione , detto

di S. Carlo ; ma con poco buon ſucceſſo .

Qualche Meſe dopo il Commiſſario Geno-

veſe , ricevuto avendoun rinforzo di Trup-

pe, afsali i Corſi , e gli obbligo ad abban-

donare la mentovata Terra , e ritirarſia S.

Fiorenzo Allora fu che il Commiſſario

Mari efiguì le ſue vendette ſopra i Citta-

dini ſoſpetti , facendone impiccare deciotto ,

e riempiendo le Galere , e le Carceri ; oltre

il ſacco e le devaſtazioni deʼloro Beni .

Animato quindi da un tal ſucceſſo , por-

toffi ad affediare S. Fiorenzo; ma vigiun-

ſe appena in foccorſo un rinforzo di Bala-

gnini , che abbandonò frettoloſamente l'im-

preſa . Qualche tempo dopo li Signori Giu-

liani , e Rivarola , Capi de' Malcontenti s'

imbarcarono per Turino; il primode' quali

ritornò a S. Fiorenzo ſopra unaNave , ca-

rica di proviſioni daGuerra , mandate a do-

nare ai Popolidal Re di Sardegna , inſieme

conduebarche cariche di Sale , edi Ferro .

Li
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Li 2 Maggio del ſeguente anno 1748 sbar-

carono in S. Fiorenzo cinquecento Tedef-

chi , e altrettanti Savojardi , ſotto la con-

dotta del Cavalier Cumiana , il quale tentò

di battere la Baſtia ; ma non avendolo i

Corſi ſecondato per mancanza diproviſioni

da bocca , andò a vuoto il lor diſegno .

Nell' iſteſſo tempo il Sig. Gaffori paſso in

Turino , per chieder un foccorſo più addat-

tato al biſogno; e poco dopo sbarcarono in

ajuto de' Genoveſi intorno a due mila Fran-

ceſi, ſotto il comando del Marcheſe di Cur-

ſay , i quali tentarono toſto di forprendere

la Paludella , ma ſenza effetto . Tentarono

fimilmente forprendere di notte tempo Bar-

baggio , Luogo aperto ; ma dovettero riti-

rarſi con perdita . Più fortunata fu la loro

eſpedizione contro la Terra di Nonza , da

eſſi occupata in tempo di notte ſenza veru-

na oppoſizione , per l' intelligenza de' Pae-

ſani : ma n'ebbe appena l' avviſo il Sig.

Giuliani , che vi accorſe con cinquecento

Balagnini ; e quantunque la mentovata Ter-

ra ſia poſta ſopra una ſcoſceſa rupe , d'ogni

parte ſcoperta e difficile , prefidiata da mol-

te Truppe della Republica , e da un Di-

ſtaccamento Franceſe ; l' affalirono i Corſi

con tal impeto , riſolutezza , ebravura , che

in capo a due o tre giorni furon coſtretti

gli Aſſediati di arrenderſi adeſcrizione . Li

12 Settembre fu publicato in Patrimonio l'

Armistizio Generale , in cui compreſi ven-
nero
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nero eziandio i Corfi , con la claufula che

rimaner doveſſero nello Stato in cui erano

per l'avanti . Quindi il Cavalier Cumiana

partì da S. Fiorenzo con le ſue Truppe ,

conſegnando a' Corſi il Caſtello . Partiti ef-

ſendo gli Auſtro Sardi dall' Iſola , e rima-

ſtivi i Franceſi; la Republica credette fer-

virſi de' medefimi , per effettuare il proprio

diſegno di aſſoggettare i Malcontenti: tut-

tavolta il Marcheſe di Gurſay , che coman-

dava i Franceſi, conoſcendo per una parte

l' impoffibiltà di ſottomettere colle fuepos

che Truppe una Nazione che ſapea per

prova quanto vendeva cara la ſua libertà ,

enon avendo per l'altra nè iſtruzioni , nè

genio conforme all' idee della Republica ,

ſtabili di ſervirla in un' altra maniera più

utile e decoroſa . Propoſe quindi ai Capi

principali de' Malcontenti un abboccamen-

to , che ſeguì in Biguglia li Decembre

del 1748 , in cui il Marcheſe pronunciò un

affai bel Diſcorſo , conchiudendocol promet-

ter molto per parte fua e quella del Re

ſuo Padrone . I medeſimi anche in queſt' in-

contro vollero dimostrare , quanto confidava-

no nella protezione della Francia , e ne'

buoni uffici del ſuo Miniſtro ; ond' è che

rimifero nelle fue mani l'amminiſtrazione

della Giustizia , le Torri di S. Pellegrino ,

e dell' Iſola Roſſa ; come pure li Caſtelli

di Corte , e di S. Fiorenzo: promettendo a

vicenda il Marcheſe di reſtituir loro quan-

legui

,

2

to
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,to gli avevano conſegnato in caſo che

non & foffero accomodate le differenze del

Regno . Frattanto i Capi de' Malcontenti ,

per far aggradire a' Popoli la loro deter-

minazione , e renderla in tal guifa più du-

revole , convocarono in Corte per li 14 di

Gennaro del 1749 il Congreſſo Generale

della Nazione , a cui preſiedette il Mar-

cheſe; e vi fece un altro aſſai bello ed elo-

quente Diſcorſo . In effo furonpreſedi con

certo le miſure ſpettanti al Governo del

Regno , eil General Franceſe ,in conſeguen-

za dell' autorità ad eſſo conferita , publicà

diverſi provedimenti , e ordinazioni ; col mez

zo de' quali , e del ſuo dolce affabil carat-

tere , accoppiato a una ſomma rettitudine ,

a un perfetto diſintereſſe e zelo delcomun

bene , eſtinſe le inimicizie , compoſe lediſ,

cordie , e riconduſſe la tranquillità . Il ge-

nio dominante della Nazione per l' armi

e la Guerra lo rivolſe , con gran profitto del

Regno , alla riſpettiva coltura degli animi ,

delle Lettere , e delle Campagne : ottenne dai

Popoli , benchè duri e tenaci tutto quel

che chieſe per Ponti , per Strade , e per al-

tri opportuni biſogni . Quindi la Corfica co-

minciò a reſpirare dall'antiche calamità , c

a godere una dolce aura di pace .

,

Tuttavolta la luſinga de' Corſi non fu di

lunga durata . Li 6 di Maggio dello ſteſſo

anno il Marcheſe di Curſay chiamò in Olet-

ta li quindici Deputați del Regno, ed un

Pro-
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Procuratore per ogni Pieve; e dopo molte

affettuoſe proteſte , fece ſapere ai medefimi ,

eſſer volere del Re , che ſi aſſoggettaſſero

alla Republica , promettendo però tutta la

ficurezza , ed un vantaggiofo Regolamento .

Queſto fu per i Malcontenti un colpo ter-

ribile , e inaſpettato: ma nondimenoil rif-

petto e venerazione che profeſſavano alla

Francia , fece che i Deputati , ei Procura-

tori , dopo aver conſultato , e isfogato al-

quanto fra loro ilgrave rammarico , riſpon-

deſſero ,, che quantunque il ritornare ſotto

"

”

il Dominio de' Genovefi foſſe per loro

un mortal ſupplizio , tuttavolta , ſe que-

ſta era l'affoluta volontà del Re , avreb-

bero ubbidito purchè almeno non foffe

,, mancata laſicurezza , e que' vantaggi , che

د

"

ود

>

ad eſſi ſi promettevano . Il Sig. di Cur-

ſay contento della riſpoſta , licenziò la mol-

titudine , e ritenne feco alcuni de' princi-

pali , acciò a nome de Popoli eſtendeſſero

le pretenſioni del Regno , e le richieſte da

farfi a S. M. Criſtianiſſima; le quali le fu-

rono follecitamente ſpedite , e preſentate

dal Capitano Coſta , che in ſegno di gradi-

mento della Regia liberalità , fu regalato di

una Penfione .

Preſentate al Re le dimande de' Corfi ,

furon da lui ſpedite in Genova al ſuo Mi-

niftro , e da eſſo comunicate alla Republi-

ca. Si applicarono quindi il mentovato Mi-

niſtro , Inviato e Plenipotenziariodella Fran-

cia
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cia , Sig. di Chauvellin , il Sig. Guiſard ,

e il Marcheſe di Curfay anegoziare l' Ag-

giuſtamento . La Republica moſtroſſi ſul prin-

cipio poco foddisfatta della condottade' Mi-

niſtri Franceſi; ma finalmente , avendo eſſa

formato e conſegnato la ſua nuova regola-

zione al Sig Chauvellin , il medesimo affa-

ticoſſi preſſo a quattro anni per diſporla

a togliere quelle durezze , e gli aggravj che

vi ſcopriva: rappreſentandole , a miſura che

fuggerivali la propria prudenza , ed avver-

tivalo il Marcheſe di Curſay , che andava

eſaminando le diſpoſizioni de' Corſi , gl'in-

convenienti , e le difficoltà che ci avrebbe

incontrate . Dopo eſſerſi adunque il nuovo

Regolamento cambiato , mitigato , e addol-

cito quanto più potè perfuaderlo alla Re-

publica l' autorità del Regio Plenipotenzia-

rio , propoſto venne ai Corſi li 6 di Otto-

bre del 1752 dal Marchese , ch'eraſi inpri-

ma ſtudiato di prevenire i Capi , e guada-

gnar gli animi della Nazione con le ſue

gentili maniere e li benefici ; parve loro ciò-

nonnoſtante così grave , ed intollerabile , che

tutti ad unavoce eſclamarono , di voler piut-

toſto ricevere l' ultimo ſupplizio che un

tal Regolamento; ſdegnando non folamente

vi prenderne copia , ma di ſentirne termi-

nar la lettura . I giorni ſuſseguenti fi fece-

ro de' nuovi tentativi affine di perfuadere

i Corſi ; i quali riuſcirono , come i prece-

denti , del tutto infruttuoſi .

,

Sciol-
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e

Scioltaſi in tal guiſa l' Aſſemblea , leCo-

munità o ſia Pievi , ſituate di là da' Mon-

ti ſtate eſſendo informate dai loro Capi di

quanto contenevaſi nel nuovo Regolamento ,

perduta avendo interamente la fiducia

depoſto ogni riguardo , che aveano ſempre

profeſſato per il Re di Francia , e il fuo

Generale, ripigliarono apertamente l'armi ,

obbligandoſi con giuramento di trattar da

Nimico chiunque ardiſſe di farlo ai mede-

fimi accettare Non rimanendo quindi al

Marcheſe di Curſay altro partito a pren-

derſi , fuorchè l' abbandonare i Corſi allor

deſtino , o di usare contro ai medesimi la

forza; aſpettava ſopra un sì importante af-

fare le riſſoluzioni della ſua Corte: quando

li 6 Decembre dello ſteſſo anno ricevette

una Lettera , che gli ordinava per parte

del Re , che tutti i Picchetti e Stacea-

menti , ch'erano poſtati nelle Montagne , fi

ritiraffero , ripiegando verſo le Piazze Ma-

rittime di qua e di là da Monti . Egli era

per ubbidire agli ordini ricevuti , allorchè

fn arreſtato tre giornidopo , in virtù d'un

altro ordine , diretto al Sig. di Curſy ; e

fatto paffare in Antibo , per ivi rimanere

come Reo di Stato Quindi il mentovato

Sig. di Curcy , Colonnello del Reggimento

di Tournefy , preſe il comando provifionale

delle Regie Truppe .

•

,

Avviſati i Malcontenti delle diſpoſizioni

de' Franceſi per ritirarſi dall' Iſola , fecero

inten-

1

A
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intendere ai Comandanti de' Pichetti , eDif

taccamenti , cheneſſun uſciſſe dal ſuo poſto ,

prima di aver conſegnate le Piazze , che ad

effi appartenevano, volontariamente confe-

gnatedai Corſi alla lor venuta , a titolo di

oſtaggio : quindi ilGaffori loro Capo , diviſe

in varj Diftaccamenti le ſue Truppe , le

medeſime ſi portarono ad abbloccare gli ac-

cennati Poſti , e Piazze ; e in particolare

Corte , Venfolaſco , Campoloro , S. Fioren-

zo , la Paludella, e l'Iſola Roſſa . Ciò ven-

ne a cagionare non pocamoleſtia alle Trup-

pe Franceſi , le quali finalmente con non

picciola difficoltà e perdita , ſi ritirarono

dall'interno dell' Iſola verſo le Piazze Ma-

rittime , dove poco dopo s'imbarcarono per

la Provenza : e quaſi nel tempo ſteſſo il

Marcheſe di Curſay , ch'era ſtato trasferi-

to , come ſi è già accennato , qual prigio-

niere di Stato nel Forte di Antibo non

effendo ſtato riconoſciuto colpevole dell'im-

putazioni dategli dai Genovefi fu rimeſſo

in libertà .

,

د

د

Nel partire che fecero i Franceſi dalla

Corfica , il Sig.di Curcy, malgrado lacon-

venzione fatta col Gaffori , Capo de' Mal.

contenti , conſegno S. Fiorenzo ai Genove-

fi . Queſti ſcorgendofi delufi nelle lor ſpe-

ranze , tennero nel Convento diOrezza un'

Aſſemblea Generale; in cui deliberaronodi

governarſi in avvenire da ſe ſteſſi , ſenza che

più s' interponeſſe alcuna Potenza , o Na

zio-
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zione Foreſtiera; di non preſtargiammai af-

colto a propoſizioni di aggiuſtamento con la

Republica ; di applicarsi ai mezzi di paci-

ficare, ed impedir fra loro le diſcordie Ci-

vili ; e di accordar finalmente in una Ga-

nerale Aſſemblea lo ſtabilimento delleLeg-

gi , e de' Regolamenti neceſſarj per l'eſat-

ta amminiſtrazione della Giustizia . A un

tal oggetto ſi radunarono in fatti più vol

te i loro Capi : ma inſorſero ſempre tra

loro alcune diſſenſioni , cagionate per gelofia

dell'autorità , ch'era ſtata conferita al men-

tovato Gaffori ; le quali poſcia produſſero

fatali conſeguenze .

Alcune Pievi del Paeſe di là da' Monti

entrarono in maneggio colCommiſſarioGe-

noveſe , Marcheſe Grimaldi: ma il Gaffori

non ſolamente induſſe quelle ch' erano del

ſuo Partito, a confermare la riſoluzione pre-

ſa nell'ultima Aſſemblea , di levar quattro

foldi per ſettimana ſopra ciaſcuna Famiglia

per il mantenimento di un Campo Volan-

te, già formato per la comun difeſa; ma

innoltre uſando , inſieme con i Capi ſuoi ade-

renti un' autorità diſpotica , fece caftigare

con eſecuzioni Militari le accennate Pievi ,

e l' altre che moſtravano qualche inclina-

zione di ſottometterſi allaRepublica , ed ar-

reſtare il Giuliani ſuo principal competito

re , come ſoſpetto d' intelligenza col Com-

miſſario Genoveſe . La Republica frattanto ,

informata di quanto era fucceduto dopo la

Far-
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partenza delle Truppe Franceſi , fece publi-

care , col mezzo del ſuo Commiſſario Gri-

maldi , un Editto di General Perdono; ond'

è che i Malcontenti tenuta avendo li to

Giugno del 1753 un' Aſſemblea Generale in

Aleſſani , veſteſero una Memoria o ſia Scrit-

tura , compreſa in 22 Capitoli , in cui ef-

ponevano lelor doglianze , e Richieſte . No-

minati avendo cinque Deputati , acciò le

preſentaſſero al mentovato Commiffario ,

eſſo le ſpedi ſubito a Genova ; e nel men-

tre ſi aſpettavano le riſpoſte da quel Go-

verno , fuccedette un' improviſo accidente ,

che venne toſto a diſciogliere l' incomin-

ciato Maneggio . Ciò fu la Morte di Gian

Pietro Gaffori , dichiarato Governatore ,

Capitan Generale de' Malcontenti , affaf-

finato d' alcuni Sicarj della Fazione del

Giuliani , che fatta avea una Congiura per

levarlo di vita . In queſta Congiura , che

preteſero i Malcontenti promoſſa dal Com-

miſſario Genovese , vi ebbe parte un fuo

ſteſſo Fratello: il quale arreſtato con altri

30 de' Congiurati , fu arruotato vivo; e il

rimanente fu fatto paffare per l' armi .

C

Fatte vennero al defunto Gaffori folenni

Eſequie , in cui fu publicamente lodato con

funebre Orazione . Quindi i Capi , e Con.

fultori del Regno , radunata avendo un' Af-

ſemblea Generale , confermarono il Supre.

mo Magiſtrato , e fecero alcuni altri ſtabi-

limenti per il buon Regolamento dell' Iſo-

Tomo XXIV. la.Z
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la . Qualche tempo dopo , cioè li 28Genna-

ro del 1754 , publicarono unafſai riſentito

Manifeſto contro la Republica di Genova

diretto a tutte le Potenze di Europa : e

molto ancora ſi adoperarono per eſtinguere

i Partiti , e le Fazioni inforte nel Regno;

fra' quali il principale era quello de' Mon-

tanari , aſſai numeroſo; e quellodelgià men-

tovato Giuliani , ch' eraſi fortificato nella

Provincia di Balagna , e profeſſavaſi Neu-

trale.

Frattanto il Commiſſario Generale della

Republica avuto avendo indizi delle cor-

riſpondenze , che paſſavano tra i Malconten-

ti , e gli abitanti di Capo Corſo , fece mar-

ciare in quella Provinciaun Diſtaccamento

di Truppe , che incendiarono le caſe dico-

loro , ch'erano accufati di mantenere fimi-

li intelligenze : ma appena giunſeroa Corte

le nuove di queſt' eſpedizione , che , il così

detto , Supremo Magiſtratodi Corfica , dopo

aver publicato un terribile Editto , che di-

chiarava il Grimaldi nemico della Nazione ,

e metteva una taglia ſopra la dilui teſta

fece prender l'armi ai Popoli , e correre

verſo la Baſtia , per vendicare l'attentato .

Quindi portatifi in numero di 1300, ſotto

la condotta di due de'loro Capi, contro il

Villaggio di Furiani in vicinanza della Ba-

ſtia , avanzarono fino alle Golline diquel-

la Piazza , tenendola bloccata in tal guiſa ,

che non potea più ricevere provifioni dalla

par-

>
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parte di terra ; mentre tre altri Diſtacca

menti marciarono nel tempo ſteſſo verſq

le Torri di S. Stefano , e della Paludella ,

e ne formarono il blocco , ſotto la condot

ta del Colonnello Furiani . 11Grimaldi pre-

ſe tutte le neceffarie miſure per impedire

i loro attentati contra la Capitale : ma li

medefimi fi contentarono di levare in quelle

vicinanze una groſſa Contribuzione , in re

preſaglia di ciò che avea fatto il Commif-

fario Genovese a Capo Corſo , e quindi fi

ritirarono a Corte . Dopo la ritirata de

Malcontentidalla Baſtia , l'accennato Com-

miffario fece publicare in quella Città , e

nell' altre foggette al ſuoDominio uno ſpa-

ventevole Editto , in cui prometteva pre-

mio e ricompenſa a chiunque uccideſſe un

ribelle; e a chiunque uccideſſe un de' Capi ,

la promozioneal grado di Ufficial Maggio-

re .

Irritati all' eſtremo li Malcontenti a un

tal procedere del Commiſſario , ritornaro

no con un groffo Corpo di Truppe nelle

vicinanze della Baſtia , rioccupando il poſto

di Furiani ; e quindi mandarono Lettere d'

intimazione a quella Capitale , in cui efi-

gevano dagli abitanti una contribuzione di
26000 Scudi

Dato venne per ſucceſſore al Marcheſe

Grimaldi il Marcheſe Giuſeppe Maria Do-

ria , che conduſſe ſeco nell'Iſola un rinfor

zo di Truppe : e al ſuo arrivo trovò che i

2 Mal-
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,

Malcontenti avevano abbandonata l' impreſa

di affediar la Baſtia , creduta impoſſibile ad

eſiguirfi per mancanza di artiglieria groſſa :

d'onde ritiratiſi colla maggior parte del loro

Eſercito dalla parte delle Montagne , man-

davano frequenti Diftaccamenti nella Pia-

nura , per faccheggiare le Cafe di quelli ,

che ſapevano eſſere bennaffetti alla Republi-

ca. La principale attenzionedel nuovo Com-

miffario fu il rinforzare i Prefidi delle va-

rie Piazze , e Poſti , che appartenevano ai

Genovefi ; e procurò ancora d'intavolar con

iCorfiun Trattatodi Aggiuftamento , man-

date avendo a un tal oggetto Lettere Cir

colari a tutte le Comunità e Pievi del

Regno . Dall'altra parte i Capi de Malcon-

tenti radunatiſi a Corte , fi applicarono a

porre in ordine i Regolamenti, già formati

perla polizia e buon governo de' Popoli: e

giunta eſſendo la Primavera dell' anno fe

guente 1755 , le loro Truppe cominciarono

a mettersiin movimento per la già concer-

tata Eſpedizione della Baſtia . Publicarono

quindi un Decreto , col quale confiſcavano ,

e ordinavano di riſcuotere in lor profitto

le Decime ed Entrate del Vescovo , e Ca-

nonici della mentovata Città , oltre quelle

delle Famiglie Genovefi . Finalmente li 3

Agoſtoſi poſero in marcia , dopo aver elet-

to nu Generale della Nazione , che fu il

Sig. Paſquale Paoli , Tenente al ſervizio

del Re delle Due Sicilie , giunto già in

Cor-

1
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,

Corfica pochi meſi prima : ma poſtoſi appe

na il nuovo Generale alla teſta delle fue

Truppe , gli fu d'uopo impiegarle , per fot-

tomettere un nuovo Partito , Capo del qua-

le era un certo Matra , uomo ambizioſo

inquieto , e geloſo dell' innalzamento del

Paoli , ch'erafi affezionato parecchie Comu-

nità e Pievi , e teneva fecreti maneggi con

il Commiſſario Genoveſe . Il Paoli adunque

ſi poſe alla teſta di 300 uomini , per andar

a forprenderlo , eſconcertarei ſuoi diſegni ,

ma non avendo tenuta la coſa abbastanza

ſecreta , il Matra gli teſe un'imboſcata , e

riportò ſopra di lui un tal vantaggio , che

il Paoli ebbe appena il tempo di ritirarſi ,

con qualche centinaja di uomini , che gli

eran rimaſti , nel Convento di Campoloro-

Infuperbito II Matra di un si buon fuccef-

ſo , in cambio d' inſeguire il ſuo Avverſa-

rio , marciò da vittorioſo verſo la Fortezza

diCorte , per ivi ſtabilirfi: ma frattanto il

Paoli approfittandoſi di un talerrore , e ra

dunate avendo le ſue Truppe , ei ſuoi Par-

tigiani , ſconfiſſe il Nemico nelle vicinanze

di Aleria , dovefu costretto a rifuggirſi con

i pochi avanzi della ſua Fazione , abbando-

nando la fua Caſa , e le ſoſtanze alla difcre-

zione del vincitore . Quindi non credendofi

abbastanza ficuro, informato eſſendo della mar-

cia del Paoli , ritiroſſi in Ajaccio col resto de'

ſuoi aderenti al numero di 300; i quali tur-

ti ſi dichiararono in favoredella Republica .

1

Z3
I1
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Il General Paoli volendo prevenire le

conſeguenzedell' abbandono del Matra , fece

publicare un Atto , in cui prometteva il

perdono a tutti quelli , che avendo preſe

I' armi contro il medesimo , fi foſſero riu-

niti alle ſue Truppe dentro un certo deter-

minato tempo ; eccettuati però alcuni de'

principali , le cui ſoſtanze furono ſaccheg-

giate , e le Cafe bruciate . Dalla ſua reſi-

denza di Corte publicò ſimilmente un De-

creto , in cui ſi ſtabilirono pene rigorofiffi-

me contro gli abitantidelle vicinanze della

Baſtia , e di S. Fiorenzo , che tenuto avef

fero corrispondenze con que' Luoghi , e ſom-

miniſtraſfero viveri ai loro abitanti . Inge-

lofitofi il Commiſſario Genovese , che i Mal-

contenti foſſero per attaccare l'una o l'al-

tra dell'accennate Piazze , portoſſi con un

Corpo di Truppe ad impadronirſi dell' Iſola

Roſſa , per impedir loro i ſoccorſi di muni-

zioni ; e fecevi innalzare un Fortino , che do-

minava que' luoghi , dove far ſi potevano

de'sbarchi fraudolenti . Paſſo quindi a S.

Fiorenzo , e dopo aver poſto quella Piazza

in iſtato di difesa , ordinò la demolizione

di alcuni Fortini , che lo dominavano dalla

parte di terra . Innoltroſſi finalmente alla

teſta di molti Picchetti in tutti i luoghi

dell' Iſola, li piùopportuni ad efiguire leſue

operazioni ; e li 16 di Novembre avendo

già ſuperate le pianure di Oletta , la Pro-

vincia di Nebbio , e il Villaggio ſteſſo di

Olet-
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Oletta , coſtrinſe tutti i Picchetti del Pao-

li a ritirarſi , e impadroniſſi con pochiffi-

ma perdita di tutto il Paeſe all'intorno .

Siccome il principal penſiero del nuovo

Generalede' Malcontenti era quello di man-

tenere un buon Corpo di Truppe , per ſoſte-

nerfi contro il Partito del Matra, eliGe-

noveſi , ſul principiodel ſeguente anno 1756

raduno un' Aſſemblea Generale; in cui ol-

tre lo ſtabilire alcuni Regolamenti per il

buon governo del Regno , ſi riſolſe ancora

di levare un Capitale di 72000 lire perla

paga delle Soldateſche: ma eſtender volen-

do queſta ſtraordinaria impoſizione anche

fugli Ecclefiaftici , e Beneficiati ; i Veſco-

vidi Mariana , d' Aleria , e di Nebbio .

credendola contraria all' Eccleſiaſtica Im-

munità, radunati eſſendofi in Baſtia con i

Curati , e Preti delle vicinanze , vietarono

a ciaſcunCurato , e Prete l'intervenire all'

Aſſemblee del Paoli , ſotto pena di Soſpen-

fione e Scomunica . Tuttavolta queſto Ge-

nerale , col mezzo della mentovata Taſſa ,

edell' altre impoſizioni già ſtabilite , tro-

voſſi in iſtato non ſolamente di mantenere

e pagare puntualmente un Corpo di 3500

uomini di buone Truppe , ma di accrefcer-

le ancora , fubornando i Soldati della Re-

publica , con dar loro unterzo di più dell'

ordinaria paga . Quindi per render la pa-

riglia al Commiſſario Genovese , che poſta

avea una Taglia ſopra laſua teſta , con un
Z4 pu-



360
STATO PRESENTE

publico Editto promiſe il premio di mille

zecchini a chiunque foſſe per recargli la

teſta del mentovato Commiffario •

,

Siccome acceſaſi era la guerra tra le due

Nazioni , Ingleſee Franceſe , e ſparſa erafi

la fama , che ſe perduto aveſſero i primi

Porto Maone , per la cui conquiſta era

già partita da Tolone la Flotta Franceſe

mandate avrebbono le lor forze , per inva-

dere le Piazze Marittime della Corfica ;

molto di ciò intimoriti i Genovefi , ricer-

carono la Corte di Francia di ſpedire in

queſt' Iſola un Corpo di Truppe : la quale ,

quantunque non foffe ful principio diſpoſta

ad appagare le loro iſtanze finalmente s'

induſſe a ſpedirvi dalla Provenza un Cor-

po d'intorno 3000 uomini , ſotto il coman-

dodel Marchesedi Caftres; i quali sbarcati

effendo ful principio di Novembre , furono

diſtribuiti tra Baſtia , Porto Vecchio , Cal-

vi , S. Bonifacio , e l'altre Piazze Maritti-

me del Regno A una tal nuova il Ge-

neral Paoli fece guernire tutti i Poßi vi-

cini alle Piazze de' Genovefi , e preſe tutte

le neceffarie miſure per una buona difeſa :

quindi meſſoſi alla teſta di un buon Corpo

di Truppe , ſi poſtoin vicinanza delle Pro-

vincie di Nebbio e Balagna ; mentre di-

verſi altri Capi andarono a girare con i

lor Distaccamenti le Pievi più eſpoſte , sì

dalla parte de' Franceſi , come da quella de'

Genovefi , attenti ad accorrere dovunque fi

fcor-

•

,
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ſcorgeſfero movimenti de' Nemici . Ma il

Comandante Franceſe fece fin dal principio

del ſuo arrivo ſolenne proteſta , che le ſue

Truppe non aveano che fare nè con i Cor-

ſi , nè con i Genovefi ; ch' eſſendo venute

in Corfica folamente per impedire le for-

preſe , che diſegnaſſero farvi gl'Ingleſi loro

Nemici , volevano offervare la più eſatta

Neutralità ; e in conſeguenza di ciò i Fran-

ceſi , e i Corſi cominciarono a trattarſi , e

commerciar tra di loro con fomma liber-

tà, e buona fede .

Nel Febrajo del ſuſſeguente auno 1757

arrivò nel Forte di Aleria il già accenna-

to MarioMatra , con un Diftaccamento di

Truppe Genovefi , che avea ottenute dal

Commiſſario Doria; con cui ſi era poſto in

animo di riſtabilire il ſuo Partito contro

il Paoli , dal quale due anni prima era ſta-

to vinto , ed eſiliato . Riuscì in fatti al me-

deſimo di farfſi molti partigiani , e di affe-

zionarſi le Pievi di Bozio , di Verde , e di

Serra ; laonde incoraggito da un sì buon

ſucceſſo , e luſingandoſi cheil Paoli veniffe

abbandonato dai ſuoi Partigiani , e di eſſer

ſeguitato dalla Nazione , uscì dal ſuo Forte

di Aleria , e avanzoſſi verſo le montagne ,

in cui ſi era ritirato il Paoli con foli so

uomini , fingendo d' eſſer abbandonato da'

ſuoi . Quindiinſeguito avendo il medesimo ,

lo affedio nel Convento di Bozio : ma ſo-

praggiunte eſſendo all' improviſoin grannu
mero
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mero , conforme il giàconcertato , leTrup-

pe di queſto Generale, fu coſtretto a darſi

a una fuga precipitoſa , in cui rimaſe mi-

feramente ucciso; e il ſuo cadavere fatto

effendo in brani , ſervì di ludibrio ai Ne-

mici . In tal guiſa rimaſero diſperſi e fugati

tutti i fuoi aderenti , che ſi ritirarono fot-

to le Torri di S. Pellegrino , e di Paludel-

la; le quali erano ben preſidiate dai Ge

noveſi: ma furono la maggior parte abban-

donati alla diſcrezione del vincitore , che

approfitandoſi di unsì favorevole incontro ,

ſparſe il terrore in tutti li Partigiani del

Matra , facendo paſsar per l' armi tre de'

principali Capi , eobbligando gli altri a ſpia-

nare il Fortedi Aleria , e gittarne i ſaſſi in

mare; facendo innoltre incendiare piùdi so

delle lorCafe , e conſegnare molti oſtaggi :

ond'è che venne in tal guiſa a diſtruggere

intieramente il contrario Partito .

Nel meſe di Giugno dello ſteſſo anno il

General Paoli preteſe d' illuftrare la Na-

zione , coll' iſtituire un nuovo OrdinediCa-

valieri , da lui chiamato la Compagnia Vo

lontaria; ftabilita al numero di ſeſſanta fog-

getti , tutti atti alla Guerra , e delle più

illuftri Famigliedel Regno . Aſſegnò ai mer

deſimi per diſtintivo certe Moſtre di vel

luto verde fulle maniche , ed una berretta

di velluto dello ſteſſo colore , quando fof-

fero in Campagna: ma il loro abitodi pan.

no Gorſo era fatto in forma d' una Sotto-

giu-



DELL'ISOLE DELL'ITALIA . 363

,giuba rotonda ſenza alcun ornamento .

Ordinò innoltre , che portar doveſſero una

Croce , che rappreſentava da una parte l'

Immacolata Concezione , e dall' altra una

Santa , lor Protettrice; la qual Croce , che

dovea effer d' argento , e per li Graduati

d'oro , volle che la portaſſero ſcoperta, ſo-

lamente dopo che fatta aveſſero qualche ſe-

gnalata azione .

Verſo la fine di Agoſto ſi accinfero i

Corfi all' affedio della Torre di S. Pelle-

grino , con un Corpo di 100 foldati , ſotto

la direzione di un certo Giuſeppe Mahyre

Svizzero : ma non eſſendo ai medesimi riuſ-

cito d' impadronirſene per via d' uno ſtra-

tagemma Militare , tentaronodi ſottometter

gli affediati per via della fame . Tuttavolta

ſtati eſſendo ſoccorſi da due Galere , ed al-

tri Legni armati de' Genovefi , furon co

ſtretti ad allontanarſi con qualche perdita .

Cid

Verſo la Primavera dell' anno 1759 le

Truppe Franceſi , ch'erano , come già fiè

detto , sbarcate inCorsica , per difender quell'

Iſola contro gli attentati degl' Ingleſi , tor-

narono di nuovo a prefidiare le Coſte della

Provenza , d' onde fi eran partite

nonnoſtante i Comandanti , e leTruppeGe-

noveſi continuarono a fare ogni sforzo per

ſottomettere i Malcontenti, e queſti adop-

porre ogni poffibil reſiſtenza , per confervare

la loro libertà ſotto la condotta del Gene-

ral Paoli ; ſotto il quale parve che s' in-
tro-
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troduceſſe fra' Corſi maggior concordia , e

una miglior forma di Governo di quello

avevano avuto per ilpaſſato . Eſſi finalmen-

te ſtabilirono di effettuare il lor principal

diſegno d' impedronirſi della Baſtia ; eaun

tal oggetto eſteſero il più che poterono i

loro Poſti in quelle vicinanze , tenendo in

particolar maniera ſempre munito e guar-

dato quello di Furiani , in poca diſtanza

della ſteſſa Piazza , che quindi veniva a ſcar-

ſeggiar non poco di viveri . I Comandan-

ti Genovefi , per liberare gli abitatori di

quella Città da sì moleſta ſoggezione , fi

portarono con un Corpo di 2000 ſoldatidi

varie Nazioni ad'eſpugnare il mentovato

Poſto di Furiani; e fatte avendo prima le

neceffarie diſpoſizioni , ſi preſentarono all'

affalto : ma la valorofa reſiſtenza del Pre-

fidio Corfo , e l' opportuno rinforzo degli

Abitanti di Biguglia , e Barbaggio , accorſi

in loro ajuto , fecero ai medefimi abbandonar

l' impreſa , ritirandoſi in Baſtia con preci-

pitoſa fuga . Il nuovo Commiſſario Genera-

le Grimaldi , ſpedito di nuovo in Corfica

dalla Republica , come ben informato degli

affari di quel Regno , tentò un'altra efpe-

dizione contro il Poſto di Furiani , verſo il

quale fece avanzare le ſue Truppe , 'con

tutte le Militari precauzioni di Linee , e

Ridotti : ma ſoccorſo eſſendo opportunamen-

te dal Paoli le fue Genti furon rifpinte

e fu-

>
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e fugate con grave perdita . Quindi fatto

avendo demolire i già innalzati lavori , ri-

tiroffi di bel nuovo in Baſtia: e i Corſi in

queſto frattempo , mediante l' autorità ad

effi conferita dall' Arcivescovo di Piſa , Me-

tropolitano dell' Iſola , poſero in miglior ſi-

ſtema le coſe Eccleſiaſtiche di quelle Dio-

ceſi , e in particolare di quella di Aleria ;

indi ſpedirono ancora alla S. Sede alcuni

Inviati , per impetrare un Vicario Apoſto-

lico , e procurare la collazione de' Beneficj

Eccleſiaſtici a favore de' lor Nazionali .

د

,

Clemente XIII , aſſunto l'anno prece-

dente al Pontificato , moſſo all' eſpoſizione

de' gravi diſordini e degli Spirituali ur-

genti biſogni di quel Regno ; informata dall

altra parte del poco buon gradimento de'

Genovefi , nel veder eſercitata la Spiritual

Giurisdizione nelle Diocefi abbandonate dal

Metropolitano di Piſa , riſolvette di ſpedir-

vi un Veſcovo Viſitatore che fu Monfi-

gnor Crefcenzio de Angelis , Veſcovo di

Segni . La Republica , ch' eraſi già oppoſta

a sì fatta riſoluzione ad eſſa comunicata

per parte del Pontefice dal Cadinale Im-

periali , sì toſto che venne informata dell'

arrivo di quel Prelato in Corfica

fuo Editto publicato li 14 Aprile del 1760

promiſe un premio o ſia Taglia di 600০

Scudi a chiunque arreſtaſſe il medesimo , e

lo conſegnaffe in lor mano ; e poco dopo

preſento , col mezzo de ſuoi Miniftri un

Memo-

,

con un

,
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Memoriale alle Corti di Europa , in cui

procurava giuſtificare la propria condotta .

Il Pontefice dall'altro canto in un Conci-

ſtoro ſecreto , a un tal fine tenuto li 7

Maggio , eſpoſe tutta la ſerie di que' mo

tivi , che l'aveano indotto a così operare ,

e la condotta de Genovefi , come offensiva

alla ſua dignità , ed ingiurioſa alla S. Sede :

quindi in un altro Conſiſtore , compoſto di

alcuni Cardinali e Teologi , fu ſtabilito di

mandare ai medesimi un Breve Efortato-

rio; e fu eſteſauneſpoſizione del Fatto , per

traſmetterla a tutte leCorti Cattoliche . IGe-

noveſi all' incontro con un nuovo Decreto

dei 25 Maggioconfermarono il giàmentova-

to , e publicaronounaMemoria , con unRag-

guaglioStorico di queſto fatto . Arrivato in

Corfico l' Apoftolico Viſitatore , vi fu ac

colto con le più ſincere dimostrazioni di al-

legrezza e riſpetto , e fu complimentato per

parte del General Paoli , edel ſupremo Con-

figlio di Stato da D. Giuſeppe Barbaggi ,

uno de' Rappreſentanti di quel Regno

Quindi più che mai irritati iCorfi alla con-

dotta della Republica , e per render mani-

feſta la lor gratitudine inverſo il Pontefice ,

per la Spedizione del tanto ſoſpirato Vii-

tatore , ſenza punto badare al danno , che ne

avrebbe ſofferto la publica Caſſa , ſtabilirono

cheilGoverno piùnon doveſſe ingerirfi in mo-

do alcuno nell' Amministrazione de' Beni

Ecclefiaftici delle Dioceſi ad effo ſoggette ,

acciò
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acciò liberamente ne difponeffe in confor

mità de' Sacri Canoni . Publicarono innol-

tre un Manifeſto in data dei soMaggioda

Campoloro , con il quale eſponevano la lor

riſoluzione , di armare alcuni Baſtimenti in

corſo contro i Genovefi , per proteggere ed

aſſicurare il proprio commercio Siccome

poi abbiſognavano di proviſioni e munizio.

ni per i loro Armamenti , ottennero dalla

Reggenza di Napoli di farne compreda negli

Stati di S. M. Siciliana , e di trasferir nell'

Iſola parecchi Artefici , per il lavoro dell'

Armi neceſſarie .

•

Frattanto i Genoveſi ſpedirono in Corfi-

ca il nuovo Commiſſario Giambattista So-

pranis , eletto per ſucceſſore al Sig. Ivrea ,

con un rinforzo di due Galere , e 800 uo.

mini ; il quale appena arrivato , preparoſſi

ad inveſtire le Torri occupate dai Mal-

contenti , e fece sbarcare alla Brunettadue

groſſi cannoni , per far l' affedio di Corte .

Quaſi nel tempo ſteſſo ilPreſidiodella Fio-

rella fece una fortita dalla parte di Neb-

bio: ma fu coſtretto a ritirarſi , ſopraggiun-

ti eſſendo i Genovefi ; i quali ſimilmente

dovettero in appreſſo ritirarſi con perdita

in Baſtia , non eſſendo ai medesimi riuſcito

occupar la Terra di Farinola , come ave-

ano diſegnato .

Queſtopotrà baſtare al preſente , per dare /

una breveed eſatta cognizione degli affari , e

cur-
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turbolenzedella Corſica , che hanno per più di

30 anni miferamente afflitto quel Regno , e

intereſſano a gran ragione la curioſitàdi tutta

I Europa .

IL FINE .

Il preſente Volume XXIV. fi vende

Lire 10. Veneziane .
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